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A CHI LEGGE. 



T 

■M j Agricoltura , arte fra tutte la più antica , 
e la più neceffaria alla fufffenza del Genere Uma- 
no , fe maneggiata ancora , come più fpejfo acca- 
de y da uomini idioti , e guidati foltauto da una fu- 
perf ciale efperienza , o da un cieco attaccamento 
agli ufi loro paffuti , non lafcia tuttavia di fomm't- 
nijìrarci quanto può ejfer bafevole al f avvenimen- 
to y e confervazion della vita , profitto fenica com- 
parazione maggiore convien dire , dò ella fa per 
arrecare , quando venga trattata maefrevolmente , 
e da efatte , e ben ponderate regole fofenuta . Quin- 
di è, che a perfezionarla col foccorfo ancora del- 
la dottrina , e delle lettere , fn dalle età più re- 
mote diedero opera uomini fapientijjimi , e a pub- 
blicarne in ifcritto gli ammaejìr amenti , inchinaronfi 
talora mani eziandio regali e principe fhe ; quali , 
come Tltnio ci fa fapere , (*) furon quelle di un 
Gerone %e di Siracufay di un Attalo %e di Ter- 
gano , di un Archelao %e di Cappadocia , e quelle 

* * pu- 

(*) lib. Xnil. Cap. III. 
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pure di un Magone Duce Cartdginefe , i di cui 
XXVIII. libri delle villerecce operazioni in tal 
guifa onorò il Senato di ‘Roma , che dijlnbutti a- 
vendo in dolio a' ‘Regoli dell’ Africa quanti 'volu- 
mi furon trovati nelle biblioteche della efpugna- 
ta Cartagine , quefli foli di Magone ferbati <volle per 
fe , e ordinò , che da uomini periti , de quali al- 
cun n ebbe tratto da quell ’ auguflo confeffo , tr alia- 
tati foffero nell ’ idioma latino . Tari e conforme a 
un sì fatto giudizio dell ’ antico Senato ‘Romano 
mofìrafì oggi quello de' più faggi ed illuminati So- 
<vrant del fecol nofro , i quali con immortai laude 
gareggiare fi 'veggono , nel favorire e proteggere gli 
avanzamenti di quefi ’ arte j cofiituendo a tal fine 
nelle più celebri e- famofe U niverfiità onorevoli Cat- 
tedre , dalle quali , a commi benefizio , ne fien 
pubblicamente dettati gl ’ infegnamenti . 

Memorabile è fiato infinoadora , e il farà 
in avvenire il nome di Tietro Crefcenzio Cittadin 
di bolo ^n a , riguardevole per dottrina , e per cari- 
che fofienute ; il quale , ejfendo nato , e vtffuto in 
un tempo , in cut , per lo dicadimento delle faen- 
ze , e delle arti più nobili , perduti erano tn 
parte , e in parte negletti gli antichi fritti del- 
le cofe rufitcane , e adotta perciò vedevafi l’ Agri- 
coltura fieffa alla primiera materialità e rozzez- 
za , prefe animo , egli il primo , di riabbellirla , per 
dir così , e di tornarla in onore ; e ciò con da- 
re 
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re in luce , nella età fua più matura , un Volume 
dì gufa mole , in cui felicemente ratinò , ed ef- 

pofe quanto aveva per lungo corfo di anni ap- 
prefo dalla propria, e dalla altrui efperienza, e 
quanto potè ricavare da quegli antichi Autori , che 
gli vennero alle mani, come avanci della precedu- 
ta difolazion di più fecoli , dalle buone arti [of- 
ferta . Con che diedejì principio a una nuova fuc- 
ceffone di Scrittori , efpertijfimi nelle materie Geor- 
giche ; la quale fi è prfcta continuata fino a noi, 
ed è ora sì crefciuta in numero, e in qualità di 
dottrina , che ben può confolarci della perdita 

fatta di tanti e tanti della più antica 

Comp fe il Cr e f cenato l' Opera fua in la- 
tino , ma in un tempo , in cui la proprietà , e la 

eleganza di quella lingua non era nè cercata , nè 
gufata , nè conofciuta ; e tutta però la fua cura po- 
fe , fc rivendo , nel rtnderfi agevolmente intefo , ancora 
dà meno fa enfiati al qual intento fi avvisò perav- 
ventura, che certi vocaboli triviali , certe groffe for- 
me di dire meglio fi confaceffero . "Ben vide fi adorna 
di una J ingoiar pulitela e leggiadrìa di f ile la 
Traduzione, che poco appreffo ne fu fatta, da Scrit- 
tore Tofcano , il di cui nome non è pervenuto fi- 
no a noi ; ma che per la condizione del fecoio in 
cut vtffe, ebbe certamente in pronto, come natu- 
rali, non come ricercate per arte, o per imitazio- 
ne, le bellezze, e le grazie proprie del fuo lin- 

guag- 
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guaggio. E quindi poi antenne , che sì fatta Ver- 
done non pur ebbe fegn alato luogo nella ferie de' 
libri di Agricoltura , per la jitilità de' precetti , in 
nulla fvariati da qui del tefo originale , ma , 
per la ter fa e nobile dettatura , non men difinto V ot- 
tenne altresì in quella de' libri detti di Lingua . 
Vera cofa è nonpertanto , che un tal doppio pre- 
gio non dee rtputarf comune a qualunque edizio- 
ne volgare del Crefcenzio pojfa venir alle mani , 
e ne poffon 'venire fenza numero , ma a quelle 
poche folamente , alle quali fi efelide l' approvazio- 
ne degli Accademici della Crufca , e che pojfon va- 
lere al nfcontro de’ luoghi allegati nel loro Voca- 
bolario : nè quejle edizioni fono fate fn ora piti 
che due fole , quella del Giunti di Firenze dell' an- 
no 1605. e l' altra di Napoli in due tomi del 

J 7 2 4- ' 

A divifarne ora, e ad efeguirne per le no- 
fre fampe, una terza , in tutto alle due predette 
uniforme , ha dato impulfo in primo luogo il defi 'de- 
rio di molti, a' quali riufciva diffìcile il provve- 
derfi dell ' una 0 dell ’ altra delle approvate , oggi- 
mai divenute entrambe afai rare : fecondariamente 
l ' efferfi creduta cofa convenevole , che in Bologna fi 
vedeffe ufcir pur una volta un Opera sì celebre , pro- 
dotta, fono già cinque fecoli, dall' ingegno , e dal fa- 
pere di un fuo illufire Cittadino . Nel refio qui pu- 
re è tornato comodo il dividere la nuova impreffio- 

ne 
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ne, in due 'volumi , g/rf fu fatto in Napo- 

li ■ al primo de' quali fi è preme f a la Vita dell' Au- 
tore, figuita da * alcune Ojferv azioni fopra il di lui 
Scritto , e dalle Lettere fue Dedicatorie al Generale 
de' Predicatori , e al I\e di Sicilia indirizzate le 
quali , ìnfieme colla Introduzione di tutta l ’ Opera , 
fi fono trafcritte da' Codici a penna, nel linguaggio 
medefimo, in cui da effo Crefcenzio furon dettate ; e 
ciò affinchè della dì lui latinità , qualunque ella fia- 
fi, abbia il Lettore alcun faggio. Nel fine, del fe- 
condo volume fi è data la efphcazione di molti 'vo- 
caboli alquanto ofcuri e dubbtofi , che nella Verfione 
Tofcana tratto tratto s' incontrano , e che nel Vocabo- 
lario della Crufca non fembrano fojficientemente dichia- 
rati . E di fatto in una delle note marginali , ap- 
pofie alle Lettere di Trance fio %edi , nella edizione 
di Venezia del 1728. le quali note fono attribuite 
ai due già Chtariffìmi Fratelli Salutili di Firenze , 
alla pag. 279. del Tomo IV. così fi trova fritto: 
Crefcenzio ( parlafi del volgarizzato ) ha delle 
parole, che non s’intendono, e in quel calo è 
folito ( il Vocabolario ) porvi 1 ’ efempio puro pu- 
ro , con lafciarlo alla direzione del Lettore . 
Non poche in vero fi trovano di sì fatte voci , il 
cui fignificato appena potrebbe altrove rintraccìarfi 
fuorché nella patria dell' Autore , dalla popolarefca 
favella della quale in prima origine fono derivate. 
Chi poi , fra' Cittadini di effd, quegli fia Fiato, che 

in 
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in riguardo ancora ad un tal fine , ha tolto l' af- 
funto di apprefiare all'Opera del Crefcenzio il nuo - 
J rv 0 corredo , di cui per la prima volta efce ora for- 
nita , non è uopo che fi jrtfap'pia , nè molto rileva 
il cercarlo. Intento egli unicamente , come ragione il 
•vuole , a recare qualche giovamento, o qualche fod- 
dis fa-zie ne , fe tanto pure gli verrà fatto , a chi non 
ijdegnerà valer fi di quefia rtfìampa , quanto al ri- 
manente , xli dare a conofcere fe fieffo al Mondo , 
per la, qualunque fia Hata, cperazionfua , non ba , 
e non ha avuto mai alcun penfiero. 
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VITA 

DI PIETRO CRESCENZIO- 



A Ntichiffima fu in Bologna la -famiglia de’ 
Crefcenzj, non .dell’ ordine de’ Grandi, che con 
titolo di fofipetta potenza detti eran Magnati , 
ma pur chiara e riguardevole fra le Popolane , 
capace di qualfivoglia onore, grado, ed uffi- 
zio, come in una Repubblica libera, la quale, 
fui modello delle più allora d’ Italia , a reggi- 
mento e nome di Comune , e di Popolo fi 
governava. Progenitore e, per così dire, cep- 
po di dìa, da cui traffe il cognome, fu Cre- 
Icenzo figliuol di Giambuono. Di lui fi trova 
ficritto, che l’anno di noftra ialute 1102. chic- 
le e ottenne dall’ Abate di Santo Stefano, per 
nome Paolo, fiotto certe condizioni in enfi- 
teufi, (1) uno fpazio mifiurato di terreno, 
Voi i. a di 

CO In nomine Sancle (J Individ. Trinitatis anno ab incarn. 
Domini Nojìri JeJu Chrijli millefimo ccniefimo fccundo impcr. 
Domino Enrico filius qu. Domini F.nrici Imyeratoris anno vi fi- 
mo nono Kal. Jan. inaici io ne undecima . Petiinus a voi ns Domi- 
nus Faulus gratin Dei Prabiter Monachus C? Abbai de Monajlerio 
Sancii Stefani qu. vocaxur JcruJ'alein ut nebis Cre xenqo filius qu. 
Johannis boni Oc. concedere dignetis rem vejìri juris C?c. 

Carta autografa elicente nell’Archivio della Badia di Saa- 
to Stefano, predo l' Eccello Senato. 
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di. ragione di quel celebre Monaftero , e ad erto 
quali contiguo dal lato di Strada Maggiore: luo- 
ghi. tutti» non. compre!! allora dentro, il ricinto 
delle vecchie mura . E Eccome quello era il 
tempo, in cui, più che in qualunque altro, 
la. Città , per la erefcente popolazione , E ag- 
grandiva-, c avanzava di giorno in giorno i 
Eioi borghi oltre i confini delle cerehie anti- 
che, così, è da credere ,, eh* egli facerte acqui- 
fto di quel fijolo., per innalzarvi fopra un quah- 
che edifizio , Eccome allora era cofturae : tro- 
vandoli, che quivi appunto, in full! angolo del- 
le due vie, detta 1‘ una Gerufalemme, 1’ altra, 
il Borgo nuovo > Exron le cale ,. da elfo Cre- 
Icenzo, e. dalla di lui pofterità, che fu affai 
numerola, preffo che per due fecoli, non in-r 
tcrrottamente. abitate .. 

Più figliuoli ebbe Crefcenzo , per i quali, il' 
di lui calato in altrettanti rami ben torto re- 
ftò divilo .. Burellò, Giambuono, Ugolino, c 
Pietrobuono. fon nominati, per occafion di va-- 
rjj contratti , nelle antiche pergamene della Ba- 
dia dianzi mentovata di Santo Stefano . Da un 
di loro, nè fi è potuto fin ora- venire in co- 
gnizione qual forte,, difeefe Giambonino,. di 
cui, comedi uomo- beneftante , e polfeditore 
di più fondi ,. è fatta menzione in certi qua- 
derni d’ertimo, trovati nel pubblico Archivio, 

fcrit- 
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ferriti circa l’anno 1240. Fu etto padre del 
noftro Pietro Icrittore di Agricoltura, di Gia- 
cobino , e di Fr. Bartolomeo dell’ Ordine de 
Predicatori . (2) 

Qual fegna'tamente folle l’anno del nalci- 
mento >di Pietro non è agevol colà a diffinirfi. 
Sapendofi nondimeno per teftimonianza di lui 
medefimo, che fettanta già ne contava, allora 
quando fece la riloluzione di porre 1’ ultima 
mano al luo fcrittoj il che con ragioni molto 
probabili fi argomenta efiere accaduto circa 
l’anno 1303. (3) lènza andar troppo lungi dal 
vero lembra poterli conchiudere, che nel 1233. 
o in quel tomo egli nalcelìe. 

Per qual modo fpefi lolTero gli anni del- 
la lua giovanezza negli fiudj di varie faenze 
ed arti liberali , e lopra tutto delle Leggi Ci- 
vili , egli ftefio il dichiara nella Prefazione del 
luo libro, così di le fcrivendo: Ego itaque Te- 
trus de Crefcenttis , Ci<vis ‘Bononii , qui temjtus ado- 
lefcentt# in Loyca , in Medicina , Scientia •Natu- 
rali -taluni confumpjty & demani nobili Legum fc ten- 
ie 2 ti a 

'(*) MSCLXXX. Die XIII. intr. Jun. 

Dominus Petrus qu. Domini Zambonini de Crefcentiis yromifk. 
fervare indempnem Dominum Jacobinum f rat rem juum a debit * 
lib. XXX. bonon Oc. ASìum in domo Fratrum Predicatorum 
preg. Fr. Bartolomeo fratte prediélorum Oc. 

Memoriale di Giacomo di Ubertino Fabbro nell’ Archir. 
pubbl. 

(3) Vedi la nota 12 più abballo. 
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tix infuda'vt & c. De’ Maeftri lòtto de’ quali egli 
lìudiò* nulla lappiamo: ma è certo, che mai 
non a /cele fino al grado di Dottore- di. Leggi 
Civili, o Canoniche,, tenendoli contento- del 
Ciò- titolo, e carattere di Giudice, che così 
i lemplici Giureconfulti chiamavanfi allora: c 
a chi era,, come tale, legittimamente approva- 
to ,, permetteva!! bensì il trattare, agitare, e 
in qualfivoglia modo difendere le altrui- caule, 
e deciderle ancora ne’ tribunali i ma non già 
montar filile cattedre di Ragion Civile, e dar- 
ne pubblicamente gli ammaellramenti» che era 
uffizio proprio di que’ pochi , che, con folenni- 
tà grande in que’ tempi - , Dottori erano creati. 
Quanto al Crelcenzio, già fin ! anno 1268. il 
troviamo ne’ contratti nominato Pietro Giudice 
(4) nè giammai polcia con altro- diffintivo : ti- 
tolo nella di lui pedona forfè più- fpeflo ufàto , 
che in altri della fìefla profeffionc e grado: o 
folte ciò, perchè veramente per lungo tempo 
elèrcitò ! uffizio di. Giudice Affeffiore in - più 
e più - luoghi, o peravventura affine di più fi- 
curamente differenziarlo da Pietro di Lazzero 
Crefcenzio, e da un altro Pietro di Giacobin 
di Martino y ambidue. della fteffa famiglia , che 

al. 

(4) MCCLXmi. die XII. Jan. 

ASìurn in parlatorio Sanili Stephani prefentibus Domino Tetro de 
Crejcentiii Judice filio qu. Domini Zambonini CJc. 

Menior. di Zagui Tregoii. Arch. pub. 
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al' (uo tempo vivevano > il primo de* quali fu 
bandito 1’ anno 1274. come partigiano de’ 
Lambcrtazzi o Ghibellini, il fecondo confinato 
per la 
grazia 
ce (co.. 

Era (file delle Città d’Italia, le quali al- 
lora per la maggio?" parte erano libere e indi- 
pendenti, 1 ’ alìumerc al lor governo Reggitori 
ftranicri, col titolo di Podeftà, o Capitani, a’ 
quali l’ amminiftrazione delle" civili e militari 
cole, c (opra tutto la giurifdizion fuprema a 
certo tempo fi commetteva. Or fra le altre 
condizioni , cui gli eletti Podeftà, per lo pat- 
tovito ftipendio , fi obbligavano colle Città , 
quella era altresì di condur (eco , a proprie 
(pe(e, un certo- numero d’Uomini periti in ju- 
re, che, ove uopo fòfie, in qualità di Afiefio- 
ri li configliaflero, e a tener ragione ne’ varj tri- 
bunali, giuda l’ufanza di ciafcun paefe r potefi 
fero efiere diputati. I Gentiluomini Bolognefi, 
e quelli fingolarmente , che per generofa no- 
biltà di fangue , e per riputazion di valore c 
di fenno, fopra gli altri fi diftinguevano, (pefi 
Io erano chiamati al reggimento delle Città più 
klluftri c riguardevoli , nell’ accompagnamento 

per- 

fsT Oj’ Libri de* Banditi e Confinati della fazioa de’ Lant* 
terrazzi aeU’Arcbiv. pub. 



medefima cagione, (5) poi rimeflo in 
fi fece Religiofo dell’ Ordine di. S. Frarv- 
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perciò de’ quali a molti Giurifti e Caulidici 
fi dava luogo. Il Creicenzio intra gli altri, cui 
non {offeriva T animo di tener lunga dimora 
nella fua patria , dappoiché per le cittadi- 
nefche contenzioni e difcordie in effa vide 
rotta la tranquillità e la pace, volonterolamen- 
te lì pofe nel numero di que’ Gitrrecorirulci <o 
Giudici , che ufavano feguire i Rettori o Po- 
deftà a’ loro governi, lìccome egli fteffo ci vien 
palefando in quefte parole: Tacitici Jlatus anxius , 
pofi flendum fafma illius egregi* urbis , qua <vero ac 
froprto nomine ‘Èononia , ideìl bona per omnia , in om- 
nibus mundi climatibus dicebatur, cognomi , quod mutata 
unitate , ac fiatu pacifico in dtffenfionem , odium , & 
ìimorem , non erat jufiumtpfius permerf* idimifìonis ne- 
gotiis immifceri ; ideoque annis t rigirìi a dimerfas procin- 
ti as cum earum %eftoribus circuimi , fubjettis _ jtfii- 
tiarn hbenter tribuens , & T{rflortbus fittele conftlium -, 
CT Cimitates in fuo flatu pacifico prò pojfe confermans . 

I trent’ anni, ne’ quali dice il Creicenzio 
di efferlì aggirato per diverle provincie , par- 
rebbe che avellerò a contarli dal 1274. in 
cui fcoppic> la troppo nota e fatai divifione 
fra’ noftri Cittadini: e così effettivamente ha 
opinato, con tutta 1’ apparente verilìmilitudine, 
un egregio -Scrittore de’ noftri -tempi: (< 5 ) pur è co- 

fa 

S II chìariflìnno ed eruditiflìmo Sig. Abate Cavaliere 
no Tirabofchi nella Storia della Letteratura Italiana 
Toni. V. pag. »8p. 
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là certa, doverli cominciare alquanto più da 
lungi la dinumerazione di quegli anni . Abbia- 
mo- una carta di obbligazione , da> elfo lui con- 
tratta con Alberto Afìnelli di elìer (eco alla 
Podefteria dr Sinigaglia che cominciava a ca- 
l'ende di Maggio 1269* (7) Un. altra, fimilmen- 
te ne abbiamo, per cui accontofli con. Galeot- 
to Lambertini , eletto. Pòdeftà d’ Arti » per, li 
primi lei meli dell’ anno 1271. (8) Pertanto, 
convien dire, che nelle lopraccitate parole, o 
egli intende(Te di prender d’ alto 1’ incomin- 
eiamcnto delle difcordie della Città , cioè dal- 
le prime fcintille di quell’ incendio, fufcitatefi 
L’ anno 1266. ovvero che lignificar volelfe Ibi- 
tanto , che la rabbia delle fazioni avevagli im- 
prefià profondamente nell’animo la deliberazio- 
ne di continuare in tal Torta d’ impiego , che 
gli. valefife. di ragionevol pretejfto a tenerli lonta- 
no^ 

(7) ' MCCLXIX. die lune I. infrante Aprili'. 

Dominus Albertus Domini Philippi de Afincllis Dominiti Bertolus 
But riga ni Notarmi in folidum promiferunt Jolvere Domino Jaco- 
bino de Crefcentiis lib. LXXX. bonon. ad fex menfes eoquodja- 
cobinus promifit ipfi. Domino Alberto quod Dominus Petrus fratte 
ejus Jìabit cum eo in Ajjejjoria Civitatis Senegagli a Kal. Madii 
proxime venturi ad. unum annum i? ultra per totum /indica- 
ta m ,. 

Memor. di Buonvidno.Francucd Ardi. pub.. 

(8) MCCLXX. die X. intrante- Decembri .. 

Dominus Galeottus de Lambertinis promifit Jolvere Domino Petro 
de Crefcentiis C? Domino Ugolino de Flagnano Judicibus cuilibet 
ip/orum, lib.. LX.. bonon.. hinc ad fex menfes prò ipjòrum feudo 
CP falario quod promiferunt Ilare- cum. co W. continuare in affi- 
no AJfeffori » Civitatis Ajlenfis C?c. 

Memor, di Fraaccfco da Poatecchio Arcb. pub. 
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no dalla fila patria : ben conoscendo non po- 
tervi dimorare con ficu rezza , e con onore, 
qualora non confèntiffe di aver mano alla per- 
fecuzione, che ad innumerabili cittadini, e al- 
lo fteffo proprio Tuo (àngue fi moveva . 

La famiglia de’.Crefcenzj era di parte Lam- 
bertazza o Ghibellina, e dovette come tale ri- 
manere inviluppata nelle fciagurc degli altri di 
quella fetta: parte de’ quali furono sbanditi co- 
me rubelli, con perdita e confifcazione .de’ 
beni, parte rilegati o, come allora dicevano, 
mandati a’ confini in quella o in quella non 
Polpetta città, parte ancora ritenuti in patria, 
ma efclufi dagli uflizj pubblici , e gravati di 
preflanze e contribuzioni maggiori , di quel- 
le degli altri Cittadini . Eccettuati furono del 
calato e (chiatta de' Crefcenzj , con pochi al- 
tri, i due fratelli, che di Giambonino eran na- 
ti, Pietro, e Giacobino, i quali al tempo de’ 
romori , e delle contcfe piu aipre e più infe- 
rocite , non eflendofi modi in veruna parte , 
nè avendo recato difpiaccre ad alcuno in fat- 
ti o in parole, andarono perciò efènti da qua- 
lunque pena, fia di bando, fia di confini } an- 
zi neppure furono cancellati dalla Compagnia 
de’ Balzani, la quale era una di quelle dell’ Ar- 
mi , che in parte formavano il Configlio mag- 
giore del Popolo, alla qual Compagnia per 

an~ 
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antica u fan za que’ di loro famiglia folcvano ef- 
fe re aferitti. (9) Che fe pure il noftro Pietro 
fi allentò per tanto tempo dalla Citta , egli il 
fece di fua libera elezione, Schifando a tutta 
fua polTa V edere fpettatore , e in qualche mo- 
do colpabile delle calamità della fua patria. 
Anzi a dir piu vero, egli non fi tenne adente, 
nè ci mancò di continuo , ma ci venne più e 
più volte , e vi dimorò fempre tutto il tem- - 
po , in cui attualmente non fi trovava edere 
in .caricai ficcome apparifee per li molti con- 
traiti , in quegli anni da lui prcfentc in Bolo- 
gna diportati. (io) 

Non larebbe agevol cola il venire in co- 
gnizione di tutte le città , nelle quali , per 
sì lungo corlò d’ anni, gli avvenne di fog- 
giomare. L’ anno 1283. Guglielmo Lambertini 
tratei cugino di Galeotto foprammentovato , (li) 
Voli • b il 

( 9 ) Dalla Matricola antica della Compagnia de* Balzani 
nell’ Arch. pub. Balzani erano detti dal loro Gonfalone ver- 
miglio , colla balza inferiore di color bianco. 

(10) Ne’ Memoriali degli anni MCCLXXV. MCCLXXVII. 
MCCLXXIX. MCCLXXX., e in più e più altri xieH’ Arch. pub. 

( 11 ) MCCLXXX111. die XX mi. Oclob. 

Dominili Pax de Pacibus Leg. Doéì. promifit Jolvere C ? dare Do- 
mino Petro qu. Domini Zambonini de CreJ'centiis Judici L. lib. 
bonon. ad Juam voluntatem QP hoc ideo quod diclus Dominus 
Petrus ad inftantiam Domini Pacis C ? ejus precibus CP mandato 
fromifit ire cum Domino Guilielmo de Lambertinis ad regimen 
tivitatis Imole prò filo judice CP in diclo regimine oj/ìcium judi- 
cii exercere a Kal. Novemb. proxime venturi uj'que ad jex men- 
Jet CP ultra ibidem /lare ad findicatum . 

Memor. di Bellotto Bellotti Arch. pub. 
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il menò (eco a’Ia Podefteria cl’ Imola , e tre an- 
ni appreflo, a quella di Ferrara, (12) ambo- le 
quali duravan Tei mefi. Terminata quell’ ulti- 
ma nel finire di Giugno del n§ 6 . pafsò il 
Lambertini alla Città di Pila , il cui governo 
amminiflrar doveva per un anno, non in no- 
me proprio, ma come Vicario del Conte Ugo- 
lino di Donoratico, Signore della feda parte 
del Regno di Cagliari , da’ Pifani Tuoi cittadini , 
eletto a loro Podeltà per dieci anni. Colà pu- 
re volle Guglielmo avere il Crefcenzio fra’ Giu- 
dici del fuo feguitq : (1.3) e avventuratamente 

fol- 
cii) MCCLXXXVL die IV. Januar. 

Dominili Bartho'.omeui Dominus Zunta fratrei filli qu. Bartho- 
tornei Carhonii promijeriint in Jolidum dare C? Jòlvere Domino' 
Tetro de Creficentiis Judici I.X. lib. bonon. bine ad trrs menfes 
fro patrocinio quod prejlare debet Domino Guilielmo de Lamberti r 
nii in regimine Civit. Ferrane ujque ad Kal. Jul. 

Memor. di Anfaldino Anfaldini Arch. pub. 

(13) MCCLXXXVL die XXIX. Septemb. Dominili Bartho- 
lomtui Carboni s Dominiti Bongerardui qu.. Jacobini Bonge- 
rardi in Jolidum promixerunt dare L? fiolvere Domino Tetro 
de CreJ’centiis qu. Domini Zambonini de Crefcentiis Judici 
C. lib. bonon. prò fuo falario quia ipj’e Dominui Fetrus prò - 
mifiit prediclii ire ad Civitatenv Pij'arum LP ibi effe cum Do- 
mino Guilielmo de Lambertinii Potevate Pij'arum CJ eidem Po - 
tejlati prebeie confilium C? auxilium in officio judicis ujque ad 
fèjìum S. Petri proxime venturi t? filare ad Jindicatum cum ipfo 
Domino Potejlate . 

Memor. di Giovanni di Damiano Arch. pub. 

Che poi il Lambertini foire Vicario del Conte Ugolino, non 
Podellàdi Pila in nome fuo proprio, il dimoitrano i Frammenti 
della Uoria Pil'ana di Autore contemporaneo , dati alle Itampedal 
Muratori nel VoL XXIV. Rer. Italie. Script, col. 645. ove leggeli : 
Alefifere lo Conte Uqolino prediàìo , del joprajeritto regie men- 
to X. anni, fiu Podejià e Capitano anni due. MCCLXXXVL 
infra quel tempo Mejferc Guglielmo Lambertini da. Bolognia Jk 
Jwo Vicario in officio delia Fodejlaria un anno . 
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foltanto dopo il fine del loro uffizio , effendo 
già fucceduto al Lambertini nel Vicariato Gui- 
doccino Bongi da Bergamo, fi modero in Pifa 
le furiòfè fòllevazioni , d'elle quali troppo par- 
lano le Borie, e che finirono nella miserabile 
tragedia del Conte Ugolino , chiufo da’ PiSàni 
in una torre, e quivi con due figliuoli, e due 
nipoti coftretto a morir di fame, l’anno 1288. 
la cui maggioranza non avrebbe allora potuta 
rapprefentare il Lambertini , fenza grave peri- 
colo di fé, e ‘di tutta quanta la Sua comitiva. 
Al principio del 1292. trovavafi il CreScenzio 
in BreScia, A{Tedore di Ricciardo Arrenili Ca- 
pitano del Popolo in quella Città; (14) e per 
fine abbiamo un contratto Segnato li due Giu- 
gno 1298. per cui obbligoflfi a feguire Conte 
di Lambertino Ramponi, novellamente eletto 
Podeftà di Piacenza. (15) 

b 2 . Il 

(w) MCCXCU. die XXV1IL Januarii. 

Domina Antonia fu. Domini Thiberti de Naxinturre uxor Domì- 
ni Tetri fu. Domini Zambonini de Crejcentiis fuit conjhjffa ha- 
buijje a Domino Dominico fu. Dominici de V'idaglacola XX. lib. 

bonon. C fc. Domina Antonia CP ejus mandato C ? preci- 

bus Dominus Jacobinus frater dicli Domini Petri ambo in Jblidum 
promijèrunt Jacluros ip curaturos fuod ipj'e Dominus Petrus hinc 
ad menjèm Julii proxime venturi vel in adventu ipfius Domi* 
ni Tetri in fine regiminis Domini Rifardi de Artinixiis Capita- 
nei Civit. Brixie cum fuo ipj'e Dominus Petrus ejì prò AjJejfort 
tPc. cartam venditionis CP traditionis faciet ZPc. 

Menior. di Giacomo d’ Argile Arch. pub. 

< 15 ) MCCXCTUI. die XXL Junii . 

Dominus Petrus de Crejcentiis Juiiex Gap. 5. Stephani prcmnifit 

Do- 
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11 governo del Ramponi dovette probabil- 
mente eifer l’ultimo, cui il Crefcenzio preftafle 1‘ 
opera Tua} nel finir del quale feorfi già erano i 
trend anni, da che la prrma volta era ufcko 
fuora con Alberto Afinelli. Appreffo vedendo r 
fìccòme egli derive, la Città per certo modo 
riformata , e predo da noja di vivere, in mo- 
vimento quali continuo, fi riconduce ad abi- 
tare (labilmente nella fila patria : Demum Cat- 
tate , Dcvina gratta , quodanimodo reforniata , tadtb 
lata ctrcuiùontt ajfeBus ad propria redti . 

La riforma di cui parla qui il Crelcen- 
zio, fu fenza dubbio la pace conclulà, appunto 
F anno 1299. per opera di Matteo Vifconti, 
e di Alberto della Scala, Vicarj Imperiali, l’un 
di Milano, 1 ’ altro di Verona con i fuorulciti 
Lambertazzi, (16) per cui a molti di loro fu- 
rono rimedi i bandi, e il riftoro de’ (offerti 
danni in parte conceduto t la qual remiflfione 
fu anche più generalmente eftefa l’anno ijojv 
al tempo, in cui prevaleva nella Repubblica 
V autorità di Bonincontro dell” Ofpitalc , Dot- 

• torc 

Domino facobo- Bilionis recipienti vice C? nomine Domini Comitit 
jfilii Domini Lambertini Ramponi s Dofloris Legum elecìo noviter 
in Potefiatem CJ ad regimen Civit. Placentie cum di ciò Domino 
Co mi te pergere ivjumque ajjociare ujquc ad diclam Civitaum 
Placentie Ùc. adijex menjh C?c. 

Menior. di Martino da Cento Arch. pub. 

(16) Dal libro delle Provvifroni o Riformagioni fegnato 
D. nell' Archiv. pubbl. Vedi ancora il Ubirardazzi tib. XII. 
P a £- 3«5- 
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torc Canonica , e de’ Tuoi Colleghi . Se pa- 
role fodero veramente del Crefcenzio quel- 
le che fi leggono nella di lui Dedicatoria al 
Re Carlo- di Sicilia, come fu ftampata in Ba- 
fiiea l’anno 1548. edizione la più comune ora 
fra le latine , potrebbe crederfi , eh’ egli a que- 
lli tempi fi fofle non mezzanamente intromef- 
fo nc’ fatti del Comune : impeditili qu'tdem multis , 
£?* arduts %etpublic* Bonomenjtf negotiir , temporibus 
rllis dijfictlltmts . Dalle quali parole prefero ar- 
gomento gli Editori d’ intitolare l’Autore nel 
fronti fpizio dell’ Opera Principe della Repub- 
blica Bolognese: per bongo ufu exercitatum optimum 
Agricolam , C 5 * Tbtlofopbum T Tetrum Crefcentienfem , 
Trmcipem r ^eipublic£ Bonomenjìs : benché altri con 
più moderata interpretazione il dicelfe foltanto 
Senatore di Bologna . (17) Ma in verità nulla 
v’ ha di tutto ciò nella Dedicatoria, che leggefi 
ne’ Codici manuferitti » e quel fentimento c llato 
intrulo quivi fuor di ragione, tolto, non fen- 
za notabile alterazione , da un altra lettera , 
fcritta al Madiro Generale dell’ Ordine de’ Pre- 
dicatori, la qual manca nella maggior parte 
delle edizioni y sì Latine , come Italiane , e 
comincia così : Cum prafèntem librum furali um 
Commodorum , ad "Dei Omnipotentis honorem t CS* 
SeremJJìmt %egi* Caroli deleQatitnem y metquc y 

SS* 

(17) Ordiae Senatorio non era a que’ tempi in Bologna . 
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C5 1 caterorum utilitatem incboajjem , CS* mediajfein, 
multi t & <varits occupationibus impedttur , dm perb- 
ene dijluli . Verum a <vejlra nobili SanShtate , ut 
cemplerem rogatus , c/uod prò Dominico mandato li - 
btnter recepì , judtdorum , & ei<viliutn occupationum 
Jlrepttu relitto , qutbus non poter am otium , ut ope~ 
ra expetebat , qutetum babere , ad ruris babitationem 
Jeptuagenanus me tranjluli. 

Le occupazioni civili, dall’ impaccio delle 
quali dice il Crclcenzio efferfi per ogni mo- 
do voluto lciogliere , non c troppo chiaro di 
qual ordine fi debbano intendere: fe di quelle 
fèmplicemente del foro e de’ tribunali, ovve- 
ro ancora del reggimento della Città. Negli 
atti pubblici di quel tempo , da noi con tutta 
diligenza rdcontrati , neppure una fola volta fi 
è trovato il di lui nome > il che pure fembra 
efferc accaduto al Ghirardazzi, il quale da que’ 
libri medefimi tratti avendo in gran parte i 
materiali della fua Storia , fra multe migliaia 
d’ uomini , eziandio ofeuri ed ignobili , da lui 
ricordati , per avere avuta qualche piccola a- 
zionc nel governo popolare di quel fecolo, di 
un perfonaggio per altro sì diftinto , non fece 
menzione alcuna . Nè perciò vuolfi affoluca- 
mente affermare , che in quel breve intervallo 
di tempo, in cui parve, che il nome della fa- 
zion de’ Lambertazzi non fofle più tanto cfofo 

alla 
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alla Città , non potette ettere flato del nume- 
ro di que’ Savj , che fi davano a’ Magiftrati , 
per configliarli , e alla prudenza de’ quali fi ri- 
mettevano gli affari più rilevanti . Ma di ciò 
niuna memoria è reftata , e fembra cofa più 
verifimile , che ancora dopo il fuo ritorno nè 
punto nè poco fi volette mifchiare negli affari 
pubblici > o perche la di lui età già molto a- 
vanzata ne lo efentatte , o perchè iflruito dall’ 
efempio d’altre Città, a Reggenti delle quali 
per tanti anni aveva preftato ajuto e configlio, 
non sì facilmente fi perfuadefle, che quella ap- 
parente calma e tranquillità della fua dovette 
ettfer durevole. 

Ben dalle parole dianzi riferite fi racco- 
glie , che di quefii anni il Crefcenzio , anima- 
to dall’ infigne Maeftro in Teologia, non molto 
di poi fatto Generale dell’Ordine Domenicano, 
Fr. Aimerico da Piacenza, deliberò di termina- 
re il fuo trattato di Agricoltura, incominciato 
affai prima, e profeguito per compiacere al Re 
Carlo j ma che non trovando nella Città, per 
le molte file occupazioni, quella quiete di coi 
abbifbgnava, fi raccolfe nel ritiro della fua vii-, 
la , affine di poter quivi attendere alio Audio 
pofatamente . Carlo li. che prendeva il titolo 
di Re di Sicilia , benché , rifedendo in Napo- 
li, il dominio di lui oltre le provincie di quà 

dal 




ttf 

dal Faro non fi eflendeffe, fu un Principe del- 
le lettere , e de’ letterati uomini amantififimo , 
e in oltre fùpremo protettore di parte Guelfa 
in Italia j la di cui grazia però fludiofamente 
fi procacciavano que’ tra’ noflri Cittadini , che 
per ragion di parentela, o altro vincolo con 
famiglie Ghibelline, cader potevano in fbfpetto 
di nudrire fentimenti avverfi alla fazione do- 
minante nella Repubblica* ficcome appunto, 
in quelli flelfi anni , avvedutiffimamente fece 
il famofò Profcflore di Leggi Civili Giaco- 
mo Belvifi. (18) Non è inverifimilc, che Pie- 
tro avefic trattato in perfòna con quel Princi- 
pe, o folle ciò flato nel Regno di Napoli, o for- 
fè nella Contea di Provenza , ove per qual- 
che luogo dell’ opera fua fi argomenta elTerfi 
egli trovato , ed avervi olfervato 1’ ufo delle 
coltivazioni proprie di quel paefe , e dove lo 
{ledo Carlo , ancora Duca di Calabria , in tem- 
po della vita del padre, fino all’ anno 1282. 
fu folito di abitare.. 

Ha qui luogo il cercare in qual parte fofi 
fe la villa, in cui ritiroffi il Crelcenzio , per 
dar compimento al fuo lavoro . Se fi potette 
credere alla Dedicatoria flampata in Bafilea , 
dovrebbe dirli , eh' ella folle vicinittìma alla 

Cit- 

(18) Leggali la Vita di Giacomo Belvifi nelle Notizie degli 
Scrittori Bolognefi del chiariiruna Sig. Co: Giovanni Fantiuai 
Tom. II. pag. 44. 
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Citta, eflcncto ivi efprefia la data in quefii 
termini : 2 fononi* ex rufculo no Aro fuburbano . Ma 
ne’ Codici manuferitti da noi veduti non tro- 
vali data di Torta alcuna . Il Montalbani , 1’ Or- 
landi, e generalmente tutti gli Scrittori Bolo- 
gneh armo creduto, nè fi fa con qual fonda- 
mento , eh’ ella foffe a S. Niccolò di Villola , 
luogo dittante circa due miglia dalla Città. 
Da molti de’ Tuoi contratti , de’ quali retta 
memoria , e dal fuo ultimo teftamento altresi 
fi raccogli^ , eh' egli aveva quali tutte le fue 
pofiefT\onr a Urbizzano o , come ora dicono , 
Rubizzano, prefio a un luogo detto la Villa 
dell Olmo, (19) il qual confinava con S. Maria 
in Duno, a dieci miglia di lungi dalla Città, 
dal lato finiftro del canale, che, derivato dal 
fiume Reno , conduce e riconduce le navicelle 
da carico per lo cammin di Ferrara : nel qual 
luogo fi trova, che ancora dopo la di lui 
morte gran tempo ufaron dimorare i Tuoi 
Voli , c ir- 

oso MCCLXXHL XII. latrante Junio. 
pnminus Zunta de Zovenqonibus vendidit Domino Tetro ajti. Do- 
mini Z dmboni ni de Crefccntiis peciam terre in curia Urbi^ani 
in loco qui dicitur Villa Ulnti juxta dicium emptnrem pretio 
XXX. folid. prò qualibet tornatura quoJ papit in fumimi lib. 
XXXIX. bonon. Ve. 

Menior. di Anialdino Anfaldini Arch. pub. 

S. Maria dell’Olmo è ancora al prefente titolo di un'Orato- 
rio, in cui.rifiede di continuo un Sacerdote , e refta comprefo 
dentro a’ confini della Parrocchia di S. Maria in Oui^o, quaij- 
ìunque forfè più vicino alla Ghie fa di Rubizxano. 




il 

figliuoli . (20) Altrove non fi ha notizia, eh* 
egli pofi*cde(Tc fé non qualche piccola pezza di 
terreno, o vigna, da S. Niccolò di Villola af- 
fai lontana. Forfè dal nome latinamente fcrit- 
to Vtlla Ulmi nacque 1 ’ errore di chi ftimò , 
eh’ egli tenefle fua flanza in un luogo chia- 
mato yillula . 

Ancora del tempo , in cui il Crefcenzio 
pubblicò il fuo libro può nafeer dubbio. 1 De- 
putati alla correzion delle Novelle del Boccac- 
cio opinarono , che ciò leguifie infra gli anni 
1307. c 13 il. poiché nè prima nè dopo 
credettero, che fi eftendefie il Generalato di Ài- 
merico fòpra 1 ’ Ordine Domenicano * in tempo 
del quale edere ufeita 1 ’ Opera del Crefcen- 
zio, è chiaro per la lettera dall’Autore in tal 
occafione fcritta ad eflo Aimerico, della quale 
fopra è fatta menzione. Ma in verità que Va- 
lentuomini in ciò prefero abbaglio. Fr. Aime- 
rico Giliani da Piacenza , che già in Bologna 
più anni era flato Lettore e Maeftro in Di- 
vine Lettere , indi Priore del fùo Convento , 

c 

* 

(jo) MCCCXXII. die IK. Mail . 

Dominus Crefcentius qu. Domini Petri de Crefcentiis morans in 
Villa Ulmi vendidit Lapo Spedano pedam unam terre in curia 
S. Marie in Donis CPc. 

Memor. di Bartolomeo da Fiagnano Arch. pub. 

MCCCXXXV. die XX. Novemb. 

Dominus Martinus qu. Domini Petri de Crefcentiis qui moratur 
ad Villam Ulmi Ì?c. 

Memor. di Giacomo Fiorarli Arch. pub. 
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e Confultore del Sacro Tribunale della Inqui- 
fizione, fu poi creato Maeftro Generale nel 
Capitolo di Tolofà 1 ’ inno 1304. nè può la 
pubblicazione del libro del Crelcenzio prolun- 
garli fino al 1311. poiché il Re Carlo II. 
cui elio è dedicato nel 1309. finì di vive- 
re. {21) Dovevanfi dunque ftabilire come due 
termini gli anni 1304. e 1309. i quali an- 
cora ragionevolmente potrebbon rifiringerfi > 
traendofene argomento dalle parole fopra rife- 
rite dell’ Autore , il quale riguardava il tem- 
po , in cui foriveva per dar compimento all’ 
opera foa , come pacifico e tranquillo i ciò 
che appena poteva .aver luogo, anzi aleuta- 
mente non poteva averlo, dopo le fanguinofe 
diffenfioni nuovamente inforte contro i favo- 
reggiatori della parte Ghibellina , il primo di 
Marzo 1306. e che appreffo durarono alquan- 
ti anni, oltre il tempo ancora della morte del 
Re Carlo. Refta dunque che prima di quelli 
romori , e circa l’ anno J305. il Crefeenzio 
defie fuori il fuo libro, {22) riveduto prima, ed 

c 2 eia- 

(21) Rettamente -fu quefto punto il Ch. Tirabofchi . 

(22) Tra ’l ritorno di Pietro l'anno 1295. e il di lui ap- 
partarli in villa dovette trafcorxere qualche notabile (patio 
di tempo, in cui le brighe del foro e de’ giudizj il teneife- 
ro occupato . Un -tal tempo può ragionevolmente fupporfi 
che folle di tre in quattro anni, e che altri due appreliò 
ne confumalle nel foiitario luogo , ititelo principalmente a 
.rivedere, e perfezionare il fuo libro . 
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efaminato dal Teologo Aimcrico, c daTuoi Re- 
ligio!!, liccome ancora dagli Uomini piu fcicn- 
ziati nelle materie che in efTo fi trattano, del- 
la noftra Univerlìtà : fiumiliter fupplicantei , & 
devote, ut ipfum legete, 55* ex ammette dignemim , 
per vot, CS* prudente s Vtros Clerico s C5* Laicos, Jt- 
cut vifutn ejl per [apienti JJìmum V irum , Fr. Ayme- 
ricum Magijlrum Ordititi Tnedicatorum , & per pru- 
denti fjfimos Fratres ; ac edam per peritai in Sdentiti 
Naturali , Univerjìtatis Scbolarium “Bottoni £ . Così 
egli nella Tua Epiltola al Re Carlo. 

Abbiamo tutto il luogo di credere, che 
il Crefcenzio, dopo le parzialità e (ette cit- 
tadinelche, novellamente fbpTavvenute, paflaf- 
fc il rimanente di Tua vita che fu ancora di 
parecchi anni, più che in altro nelle tranquil- 
le occupazioni della fua villa > poiché andar 
fuori a’ governi per la fua età non gli era 
permeffo. Di rado certamente più oltre fi tro- 
va memoria di lui , e (blamente per occafìon 
di qualche contratto, fembra eh’ egli fi ricon- 
ducefle talvolta alla Città , come quando fi 
trattò di collocare in matrimonio i Tuoi fi- 
gliuoli , o altra cofà tale . Aveva egli mede- 
fimo avute due Mogli: la prima da lui tolta 
negli anni più verdi fu Gerardina di Accarifò 
de’ Calcagnoli , famiglia non oleura , che die- 
de il nome ad una delle contrade della Città > 

che 
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che infinoadora il conferva. (23) Cortei anco» 
ra viveva li io. Decembre 1287. (24) poco 
apprefFo venuta a morte gli lafciò cinque fi- 
gliuoli , tre maichi, e due femmine. 1 nomi 
de mafehi, niun de’ quali fopravvitte al pa- 
dre , furono Accarifb , Crefcenio , e Martino : 
que’ delle femmine Agneiìna , e Mina. (25) 
Li 24. Gennajo 1290. era Pietro già in pro- 
cinto di menare la feconda Moglie , la quale fu 
una Vedova per nome Antonia Nafcintorri, (ab) 

al 

(*3) MCCLXXIV. VI. intr. Junio . 

Domina Gerardina qu. Domini Acharixii de Cajtagnolis WUxor 
Domini Vetri de Crejcentiis cum auSloritate Domini Vetri de 
Coradis fui Curatori s CPc. confitetur J'e recepire a Domino Pt- 
trinalo qu. Aldrorandini de Cajìagnolis trarre Penitentie lib. 
CXXX. bonon. prò rejiduo J'ue dotis que fuit lib. CCC. bo- 
non. CPc. 

MeniOr di Paolo Sevieri Arch. pub. 

Da una cartapecora trovata a ca(o nella Biblioteca dell’ Irti- 
tuto raccoglie*! , ch’era già Moglie del Creicenzio nel 1267. e 
doveva elìere ben giovanetta , poiché Tei e più anni dopo 
ancora non era ufcita di minorità . 

(24) MCCLXXXVll. die X. Decembris-, 

Domina Gerar dina qu. Domini Acharixii de Cajtagnoli* Uxor 
Domini Vetri de Crefcentiii infirma fecit Codicillos C Pc. 

Memor. di Enrighetto delle Querce Arch. pub. 

(25) MCCXCIU. die XXIX. Jan. 

De omnibus litibus que vertebantur vel verri pojjènt inter Domi- 
ni im Petrum de Gregenfis Judicem de Cap. 5. btephani tam Juo 
nomine quam ut legiptimum adminijìratorem Acharixii Crejccn- 
tii Martini Agnefine LP Mine ejus filiorum CP qu. Domine Ge- 
rardirte ejufdem Domini Vetri uxoris ex una parte CP Floretam 
qu. Thomaxini de Scoveto ex altera CPc. 

Memor. di AlelFandro di Argile Arch. pub. 

(26) MCCXC. die 24. Jan. 

Domina Antonia qu. Domini Thiberti de Nafcinturris dedit 4 P 

vradidtt Domino Peirt de Crejcentiis Judici ejus Sponfo unam 

pt- 
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al di cui padre Tiberto trovafi dato talora il 
titolo di Milite o Cavaliere. Tre tnafchi lì- 
milmente ottenne di quello matrimonio nella 
età Tua più matura: un nuovo Crefccnzo, Fi- 
lippo, e un altro Martino, oltre una femmi- 
na, eh’ ebbe nome Caterina. 

L* ultimo Teftamento di Pietro, eh’ egli 
fece li 23. Giugno 1320. ancora làno di 
mente e di corpo , trovali autentico nell’ Ar- 
chivio de’ Religioli di S. Domenico. (27) Per 
elfo divien vano un altro da lui fatto affai 
prima, mentre era infermo !’ anno 1288. 
Elegge la lùa fepoltura nella Chielà de’ Predica- 
tori , determinandone la fpelà in lire dieci di bo- 
lognini, le quali agguagliavano allora il valore di 
circa fiorini cinque d’oro. Al Convento pur de' 
Domenicani lafcia tutti i libri , che allora ave- 
va 

ftcumt terre pofitam in curia Vidaglacole que iicitur effe quin- 
que tornatur. vcl parum minus C Pc. (P alia (Pc. in fumata Jmr 
centarum lib. bonon. prò dote (P dotis nomine (Se. 

Memor. di Paolo Bellondini Arch. pub. 

Xta già Vedova , e aveva jarefa la .tutela de’ figliuoli del 
primo Marito da quindici anni prima -, cioè li ap. Ottobre 
ia7J. ficcome dal Memoriale di Bornio di Antolino Correg- 
giaro , folto 4 ’ anno e giorno predetto fi rende chiaro . 

(*7) In Chrijii nomine amen. Anno ejufdem MCCCXX. 
indicliane tenia die XVJI. menfis Junii. 

Dominm Petrus de Crefcentiis JuJex filius qu. Domini Z ambo- 
nini J'anus mente C ? corpoie cofitam hitjus Jeculi diem ulti- 
mam incur/uram prout quidpe debitum <S naturale ejl cuihbet 
creature fuum ulti mu in tefiamentum fole mn iter (S m fcriptis 
..... ... ut patebit infermi difponere C ? deferibtre propenja- 
rit (Se. 

U. og. di Bonaventura di -Pietro Daniele . 
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▼a, o fofTc per avere al tempo della Tua mor- 
te i perchè giufla 1 ’ arbitrio del fuo Commef- 
fario vengano ripartiti a’ Frati più bifognofi. (28) 
Alla Tua Moglie Antonia, (opra la di lei do- 
te, ch’era (lata in tutto di lire 230. aggiugne 
la fomma di lire 20. Lafcia per modo di le- 
gato pio a Giovanni , e a Paolo figliuoli , co- 
me è da credere naturali, del già Tuo primo- 
genito Accarifo, una pezza di tornature Tei di 
terreno . ( 29) Per fine iftituifee eredi i tre Tuoi 
figliuoli fuperfliti , Crefcenzo, Filippo, e Mar- 
tino , ai quali , fecondo il fuo arbitrio diftri- 
buifee le Tue terre , che tutte aveva , o quali 
tutte, prefio la Villa dell’Olmo, fuggette al- 
cune alla Ghiefa Parrocchiale di S. Maria in 
Duno , la maggior parte a quella di Rubizzano . 

Dopo quella dichiarazione dell’ ultima 

Tua 

(18) In primis quidem reli quii Conventui Fratrum Predica- 
forum de Bononia O frat ribus paupenbus ipfius Conventus vro 
Anima J'ua V fue Matris omnes libros fuos quos habet vel nn- 
bebic tempore mortis J'ue danòos V dijlribuendos arbitrio infra- 
f cripti lui Commijfarii Ve. 

(ip) Pro anima J'ua V Adii Jui nepotis Johanni C P Paulo 
filiis qu. Domini Acharixii fui filii unam peciam terre torna' 
turaruin Jèx . 

Tornatura è predo di noi uno fpazio quadro di terreno di 
iao. piedi per ogni lato, corrifpondente a quello che anticamen- 
teda’ Latini chiamavate aclus quaJratus, e raddoppiato in lu a- 
chezza collituiva il jugero, natura ufttatiifìma in que’ tempi . 
Era pereto elio jugero lungo 240. piedi, largo tao. ftcconte 
Varrone , Coluniella, Plinio, e Quintiliano infognano con- 
cordemente ; talché farà dato fdrucciolo di penna nel vol- 
garizzamento del Crefcenzio al Lib. IX. Cap. LXXX. l’avcr 
dati al jugero piedi aao. di larghezza . 
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Tua volontà non fopfavvifìe Pietro , fé non 
pochi meli , e morì probabilmente 1’ anno ftef- 
fo, o al più tardi ne‘ primi giorni del fe- 
guente , in età forfè di anni 87. Certa co fa 
è, che li 7. Febbrajo 1321. non era più in 
vita » allora quando fu fatta la reftituzion 
della dote , non già alla di lui Moglie An- 
tonia , anch’ ella innrattanto defunta , ma a 
di lei eredi, eh’ erano due figliuoli, avuti 
di Guafchetto Bualelli fuo primo Marito . 
(30) Quanto alla dipendenza propria di Pie- 
tro , ella durò un fecolo , o forfè piiV ; ma ’ 
parve, che abbaflaffe alquanto di condizione, 
nè v ! ebbe ariamo in efia , di cui giovi il 
/are qui più Ipeziale o diftinta ricordanza . 



<30) MCCCXXl. .die ni. Febr. 

, Confiat Dominam Antoniam qu. Domini Tiberti de N affi ni u.- 
ris (Se. dedijfe Domino Puro ac Crefcendis Judici deCap. S.Ste - 
phani ejus Sponfo & Viro unam peciam terre arative yofitam 
in curia Vtdaglacole (Se. ufque ad fummatn lib. CCXXX. bo~ 
non. (Se. 

Volente s Crefcendus Philippus (S Mardnus fratres filii CS he- 
redes diSH Domini Vetri (Se. de dodbus ipfiuf Domina Antonia 
& de legato vigind lib. bonon. fadsfacere ut tenentur (Se. 

Infuper jvedicìi Crefcendus Philippus (? Martinus quia mina- 
re* erant juraverunt more minorum (Se. 

Memor. 41 Orando Orandini Arch, pub. 
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OSSERVAZIONI 

Sopra lo Scritto 

DI PIETRO CRESCENZIO. 



E Stata lungamente dibattuta la quittiorte, fe l’Ope- 
ra del Crefcenzio fotte dal fuo Autore prima- 
mente fcritta in Latino, ovvero in Italiano; giac- 
ché nell’ una e nell’ altra lingua antichiflìmi Codici 
fi fono trovati nelle Biblioteche , e più e più edizioni 
ne furon fatte in que’ primi ttmpi, ne’ quali 1’ arte delia 
ttampa , era per così dire ancor bambina . Ma che ve- 
ramente quello fcritto fotte comporto in latino , poi 
volgarizzato , il provò di tutti il primo con ragioni 
quafi evidenti il Caftelvetro , nelle Giunte , eh’ egli 
fece alle Profe del Bembo , il quale moftraro aveva di 
ettere di contrario parere • (0 »> E’ cola maniferta 
„ ( die’ egli ) che Metter Pietro Bembo o credette ve- 
,, ramente , che Pietro Crefcenzio avette fcritto il fuo 
,, libro di Agricoltura in vulgare , e che Guido Giu- 
Vol. I. d • „ dice 

(i) Il Bembo nel fecondo libro delle Profe fcrive del 
Crefcenzio in tal guifa : ,, Furono altresì molti prefatori tra 
,, quelli tempi, de’ Quali tutti Giovan Villani, che al tempo 
,, di Dante fu, et la hiftoria Fiorentina fcrille, non è da 
,, fprezzare , et molto meno Pietro Crefcenzo Bolognefe , di 
,, coliui più antico : a nome del quale dodici libri delle bifo* 
,, gne del contado, in volgare Fiorentino ferini, per mano 
„ Fi tengono . „ 

E nel libro terzo : 

„ Conciofia cofa che non pur Dante la ponefle nelle fue 
„ profe, (la voce gliele) e ancora Giovan Villani , ma etian- 
,, dio Pietro Crefcenzo per tutti i libri del fuo Coltivamento 
„ della Villa , et Guido Giudice di Meffina , per tutta la fua 
,, hiftoria della Guerra di Troja la fi fpargellero. 
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„ dice avefse ferita la fin Gjerra di Troja in vulgare 
„Tofcano, e l’uno e l'altro in lingua più antica che 
„ non era quella di Dante, o facendo villa di creder- 
,, lo , perciocché prima che mori ile di molti anni , 

„ con difereta maniera gli feci io inrendere 1* errore , 

„ che in ciò prendeva, con 1* autorità fua ha llimato 
„ di potere far credere il falfo per vero. Adunque 
„ Pietro Grefcenzio fcriflfe i fuoi libri di Agricoltura 
„ in Latino , quale comportava quel fecolo , i quali fi 
„ trovano fcritti a mano per tutto , o llampati ; e fu- 
„ rono traslatati fenza dubbio da alcun Tolcano, al 
„ tempo del Boccaccio , o poco prima . Ora che fof- 
„ fero traslatati molti argomenti fortilfimi il provano , 
„ ma fpezialmente quelli due; cioè il primo, il tro- 
„ varfi molti vocaboli , e modi <Ji dire latini mal vol- 
,, garizzati , pollivi; ficcome fuole alcuna volta avve- 
„ nirc , per la ftracchezza del Traslatore , per rifuggi* 
„ re la fatica di cercare il vocabolo proprio della 
„ lingua: poi il non confervarfi ne’ nomi dell’ Erbe nel 
,, vulgare l’ordine dell’Abbiccì, che ne’ predetti nomi 
„ nel latino fi conferva ; ancorché 1* Erbe confervino 
„ quel medefimo ordine nel vulgare e nel latino. „ (0 
Fin qui il Caftelvetro , più afpramente nel vero di quel 
che fi conveniva alla memoria ancora frefea di un’ Uo- 
mo sì venerando, il quale fe fallì nel giudicare del 
linguaggio primitivo dell’Opera del Crefcenzio, fu 
ciò verifimilmente per non avere al tempo in cui ferir- 
le le fue Profe, che fu circa l’anno 1515 . avuto 

fot- 

li) Nella Giunta feconda al Lib. II. Qui tuttavia è da 
notarti , che auetla patte delle Giunte del Calìelvetro , che 
appartiene al fecondo libro delle Profe del Bembo , non ufcì 
in luce come le altre , al tempo in cui ville 1’ Autore, ma ter- 
bollì per lunghiiììma età fcritta a mano nella Biblioteca del Se- 
renilfimo Duca diModona. Fu data alle (lampe la prima volta 
in Napoli, unitamente alle Profe, e al rimanente delle Giun- 
te l'anno 1714. avendone agli Editori data copia ilCh. Muratori. 
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{"otto gli occhi, il di lui tefto Latino, poco curato al- 
lora , e perciò non facile a trovarli in Italia : nè do- 
vette T errore , poiché ne fu fatto avvertito , parergli 
di tale importanza, che fi credefle tenuto a farne pub- 
blica ritrattazione . L’ edizion Latina del Crefcenzio , 
fatta dopo le rariflime più antiche , tutte oltramonta- 
ne, in Bafilea l’anno 1548. di cui fi fparfero innume- 
rabili copie di qua da’ monti , agevolò il confronto 
de’ telìi di ambidue le lingue; e quindi fi venne a 
fcorgere con tutta chiarezza , che non il latino era fia- 
to ricavato dal volgare, ($) ma il volgare indubitata- 
mente dal latino. E tale poi è flato il giudizio fer- 
miflimo, non pure del Caftelvetro, ma del Sanfovino, 
de’ Deputati alla correzion del Boccaccio , del Salvia- 
ti , degli Accademici della Crufca , del Zeno , e per 
tacere d’ innumerabili altri dotti e fenfati Uomini , 
dell’ Ornatiffimo Sig. Conte Giovanni Fantuzzi , che 
più frefcamente di tutti ha trattato quello argomento , 
nel terzo Volume delle eruditiflime fue Notizie degli 
Scrittori Bolognefi , (4) ufcito alle ftampe nel tempo 
medefimo , in cui 1 ’ Opera prefente era fotto il tor- 

d t chio . 

(3) Perfifterono nondimeno nella oppofta fentenza , non 
bilanciate abbaftanza le ragioni dell* una parte e dell’altra, 
Ovidio Montalbani , celato fotto 1 ’ anagramma di Gio: Anto- 
nio Bumaldi, nella Tua Biblioteca Botanica alla pag. 34- e 
il P. Orlandi negli Scrittori Bolognefi alla pag. 232. avvinandoli 
l’uno e l’altro, che i XII. libri di Agricoltura del Crefcen- 
zio fodero trafportati dal volgare in latino in Bafilea, allor 
che ivi ne fu fatta la prima imprefsione del 1538. 

(4) Opera colma di ogni più fcelta erudizione , nella qua- 
le , fe intorno al Crefcenzio farà trovata cofa , non cosi mi- 
nutamente efpofta , come in quello noltro Icritto , ovvero 
con qualche divertita, comprenderà agevolmente il faggio, e 
prudente Lettore , di quanto fia più debitore al Mondo chi 
imprende a trattare di un fol perfonaggio , di quel che il fia, 
circa ogni fuggetto in particolare, chi ha propofto di dar con- 
tezza di tante migliaja , quanti fino al di d’oggi la Patria no- 
ilra vanta Scrittori. 
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chio . Che fe Adriano Politi , il Montalbani , 1’ Or- 
landi, Monfignor Fontanini , ( 5 ) e forfè altri fentiron 
di venia mente , ciò fu per mancanza di debito efame , 
e perche al particolar intento di alcun di loro giova- 
va peravventura il così credere , piuttofto che in al- 
tra gui fa . Non mancò chi eltimalìe, che avendo il 
Crefcenzio ferini i Puoi libri in latino, gli avelie po- 
feia recati egli medefimo in volgare, e così folle da- 
to autore del tetto originale inlìeme e della verdone . 
Bene Ila : ma in tal cafo o avrebbe egli dato alle 
piante , agli alberi , e alle biade quella difpofizione , 
che richiedeva l’ordine alfabetico de’ loro nomi Italia- 
ni , o avrebbe tolte via dalla Traduzione quelle paro- 
le, che nella introduzione del terzo, del quinto, e 
del fettimo libro promettono un sì fatto ordine , le 
quali pur vi rimangono . Senzachè a ricrederli di un 
tal fuppofto, bada il por mente ad alcune voci lati- 
nizzate dal Crefcenzio , tratte alcuna volta dall’ idio- 
ma noftro Bolognefe , le quali il Volgarizzatore ha 
lafciate così barbarolatine , come le ha trovate , per 
non averne intefo il fignificato ; delle quali voci , e 
infieme di altre , nelle quali alcuna ambiguità pure fi 
incontra, da noi farà data nel fine del fecondo Volu- 
me di quella riftampa la fpiegazione. 

Certilfima cofa è adunque, che l’Opera del Cre- 
fcenzio fu fcritta in latino , col titolo di Liher Riira* 

Itnnt 

(5) Nell* Aminta ditelo alla pag. 18. cerca Monftg. Fon- 
tanini di tirare a fuo favore 1 ’ autorità ancora del Redi , il 
quale nell’Annotazione 36 al Ditirambo, cita in tal guila un 
palio del volgar tefto del Crefcenzio, che fenibra attribuirne 
a lui la dettatura. Via non fece riflefsione il dotto Prelato, 
che allo ftefso modo fi citano nella fufseguente Annotazione 
le Piftole di Seneca volgarizzate, e per tutto il libro in più 
luoghi il Trattato di Medicina di Maellro Aldobrandino, co- 
nte fe folle opera ferina da lui in Tofcano ; della quale non- 
dimeno nell’Annotazione 113 riconofce il Redi efprefsamen- 
e Sere Zucchero Bencivenni per Traduttore. 
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liirn Co n-nodirum , poi tradotta in poiitiflìmo ftile Ita- 
liano da uno Scrittore, fuor d’ ogni dubbio Tofcano , 
e probabiiifli-namente Fiorentino, gli anni che fegui- 
ron d appretto la morte dell'Autore, fe non anche 
vivente lui medefimo , che, come altrove fi è inoltra- 
to, ben quindici anni fopravvifie alla pubblicazione 
del fuo libro . Ed è chiaro per la maniera deilo ferì» 
vere , che il Volgarizzatore , chiunque egli fi folle , 
non potè elTere troppo difeofto dalla età di Giovanni 
Villani, del Boccaccio, del PafTavanti , e degli altri 
più folenni Autori e Maeftri della lingua Tolcana , 
che tutti fiorirono o prima, o circa della metà del 
fecolo quartodecimo . Trovavafi già predo di Bjccìo 
V alori Gentiluomo Fiorentino una copia di quella Tra- 
duzione , fecondo il giudizio del Salviati , (o) più di 
qualunque altra , di cui fi fapelìe , intera e corretta , 
c ,, fcrilfela ( fono di lui parole )fin l’anno 1^45. uno 
,, da S. Gemignano, che Ser Lorenzo Benvenuti è no- 
„ minato nel fine del libro.,, Quindi prefe argomento 
Vincenzo Coppi , che pur era Sangemignanefe , di 
farne onore alla fua patria, di cui fcrifle gli Annali; 
(7) volendo far credere, eh’ e(Tò appunro il Benvenuti 
fòlfe ftaro il Traslatore dell’Opera del Crefcenzio ; 
ma fenza recarne altra prova . Giuftittìma però ? qdì 
la rifleflìone del lodato Sig. Conte Fanruzzi . ,, Non 
„ fembra (dic’egli) molto probabile, che un libro 
„ claflico il quale dai Depurati , e dagli Accademici 
„ della Crufca fu giudicato del tempo del B scaccio , 
„ e fcritto precifamente verfo 1’ anno 1350. debba ami* 
„ buirfi ad Autore, che viveva e ftriveva nel 1445- 
„ quel Ser Lorenzo però è da tenerfi per un meio 
,, copifta di detta Opera . „ Nè 

(6) Avvertim. della Lingua Tofcana Tom. 1. Part. 2. 
pag. 106. 

• (?) Di quelli Annali del Coppi fa menzione il Cb. Tar- 
gioni ne’ fuoi Viaggi per la Tofcana . Ed. II. Voi. Vili. pag. ipo. 
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Nè furono gli Scritti del Crefcenzio traslatati fo- 
lamente nella nollra volgare lingua , ma nelle France- 
fe ancora, e nella Tedefca. La traduzion Franccfe è 
antichiffima , perchè fatta da un Religiofo Domenica- 
no , di cui ignorali il nome , per ordine del Re Car- 
lo V. che fall al trono di Francia l'anno 1364. e 
finì di vivere Fanno 1380. Fu data alle ftampe in Pa- 
rigi la prima volta da Giovanni Bonhomme F anno 
1486. (») Della Tedefca altro non fappiamo che il 
tempo in cui fu imprelfa la prima volta, il che feguì 
in Argentina l’anno 1518. (9) 

1 Codici manuferitti copiati full’ originale Latino 
del Crefcenzio , non fono troppo difficili a trovarli , 
come di un Opera , di cui prima dell’ ufo della ilam- 
pa furono tralcritti numeroiìffimi efemplari . Tre di 
quelli abbiamo al prefente in Bologna : due nella Bi- 
blioteca pubblica dell’ Illituto delle Scienze , il terzo 
in quella de’ Canonici Regolari di S. Salvatore . Uno 
di que’ dell’ Illituto, che fu dono della Santa Memo- 
ria di Benedetto XIV. e quello di S. Salvatore , per 
P antichità del carattere , appajon fcritti nel fecolo me- 
defimo , nè troppo lungi dal tempo , in cui F Opera 
fu pubblicata . Di più altri , che lì cullodifcono in 
varie Biblioteche, delle qualità di ciafcun d’effi, e di 
alcuna diverlìtà , che trovali ne’ loro titoli, fe ne dà 
efattiffimo ragguaglio dal più volte memorato Sig. Con- 
te Fantuzzi . (io) Uno lia lecito aggiugnerne, che 

fer- 

(8) Li PP. Quetif ed Echard (Script. OrJ. Tradicat. Voi. I. 
pnq. 666.) riferifeon le parole meÙe al principio di quella uà- 
fazione : 

C y commence le livre des ruraux prouffts du labour des chain pi , 
le quel Jut compite en Latin ? par rierre de Crejcens bourjeots d • 
JBouIoene la grafie , et deputi a ejìè tramiate en Francois , a la 
requeììe du Roi Charle de F rance , le quint de ce notti . 

(9) Fabrtc. Bibliot. Script, med. et inf. Latin. Tom. I. 

(10) Notizie degli Seri». Bologn. Tom. 111 . pag. 327. 
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ferbafi nella Vaticana , degno {opra gli altri di elT’er 
tenuto in pregio, per la nitidezza dell'antico caratte- 
re , e per le egregie miniature delle quali è fornito . 
Da e(To fi è ricavata la figura della lettera grande ini- 
ziale, che india in rame fi darà in fine di quello di- 
fcorfo , rapprefentante il Crefcenzio in atto di porgere 
il fuo libro da rivedere e correggere al Supcriore 
Domenicano . 

Dopo la introduzion della ftampa predò che in- 
numerabili edizioni fi fon fatte dell’ Opera del Cre- 
fcenzio , parte in Latino, parte in Italiano, parte in 
Francefe, parte in Tedcfco , delle quali ben ventifei 
più conofciute ne annovera Francefco Seguier, nella 
fua Biblioteca Botanica llampata all’ Haia l’anno 1740. 
Quelle del tefto Latino , venute a cognizion noftra , 
non eccedono il numero di fette . La prima di Augufta 
del 1471. due di Lovagno degli anni fucceffivamente 
1473. e 1474. la quarta di Argentina del 1480. e 
quelle tutte in foglio . Seguono le due di Bafilea 1 ’ u- 
na del 1538. in quarto-, 1’ altra del 1548. in foglio; 
ma trasformata nel titolo, e nella Dedicatoria, (11) 
alterata ancora e difetcofa in più di un luogo , come 
dal confronto di ella con i Codici manuferitti è faci- 
le il riconofcere . Quella nondimeno è la fola delle 
edizioni Latine, che fi trovi comunemente in Italia, e 
la più generalmente citata. Di Cracovia pure ne ha 
una in foglio , di cui non d’ altronde , che dalle Bi- 

blio- 



(1 0 II titolo è quello della edizion di Bafilea : De omnibus 
j ìgricultur a partibus , et de Pìantarum Aninutliumjue natura , 
et utilitate Libri XII. non minus Philofaphia et Medicina , quam 
( Economia , Ajricolationis , Pajlionumque ftudiofis utiles , per 
longo ufu exercitatum optimum Agricolam , O Philofophutn 
Fctrum Crefcentienjem Principali Reipublica Bononienjis . 
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blioteche Botaniche del Linneo, e del Seguier fiam 
venuti in cognizione. (12) 

La Verfione Tofcana , di cui fopra lungamente fi 
è ragionato, fu impreca la prima volta in Firenze 
l’anno 1 4~ii. pofcia in Venezia l'anno 150$. e l'uf- 
i'eguentemente più e più volte nella lìelfa Città , e 
forte altrove ; ma difformata fempre e guafta per 
mancanza di buoni e corretti Originali . Quindi prefe 
motivo Francefco Sanfovino, Letterato non ignobile 
de’ Tuoi tempi , di farfi autore di una nuova traduzio- 
ne; fe pure nuova traduzione può dirli eh’ egli factlfe, 
riducendo l’ antica a uno Itile alquanto più piano , 
col mutar 1’ ordine della coftruzione , e a molti voca- 
boli foftituime altri di pari lignificato ; ma fopra tutto 
col variare certe maniere di locuzione , che forfè al 
di lui parere troppo fapevano dello tiretto linguaggio 
Fiorentino : degno non pertanto di lode , per avere 
non di rado confultato il tello latino , ove poteva 
nafeer dubbio fopra la interpretazione de’ luoghi più 
ofeuri , e più difficili . Quella verlione Sanfoviniana 
fu data in luce la prima volta in Venezia 1 ’ anno 
1561. poi di nuovo nel 1564. dell’ altre riftampe non 
farebbe facile tenere il conto, che pur fon quelle che 
più trivialmente a quelli tempi fi anno per le mani . 
Ma non potè la fatica , benché in fe ftelTa commende- 
vole , del Sanfovino foddisfare all’ intendimento degli 
Accademici della Crufca, i quali nell’ infigne Vocabo- 
lario, che da loro fi preparava , dovendo in mille luo- 
ghi valerli di efempli , tratti dal volgarizzamento del 
Crefcenzio, faceva di melliere, che li prendelTero da 
una edizione a tutti nota , e che oltre 1’ andar efente 
da falli , almen più notabili , ferbalTe ancora intatta 

la 

fi») La Biblioteca Botanica del Linneo fu ftampata in 
Amfterdam l’anno 1736. Da elsa ebbe notizia il Seguier di 
quella edizione latina del Crefcenzio fatta in Cracovia . 
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la nobile antica naturalezza della lingua ufata dal Vol- 
garizzatore . Non.rrovandofene pertanto arlcuna, di cui fi 
poteffero tenere a ragion contenti , prefe fopra di fe la 
cura di apprettarla a pubblica utilità Battiano de’ Retti , 
uno degli Accademici, detto l’Inferigno, per opera 
del quale, purgata quella prima antichiffima Tradu- 
zione da innumerabili fcorrezioni , col rifcontro di fei 
de’ migliori Codici a penna, fu pòi data alle ftampe 
in Firenze prello Cofmo Giunta 1 ’ anno 1605. e que- 
lla edizione, ficcome pur l’altra di Napoli del 1724. 
da efla punto non difcordante, meritamente è riputata la 
miglior di tutte, e come tale ad ogni occorrenza nel 
Vocabolario allegata . Per foggiugnere poi alcuna co- 
fa delle verfioni in altre lingue, tre edizioni della 
Francefe nota il Seguier, e altrettante della Tedefca : 
le Francefi tutte di Parigi, la prima del 148 fi. la fe- 
conda- fenza denotazion d’anno, la tetza del 1539. 
delle Tedefche due di Argentina degli anni 15.18. e 
1531. l’ultima di FranCfort dell’anno 1583. 

I precetti del ‘Crefcenzio in parte fon tolti dagli 
antichi Scrittori delle cofe rutticane, maffimamente La- 
tini, Catone, Varrone, Columella , Palladio, ed altri, 
in parte fondati fulle proprie olTervazioni , fatte in 
più luoghi , e principalmente in quelle Città e Terre , 
nelle quali erafi trovato per occafione di ufficio: (13) 
Multofqtte li’jros enti quorum & no'vorum prndentum per* 
Voi. I. e legi , 

(13) Cioè di AfTelIoTe de’ Podefti in varie Città d’Italia, 
come nella Vita di lui alla pag. 7. vien dichiarato . Dove tut- 
tavia è da correggere uno sbaglio di numero, occorfo nel di- 
notar l’anno de 5 primi movimenti delle ditcordie, che fcomu- 
narono la Città noRra , e ne fovvertiron lo Rato ; il quale fu non 
il 1166. come ivi è ferino , ma il 1264. in cui li 14. Dicem- 
bre fu cacciata di Modona la parte de’Grafolfi, che teneva 
con quella de’ Lambertazzi di Bologna . Hoc fuit malum ini - 
tium omnium malorum Civitatis Bortoni». Così il noRro Pie- 
tro Cantinoli autor contemporaneo nella fua Cronaca folto 
-quell’ anno . V, Mittarclli Rer. Furcnt. Script, col. 237. 
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legi , & 'variai operationct colenti nm rara •vidi . Così 
egli di fe Hello fcrive nel fuo Proemio. Nè inutil co- 
fa dee riputarli eh’ ei faceffe , coll’ unire ai lumi , che 
gli fomminiftravano le pratiche fue cognizioni , ancora 
gl' infegnamenti di que’ preclari Maelìri ; in un tempo 
malfimamente , in cui , non trovato ancora il mirabi- 
le artifizio della lìampa » Tariffimi erano gli Scritti lo- 
ro» e diificililfimi a confeguirfi : ed è pofeia accaduto» 
che col mezzo di alcuni palli di quegli Autori» dal 
Crefcenzio riportati a parola per parola , li fono po- 
tute emendare le edizioni , che gran tempo dopo fi 
fecero di elfi in iftampa , e che erano derivate da e- 
femplari men buoni , c men fedeli di quelli , che let- 
ti aveva egli e ftudiati . (14) 

Dalle fonti Greche, per quanto potè, attinie pu- 
re alcuna cofa il Crefcenzio . E‘ nota la Compilazio- 
ne delle Geoponiche fatta nel fecolo X. dall’ Impera- 
dor d’ Oriente Coftantino Porfirogenito , ovvero fe 
da altri , come dai più fi crede» certamente per ordin 
fuo, e pubblicata fotto i di lui aufpizi» ad elfo per- 
ciò, ove anche ciò foflè vero, attribuita tanto giufta- 
mente , quanto all’ Imperador Leone il làpiente di lui 
padre fi aferive la Collezione delle Bafiliche , e all’ 
Imperador Giuftiniano quella delle Pandette ; benché 
l’uno e l’altro, ad efeguire e compiere il lor dile- 
guo , fi valeffero dell* opera altrui . Chi al Porfiroge- 
nito preftalTe la fua mano, fe pure alcun la prelìò» 
nello fvolgere tanti volumi degli antichi favi uomini 
in Agricoltura , e trarne quegli ammaeftramcnti , che 
troviam deferito' nelle Geoponiche, è cofa incerta, 
(ij) Chiunque egli fi folle » celar volle il fuo nome», 

per 

0 4) V. Tontedern Antiquit. Romani C ?c. E piti. Vili. 

(15) Con ragioni non troppo falde attribuirono altri queft’' 
Opera a Calfio Dionifio- Uticenfe , altri , e quelli in gran. 

\ * • flit-. 
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per lafciarne tutto l’onore al Monarca Tuo Sovrano. 
(j6) Di quella Greca Compilazione, ripartita in venti 
libri , abbiamo la verfion latina fatta da Giano Cor- 
nano pubblicata la prima volta in Bafilca l’anno 1533. 
Ma circa quattro fecóli prima , avevane già traslatati 
alquanti capi, tolti dal quinto, dal fedo, e dal Tetti- 
mo libro, tutti concernenti l’affare della Vendemmia , 
e di quanto alla cura e governo del Vino fi appartie- 
ne , Burgundio Pifano , uno de’ più' dotti uomini de’ 
Tuoi tempi, (17) e di efli aveva compoflo un piccolo 

e 2 trat- 

n urnero a Cafiìano Baffo, altri a Vinciamone Anatolio di 
Beritoj autori tutti di gran lunga più antichi del Porfirogeni- 
to . Veggaff il Fabricio , che più fenfatamente di tutti ha trat- 
tato quello argomento nella Biblioteca Greca Voi. VI. Lib. 
V- Gap. V. pag. 500. 

(16) Nella Epiltola in forma di Dedicatoria, indirizzata 
a Collantino , e premei!'* a tutta 1 ’ Opera , fecondo la tradu- 
zione di Giano Cornario , cosi fi trova (crino : Unde fané 
ea qua «1 diverfis Vcterìbus multa diligenti* ac experientia in - 

, venta funi , Ù de Apicultura , C ? pLmtarum cura , tempore- 
que , ac modo itemque loco fingulis. congruente ; amplius autem 
de aqua invejìigatione , adificioniitique conjìruclione , C? in qui- 
bus locis hac facere oporteat , CP ad quam cali partem vergere , 
CP quo modo , C ? alia multa pariter ac magna , natura tua excel- 
lentis magnitudine in unum colligens , opus communis utilitatis , 
publice omnibus propqjuijli (Jc. 

(17) Burgundio o Ita Burgundione Pifano , di cui qui fi 
parla, fu di profeflìone Giureconfulto o Avvocato, ma infic- 
ine di ampia e varia dottrina fornito; l'opra tutto intelligen- 
tiffimo della lingua greca , da lui apprelà in Coliantinopoli , 
ove lungamente aveva foggiornato , circa l’anno 1137- pro- 
babilmente in qualità di Giudice , o , come ora dicefi , Confolo 
de' Mercatanti di lua nazione . Era (lato ivi prefente ad una 
folenne difputa, tenuta di volontà dell* Imperadore Giovanni 
Comneno, preffb la Chiefa di S. Irene nel quartiere de' Pi- 
fani , fra Nechite Arcivefcovo di Nicomedia , e Anfelmo 
Vefcovo di Avelberga Inviato di Lotario Imperador di 
Occidente , la quale abbiamo efjpofia dallo Beffo Anfelmo nel 
fuo Libro detto de’Contrappolli , dato alle llampe dal P. d’ A- 
chery, nello Spicilegio Voi. 1. pag. 16 1. Fu pofeia (fedito 

ano- 
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trattato della Vendemmia , che fi divulgò pofcia fiotto 
il di lui nome, benché di fuo altro non vi folfie , che 
la (celta de’ materiali , e la fatica della traduzione . 
Di quella Operetta , non mai , che fappiafi , data alle 
(lampe, coniervafi ora un cfemplare nella Reai Biblio- 
teca di Parigi , ed è uno de’ tredici Scritti comprefi 
nel Codice 7131. notato con quella indicazione: Liber 
de Vindemiis a Domino Burgundo Tifano de graco in lati- 
n*m fidehter tran status : (18) ai qual titolo corrifiponde in 
buona parte quello di un altra copia , veduta già dal 
Pignoria , della quale ei fa menzione nelle (uè Epi- 
itole Simboliche , e ne riferifce le prime parole : Inci- 
pit Liber Vindemia a Domino Burgnndio Tifano de grsco 
in latinum translatus : facendoci in oltre Capere , 

die il contenuto in effe erano aliqnot fcbedia Geopo- 
nicoin : quali voleffe dire alquante cartucce , o fram- 
menti (piccati dal corpo intero delle Geoponiche . 

Non mancò tuttavia chi fi deffe a credere , che 
Burgundio avelTe tradotti tutti i venti libri , ne’ quali 
1 ’ Opera intera fi divide , non la parte (ola , che ri- 
guarda la Vendemmia ed il Vino . Altri già prima 
inoltrato aveva di dubitarne - <1 9) Fidatamente affer- 

mollo 

nuovamente Burgundio a Coftantinopoli l’anno 1172. all' Im- 
pera dor Manuele , per affari importantiffimi della Tua Re- 
pubblica . Oltre più Opere di Santi Padri, e di Autori Sacri: 
tradulle in latino tutto ciò che fi trova di greco ne’ libri del 
Gius Civile compilati per ordine di Giufiiniano, ficcome at- 
tera il noftro Odofredo ( ad l. Demojìhenes ff de Leg. CP S. C. ) 
Traslatò Umilmente gli Aforifmi d’ Ipocrate , e quella verdo- 
ne fu da Taddeo Fiorentino preferita ad altra , che al fuo 
tempo era la più comune . {Expolit. AphoriJ'm. Hipp.in princ.) 
Cefsò di vivere in età decrepita li 30- Ottobre 1194. giulta lo 
Itile Filano, che fecondo lo itile comune è Tanno. 1193» 

(18) Biblioth. Rrj. Frane. Voi. IV. 

(19) 11 Salvini, il Redi, ed il Targioni. Quelli ne’ fuoi 
Viaggi di Tofcana , nel Tom. II. pag, 58. delja Edizion fe- 
conda fi altien dal decidere , fé Burgundio traduceUe la rac- 
colta 
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mollo a’ tempi noftri l’ Abate Lorenzo Mehus nella 
Vita , che fcrilfe di Ambrogio Camaldolefe, addicen- 
done in prova un efemplare, il qual dille elfer con- 
fervato nella Biblioteca Mediceo Laurenziana , al Ban- 
co LVI. Cod, XVI. Ecco le di lui parole: (io) Ca- 
terorum Grxcorum adgrejfus Volumina ( parla di Burgun- 
dio) Geoponicorum libro! latto dedita qui qnidem latine 
a Burgttndio aierfi leguntur in Codice membranaceo Bi- 
bliotbecx Mediceo Laurentianx . Fiat. LVI. Cod. XVI. 
Travedimento in verità aflai Urano, che non fi fa 
comprendere nè donde , nè in qual modo potefie na« 
fcere . Nel Catalogo della infigne Granducale Biblio- 
teca Laurenziana , eruditiflimamente efpofto , e dato al- 
le ftampe in più Volumi dal Chiariflìmo Sig. Canoni- 
co Angelo Maria Bandini , degnifiìmo Cuftode di quel- 
la , non fi trova in alcun luogo mentovata quelta fup« 
porta Traduzione, ma folamente due Tefti Greci delle 
Geoponiche , uno mancante in alcuna parte al Banco 
XXVIII. Cod s XXIII. l’ altro intero al Banco LIX. 
Cod. XXII. (21) Di Burgundio poi fra’ Codici Latini 
non altro fi novera , che la Verfione di un Opera di 
S. Giovanni Damafceno , in qua eft traditio Ortbodoxx 
Videi &c . , e quella delle Omelie di S. Giovanni Gri- 
(brtomo (òpra il Vangelo di S. Matteo, (22) Quanto 

al 

colta de' Scrittori Geoponici ,, o il libro 7 Colo , che fi cre- 
„ de (die’ egli) eflere il lÀber Vindemix a Burgundio editus , 
„ CPc. citato da Pier Crefcenzio &c. 

(20) Mehus in Vita Ambrofii Camald. gag. 218. 

(21) Qatalog. Cod. Grac. Biblioth. Laurent. Tom. II. gag. 
442. V gag. 554. 

(22) Quantunque nel Cod. X. del Banco LXX 1 I. leggali 
quello titolo : Liber Vendemia a Burgundione in latinum tran - 
status , fotto di elio tuttavia non fi ttova altro, che un Opu£ 
colo, il qual comincia. 0 ijìinclio menfurarum , L? ponderum 
tribus diverfificatur modis fecundum Avicennam Cj? Serapionem: 
materia , come ognua vede , in tutto divetfa da quella che 

il 
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al Codice XVI. del Banco LVI; in cui , giufta il detto 
del Mehus , dovrebbe eiTere 1 * immaginata Traduzione , 
eflo è del numero di quelli , che fono fcritti in Gre- 
co, e contiene quattro trattati di materie gramaticali lotto 
quella indicazione: AIAAEKT 1 TOY MHTPOriOAl- 
TOY DIALECTI METROPOLITA E ferì gotius Georgi i Me- 
tropolita Coriptbii , Herodiani , Tryphonis , Ò“ Helix quxdam 
Grammatica: (23) il che è quanto in tal proposto fi è 
ricavato dal Catalogo della Laurenziana . Nè per qua- 
lunque diligenza fiali altrove ulata , è fiato poffibile 
il trovare indizio- di alcuna traduzione latina del Vo- 
lume intero delle Geoponiche ,_di quella di Giano 
Cornario più antica . 

Al folo libro adunque della Vendemmia fi riftrin- 
gon le notizie, che il Crefcenzio potè avere, ed eb- 
be di Fatto della Agricoltura greca , la quale in quella 
fola parte trovò efpofta nell’idioma latino. Cita egli 
Burgundio , riportandone le parole , in più di un luo- 
go nel quarto de' fuoi libri , e più didimamente che 
altrove nel Capo XXXIV. Qno loco debeat fi are Virmm , 
ut mehus darei. (24) Perciocché, dichiarato quivi pri- 
ma il fuo fentimento , che è di - tenere la cella del 
Vino oppofta a fettentrione , quali volefie poi date 
qualche eccezione alla regola , foggiugne : In Libro 
tamen Vindemix a Burgundio edito dicitur , quod fortini 
Vinum fub dvvo ponendttm ejl ; admertat autem occafum 
iff mendtem parretibus quibufdam appofìtis , rcliqua au~ 
tem Vino fub teBo ponendo funi ; feneftras autem excel- 

Jtores 

il titolo promette. Le parole poi fono per poco lemedefime, 
che ha nel tuo principio il Trattatello de Ponderibus C? Men- 
Juris di Dino del Garbo, Campato con altre Opere lue. 
V. Catal. Cod. Latin. Tom. 111 . pag. 34. 

(23) Catalog. Cod. Grirc. Tom. 11 . pai). 31 6. 

(24) Quello Capo è il XXXIV. ne’ Codici a penna , e 
nella Vcrlion Fiorentina; in quella del Sanlbvino il XXXIIL 
£ nella Edizion Latina di BafiJea il XXXII. 
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Jtoris oportet facere , ad aquilone m , & orientem 'verfat . 
Il Capo II. è quello del Libro VII. delle Geoponi* 
che , dal Comario così tradotto : Portiti! Vinttm fui i di- 
etim locandina eft ; OHjertatiir antera ab occafu & me- 
ridie , parietibm qnibnfdam appofitis ; tenuta 'vero Vina 
ftib tetto ponenda flint . Ptueftrx antem faciendx aleioret 
ad feptentrionem & orientem cotrverfit . (25) Ma e que- 
lla, e quant’ altre fi trovano nell’ Opera del Crefcenzio 
allegazioni di Burgundio , o regole tolte da’ Greci 
Scrittori Georgici, tutte fi contengono in que’ capi 
del quarto libro , che feguono dopo il ventèlimo fin 
quali alla fine. Ne’ primi venti, ove fi tratta della 
coltivazion delle Viti , negli ultimi quattro , e a più 
forte ragione negli altri undici libri , 1’ argomento de’ 
quali niuna relazione ha colla Vendemmia e col Vi- 
no, nè fi vede citato mai Burgundio, nè s’incontra 
un fol periodo, che apparifca trafcrirto , o dedotto 
dalle Geoponiche. (2 6) 

An- 

(15) La traduzion del Cornarlo è fenza dubbio migliore 
di quella di Burgundio, (1 pure il Crefcenzio , che ne rife- 
rifee le parole, ha avuto per le mani elemplare corretto 
dello Scritto di Burgundio ; Certa cola è, che la interpreta- 
zione del Cornario è interamente conferme al tolto greco 
KTcerpapSbi Si cìttut tutl fxtmfi&flai tg/xcJ» rotò» upo<rrtÌl<m>>v , 
e in oltre toglie aualunque oifeordanza tra la regola attribui- 
ta nelle Gcopontcnè 3* due trattili Qiiiniilj, circa il miglior 
luogo per ferbare il Vino , e quella che di ftio proprio av- 
vilo ne dà il Crefcenzio, e che dalla ragione, e dalla fpe- 
rien/.a è comprovata. 

(26) Non f» verifica il fuppoilo di chi fi diede a crede- 
re , che il Libre Viride mi <* felpe precilamentc il VII. delle 
Geoponiche, tradotto da Burgundio. Nou è certo, che quan- 
to li contiene nel detto VII. libro pallàlle tutto nel Liber 
Vi ridevi iit : ma bene è certo, che in elio entrarono alcuni 
Capi tolti da altri libri, fegnatamente li Capi XLIIJ. e XL 1 V. 
del Libro V. e li Crpi XIV, e XVII. del Libro VI. come 
può ognuno certificarti, paragonando colli fuddetti Capi que’ 
luoghi, che di Burguudio cita il Crefcenzio ne’ Capi XXII. 



4 ° 

Ancora fi vale molto fpeffo il Crefcenzio dell’ au- 
torità de' Filofofì , e de’ Medici , fpezialmente anti- 
chi , della lettura -e cognizion de’ quali fi moltra /effi- 
cientemente fornito ; ficcome quegli , che negli anni 
delia fua gioventù , prima di dar opera allo Audio 
delle Leggi , a quello della Medicina , e della naturai 
Filofofia lì era con diligenza applicato . Infra gli Scrit- 
tori del fecolo in cui viiTe allegò più che altro Al- 
berto Magno, e affai fovente fece ufo della fua dot- 
trina; nè farebbe fuor di ragione il credere, che a 
ciò tra l’ altre cofe il moveffe la fingolar venerazione, 
in cui ebbe fempre 1’ Ordine Domenicano . Per ciò che 
fi afpetta alle Piante , e loro virtù , benché non pofTa 
negarfi, ch’egli quafi tutto non abbia prefo dal libro 
intitolato Circa tnjlans , o fia de Jìmplici Medicina di 
Giovanni Plateario Salernitano, citato da elfo in varj 
luoghi, Autore forfè di un fecolo più di lui antico, 
nondimeno, per avere unito in un lol volume il più, 
che fopra la natura, coltivazione, e virtù delle piante 
allora fapevafi , gli è toccata Ja fòrte di paffare per 
uno de’ primi riftoratori della Botanica . E quanto all’ 
Agricoltura , non può dubifarfi eh’ egli non fofle il 
primo, al tempo in cui fi ravvivavan le faenze, a dar- 
ne fuori un compito e giufto Trattato . Quindi però 
non è maraviglia che ancora in quella noftra età l' in- 
figne Naturarla, e Botanico Carlo Linneo abbia vo- 
luto 



e XXXIII. del fuo quarto Libro : per la qual comparazione 
fi verrà altresì a conoficere , quanto in que’ luoghi medefimi , 
ne'quali il Crefcenzio fi è vallo de’ fentimenti , e talora delle 
parole degli Autori Geoponici Greci da Burgundio recati in 
latino, vi abbia poi egli aggiunto del fuo; e come perciò 
debba riputarli efagerata la propoiizion , che fi legge pretlo 
uno Scrittore , degno per altro di ogni più alta ftima e vene- 
razione, cioè ,, che tutto il Lib. IV. di Pier Crefcenzio è 
,, copiato, almeno in buoniifima parte, quafi a parola per 
„ parola dal Lib. VII. delle Gcoponiche. 
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luto eternare la di lui memoria, intitolando una no- 
biliffima Pianta d’ America , col nome di Crefccntia : 
(17) onore, che, fra gli Scrittori di que’ baffi fecoli , 
non trovafi , che fi a fiato fatto ad altri che a lui . 







( 17 ) Affioro nelle, varie provinole di America conofciuto 
fotto i baj^ari nomi di Cujete , di Choyne , e di Calabash , da 
Botanici che prima in Europa n’ebber notizia chiamato Arbor 
Cucurbitifera , e ciò per la lòmiglianza de’ Tuoi frutti colle Zuc- 
che . Sonoquefti talora fterminatamente groflì , di corteccia fai. 
da e dura; per lo che mondificati dalla polpa interiore, fervono 
agli Americani a farne ciotole , nappi, feodelle , fiafche , cuc- 
chiai, ed altri si fatti Hovigli e amen, che talora ci fon re- 
cati in Europa dipinti , o lavorati con leggiadri intagli al di 
fuori. L' illuftre Hans Sloane Prefidente della Reale Acca- 
demia di Londra, nel fuo Catalogo delle Piante della Giamai- 
ca alla pag. 206. numera oltre a 40. libri fìampati , parte di 
Botanici, parte di Viaggiatori, ne’ quali di queft’ albero , e 
dell’ ufo de’ Tuoi frutti , comuniffìmo in quella parte di Mon- 
do, è fatta menzione. 
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Epijlola mijfa Fratri Aymtrtco Magijlro Generali 
Or dini s Fratrum Tr<edicatorum . (a) 



Venerabili in Chrijlo Tatri , & ‘Domino [pedali , Viro 
[unirne religioni s ac fapienti£, Fratri Aymerico de 
Tlacentia , Sacratami Ordtms Fratrum Tradtcato- 
rum Generali Magijìro dignijfimo Tetrus de Cre- 
[centiis Cinjis Bonon . fe ipjttm ad omnia femper 
mandata obfequiofe paratum . 



G 



Um prsfentem hbrum Ruralium Commodorum ad Dei 

Omnipotentis honorem , & Serenijfimi Regis Karoli dele- 
flationem , meique , & ceterorum utili tatem inchoajfem , 
(ff mediajfem , mnltis & 'variis occupationibus impeditus 
din perficere difiuli . Verum a Vejlra Nobili Sanihtate , 
ut complerem rogatus , quod prò Dominico mandato liben -✓ 
ter recepì , iudiciorum , & cibili um occupationum ftrepitu re * 
litio , qtiibus non poter am auimum , ut operi expediebat , 
quìetum babere , ad rurit babitationem feptuagenarius me 
tranftuli . Et ne otiis inutilibus aliquo tempore inficiar , 
iujìifque fatisfaciam 'votis , Calefiis Regis auxilio librnm 
perficere curaci. Ac etiam et quod primo fcripferam ad- 
didi multa utilia , qua pofica 'vidi , iff per experientiam 
approba'vi . Vefirx igitur Dominationi eundem grandi af- 

f 2 fe- 



(a) Quella Lettera , ficcome le due che feguono , infierne 
colla Introduzione dell’Opera, fi fono imprelle, quali fi leg- 
gono ne’ Tefti Latini a penna: aggiugnendovi Soltanto le vir- 
gole e i punti, per facilitarne la intelligenza; e Umilmente i 
dittonghi, che, com' è noto, mancan tempre nelle fcriuure 
alquanto antiche. 
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fetta afferò corrìgendum , per 'veftram pruder; ti am , quei 
[(prema efl , & njefirorum Fratrum , humiliter fupplicans , 
quod ipfius elimetur rubigo , & quod efl utile non [per- 
tra tur . Hat» aperte cognofco quod nec per me , nec fortaffe 
per alium poffent integre fciri omnia , de quibus in tota 
libro trattatur , Ò“ propter infinitam agcndornm 'varietà - 
tem femper fub perpetuo mota cetlejli confìjlnnt . Sed ab 
omnibus omnia preterita fciri poffunt , cum auxilio Eins 
qui fine defechi preterita , pr.t [enfia , & futura cognofcit . 
Non enim opus quod de Fide non trattar reprobar i •vel 
[perni debet , paucis macula , in quo piar a nitent . Si - 
cut nec eradica tur Rofarium , quibufdam [pinti , fi mul- 
tar redolente s exbibeat Rofas , nec abfcinditur arbor , pau- 
cis 'vermiculofis pomis , in qua multa iwvcniuntnr toc /in- 
da . 



F.p/~ 
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Epjlola mijja ad Sereni fftmum %egem Karolum per 
Tetrum de Crefccntiis Cima» Xouon. 



Excellentijffìmo Trinctpt 'Domino Karolo fecundo Dei 
gratta lerufalem & Strili* T(egi tlluflri fttus Te- 
truf de Crefcentits Claris Xonon. id qttod ejl. 



^jUm confiderarem atatem 

(a) & multiplicet cogitationes Ex • 

celienti s Maiefiatis ’veftr a , deliberami librum componete af- 
ferentem confolationem & dele&ationem animo mejìro , 
perfetti am utili tatem fubieFlis mejlris , quem Vejìrx Domi - 
nationi tranfmitto , bumiliter fupplicans & devote , qttod 
ipfum legete & examittare dignemini per mot, & pru- 
dente! mefiror Clerico s & Laicor , Jìcut mifus , leftus , & e- 
xaminatut , & approbatus ejl per fapìentijjìmum Virum 
Fratrem Armerie nm Magiftrum Ordinis Vradicatorttm , à? 
per prudentiffimos Fratres ejus , ac etiam per peri tot in 
Naturali Scienti a Unimerfitatis Scholarium Cimitatis Bo- 
ttoni a . Et fi liber Vefira placuerit Dominationi , me me- 
firum bumilem & fidelem fervulum ubicnmqtte firn babere 
dignemini , paratttm femper Vejlris & Filiorum Vejìrorum 
in omnibus obedire beneplaciti s & mandatis . 

f J In- 



(a) Mancano in tutti i Tetti a penna da noi veduti alcu- 
ne parolè, che volgarizzate lì leggono nella Verlìone Fioren- 
tina, in cui la Lettera al Re Carlo ha quello principio „Co«- 
,, ciofltecofa ch'io confiderafli l’età mia provetta, e l’utilità 
,, che è nelle cofe di Agricoltura, e la grandezza della Ecceil. 
„ M. V. &c. 
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Incipit Ltber Commodorum %nralium a ‘Tetro de Cre - 
fcentiis Cime Town, ad honorem Dei Omm- 
potentis y & Sereni (timi Tpgis Karoli 
%egis Sicilia compilatiti . 



lubrica Trocemi 't . 



(^jUm ex minute pr udenti £ , qua inter botiti m & maltttn 
caute di (cerni t , bn manti t forme tur animus ad utili s & de- 
leflabilis cognitionem , eorumque fequelam , ÙT in terre - 
vii rebus pacifictts cb* tranqnillus Jlatus mal de utilis y 
dtilcis y (b* deleclabilts reperidtur , (b* merito bic totis mi- 
ribus qttarendus ejl , fb* inmentus tamquam tbefaurtts in- 
extimabilis y cum multa bumilitate & patientia confermatt- 
dus ; per ettm namque facile benigna Dei dilettio promo - 
catur y mito bominis illafa tute ferva tur , <b" rerum abtin- 
dans copia ut ili ter procura tur . Hunc tamen impii miri 
non quartmt , <b* inmentum , fuperbia feu alio detejlabili 
mi fio cacati lacerant : quare licet eornm fortuna profpera 
fape mideatur ad tempus , perir tandem , nec dimidiat dìes 
fuos . Viri autem pacifici & bttmiles , licet quandoque Ite- 
fi fuerint , tamen mimunt , àf apttd Deum à? homines gra- 
tiam inmenientcs , tandem impiorum bsreditant terram . 
Ego itaqtte Petrus de Crefcenttis Ctmis Bouon. qui tempus 
adolefcentia in Loyca , Medicina Ò" Scientia Maturali ta- 
tti™ conftimpfiy & demttm nobili Legnm feieutia incidami , 
pacifici fiat us anxirts , pojl flendum fctfma illitts e^reftee 
Urbis y qua mero & fibi proprio nomine Bononia , tdefi bona 
per omnia y in omnibus Mundi Climatìbus dicebatur , cogno- 
mi quod mutata imitate ac fiotti pacifico in difsenfionem , 
odtum y & limorem , non erat iufium ipfius permerfa dimifio- 

vis 
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nis immifceri tu gotti s . Ideoque anni t triginta diverfas 
provincia s cum earum Rettoribur circuivi , fubiettit iujìi - 
tiam libenter tribuenr , & Rettoribur fidele confilium , <&* 
Civita ter in [no iure & Jlatu pacìfico prò pojfie confer- 
ma nr : multojque librar and quorum & novorum prude» - 
tum perle gì , & diverfar & variar operationcr colentinm 
rara vidi . Demnm Civitate Divina grafia quodammodo 
reformata, txdio lata circuitionir, & lafx libertatir affe- 
tta ad propria redii . Ac cernenr qaod omnium rerum ex 
quibur aliquid acquiritur nibil efi Agricultura meline , 
nibil uberi tir , nibil dulciur , nibil homine libero digitine, 
ut ait Tulliur , & cognofcenr quod in cultu rurir fiatar 
facile invenitur tranquillur , excitatur otiofitar , & proxi - 
mornm lafio evi t a tur : ampliar quod cultnr rurir exqui - 
fita dottrina , per quam faciline £3* abundantiur utilitat 
per dpi tur , & delettatio proc ara tur , quam fi negligenter 
& fine certa indnftria finga la conflitto more col an tur , 
Virirbonir, qui de fuarum pojfefjlonum redi ti bar fine cui a f- 
quam Isfione iufie vivere volane , merito appetenda ejl , 
ad cnltum rurir antmum mentemque converti . Et im- 
plorato Dei Omnipotentir anxilio , attnr £3* commoda due , 
<3* cuiurlibet generir agrorum, & plantarum atque ani- 
malium dottrinam , obfcure ac imperfette ab Antiquts tradi- 
tam , & Moderni r fatir incognitam , de fola Cbrijli liberali- 
tate confi far , dilucida tam fecundum prudentum Naturalir 
Philofopbis fententiar (3* rat toner aperta t , quam ex ap- 
probatir experientiir tradere in fcriptir propofui . 

Libar ifie Rurali um Commodomm dicitur , quia de Com * 
madie Rurir trattat , qui duodecim libroe 
contine t y videlicet . 

Trimur quidem de Lode habitabilibur eligendir efi . 
Secundus de Natura Plantarum , (f rerum communtum 
cult ut cuiurlibet generir Agrorum . 
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Terti us de Campeflribus Agris colendi s. 

Quarta s de Vineit & Vino . 

Quintus de Arboribui. 

S'extus de Hortit . 

Septimus de Fratis & Nemoribiii . 

Ollamm de Viri darti s , & rebui deleflabilibui ex arboribus , 
berbir , Ò“ fruFlu ipfarum artifciofe agendis . 

Nonni de omnibus Animalibus , qua nutriuntur in ture . 
Decimili de dimerjìs ingeniti capiendi Ammalia fera . 
Undecimur de Regulis operationum ruris . 

In Duodecimo compendiofe fit commemorano de iis omni- 
bus , qua Jìngulis menjibus flint in nere facienda . 

Seguono diftefamente efpofti a un per uno i men- 
tovati XII. Libri , nel fin de’ quali fi legge : 

Explicit Liber Ruralium Commodorum a Vetro de 
Crefcentiis Cime Bonon. compilatili. 

Nel Codice di S. Salvatore trovafi in fine una Let- 
tera dall’ Autore Scritta a B. Bambagliuoli , la quale ben- 
ché niuna relazione abbia coll’ argomento dell’ Opera 
prefente , pur ci è piaciuto il riportarla in quello luo- 
go . Conduolfi il Crefcenzio in ella con l’ Amico del tor- 
to fattogli nella elezione del Cancelliere della Città , la 
quale, giufta lo Itile di allora, fpettava al Preconfolo , o co- 
me ora dicefi, al Correttore de’ Notaj, che attualmente era 
in uffizio, e al proffimo di lui AntecdTbre . La lettera B 
iniziale del nome del Bambagliuoli , lafcia dubbio, s’ egli 
folle Bambagliuolo Bambagliuoli, padre di Graziuolo Poe- 
ta illuftre di quelfecolo, ovvero fe Graziuolo lidio, il 
cui nome intero, e Spedo ancora ufato, fu Buonagrazia, No- 
tajo anch’ effio come il Padre , creato 1 ' anno t $ 1 1 . Meritò 
egli per fuo fapere e dottrina il titolo, che nella lettera gli è 
dato, di celebri laude dignus ; e giùnfe poi veramente a con- 
seguire il grado di Cancelliere, alquanti anni dopo la mor- 
te del Crefcenzio, al tempo in cui la Città era governata da 
Beltrando Cardinale del Poggetto . Ne’ tumulti che fi 

le- 
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levarono l’anno 1334. dopo la efpullìone del Cardinale, 
tra le due fazioni Scacchefe, e Maltraverfa, originate en- 
trambe dai Guelfi , prevalendo la parte Scacchefe , Gra- 
zinolo ch’era de’ Maltraverfi fu mandato a' confini -, e nel 
fuo efilio appunto compofe in verfo Italiano il celebreTrat- 
tato delle Virtù Morali , che fu attribuito un tempo a Ro- 
berto Re di Napoli , e che giuda il fentimento del P. Qua- 
drio ,, è una delie più fagge e belle Opere antiche , che 
„ vanti la noftra poefia,, .L’anno 1343. Graziuolo più non 
viveva . Veggafi ciò che di lui , del fuo Poema , e del C.o- 
mento latino aggiuntovi , eruditamente al fuo folito ha 
ferino il Ch. Sig. Co: Fantuzzi Scr. Boi. Voi. I. pag. 335. 

Celebri laude dtgno T. fuus 2 >. de Xambajolìt ‘votiva 

ì felicitate beari . 

M 1 X debita compafftonis injlinElu , qua qailibet vere Ci- 
vis babet de precipitati* patria fra mori bus , (b* detejlan - 
di* erroribus condolerei Tibi tanquam ejuflem afpecltonis 
Civì , iff Jìnceritatis amico pra fenda denotavi. Sane cnm 
in elezione Cancellarli per Vraconfrles novum & veterem 
procreandi , ilio s cognoverim ambulante* in tenebri* , Ò* 
omni ventati* radio deflitutos, ex quorum tam atate lon- 
geva , quam atate matura , & vera documento virtutis 
babent . . . ali & confoveri , fst fuornm exemplo procejfuum 
informari . Idcirco de buia [modi Viri* duplicibns , de buiuf- 
modi antiqui * Vajloribus * dici potejl qnod per Tcremiam feri- 
ti tur ,, Unufquifque a proximo fuo fe cttjlodiat , (b* in orniti 
„ fra tre fuo non babeat fiduciam : quia ornai* amica* frau- 
,, dulenter incedet , & veritatem non loquentur „ Hac antem 
veridica lit ferula non contenta * , prò pradiclorum Patrum de- 
feda apertili* demonjlrando , diferetioni tua infra fcriptam in- 
veclionem vulgarem (a) affeftuofe tranfmitto , alicuius dif- 
c/etioni* tua refponfi prò Jìngulari confoladone votiva* . 

BAS- 

(a) Non più abbiamo l’Invettiva di cui qui è ferino. 
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BASTIANO DE' ROSSI 



Cognominato 

O 

LO ’NFERIGNO 

Accademico della Crufca. 

A' LETTOCI. 



T Ra le fcritture , che nel volgar nollro fon repu- 
tate degne di fiima , fecondo 1’ opinion di colo- 
ro , che lé regole del bene fcrivcre, e del ben fa- 
vellare ci hanno làfciato , s’ annovera , e ne’ primi luo- 
ghi , il volgarizzamento dell’ Agricoltura di Pier Cre- 
scenzio, non folamente per la copia , proprietà, e varie- 
tà delle voci , che per entro vi li ritruovano , ma ezian- 
dio per la chiarezza , efficacia , e (ingoiare armonia del- 
la dettatura . Le quali cofe di modo fono appropriate 
alla facultà di eh’ e’ tratta , che s’ e’ s’aveffe avuto a ri- 
trovar 1’ Arte dell’ Agricoltura , e dimoftrare in che ma- 
niera lì debbe fcriverla , nè per lei ftil più acconcio , 
nè vocaboli più lignificanti, e più propri non fi fa- 
rebber potuti forfè giammai trovare . L' ben vero , 
che per lo mal governo, che n’hanno fatto, e i co- 
piatori , e le (lampe s’ è , infino a oggi veduto dall’ 
univerfale in maniera , che più tollo s’ è potuto co- 
nofeer la fua bontà , che trarne gran frutto . Laonde 
io , per foddisfare all’ ardente defiderio , eh’ io ho 
continuamente avuto di far giovamento , in quanto 
per me fi può , agli lludiofi di quella lingua , c per- 
chè di quella nobile Opera non folo fi conofca la fua 
bontà , ma fi pofla ancora trarne gran frutto , mi fon 

meilo 
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melfo alla ’mprefa del correggerla , e di Cercar di ri- 
durla a quell’ effere , che fi può credere , che ci folTe 
lafciata dall’ Autore : la qual cofa ho per collante , 
che mi fia , in buona parte , venuta fatta . Hammi 
indotto , oltr’ a ciò , a ’mprender quella fatica 1’ opera 
del Vocabolario della noftra lingua , che già fon tan- 
ti anni , che 1’ Accademia della Crufca ha tra mano , 
c fi può dir quali condotto a fine: nel quale volen- 
do citare gli efempli di tale fcrittura correttamen- 
te , tal fatica è fiata in verità pii} che neceflaria . 
Elfi fatto quello rifcontro con lei antichiflimi Tedi 
a penna , tre della Libreria de’ Medici , e gli altri , 
uno del Cavalier M. Baccio Valori , e uno di M. 
Bernardo Segni , oggi di Lorenzo fuo fratello , e 
l’ altro di Giuliano de’ Ricci , tutti e tre nobilitimi 
gentiluomini di quella patria . Con 1' autorirà de’ quai 
Telli , e con l’ajuto di Varrone , di Columella , di 
Palladio , d’ Alberto di Colonia , e d’ altri Scrittori 
della medefima facultà, trafportati diffufamente da 
Crescenzio nel Libro fuo, purgatola da innumerabi- 
lilfime Correzioni . Ci fi fono lafciati Ilare alcuni 
luoghi, che pajono , fenza fallo, fcorretti , per non 
gli aver voluti corregger di fantafia , i quali faran- 
no notati addietro . E alcuni forfè ci fi polTòno tro- 
var tali , nati dall* aver avuto il volgarizzatore il 
Tello latino Corretto , che fcorrettilfimo è quel che 
va oggi ftampato attorno, e i latini in penna altresì, 
non fono di troppo miglior lega dello ftampato . Nelle 
facultà il Volgarizzatore ha lafciato Ilare i proprj ter- 
mini latini , o greci , nella guifa , eh’ e’ gli ha trova- 
ti , nè noi gli abbiam voluti volgarizzare . Similmen- 
te alcune voci ha mantenute latine, forfè, o per non 
1’ avere intefe (che confiderata la qualità di que’ 
tempi , non farebbe gran maraviglia ) o per non elfer 
buone latine, le quali non fi fon volute, fenza auto- 
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rità , alterare . E alcune ce ne fono , fecondo il no* 
ftro credere , allarmate , e proprie del paefe dello 
Scrittore , delle quali , e delle predette nel Voca- 
bolario ne darem conto , acciocché non foifero ufate 
per di buona lega , con sì fatta autorità . Nè fi reità 
qui di cercar di dare alla luce altri antichi Autori 
del medefimo fecolo , che tuttavia fi van correggendo . 
Come il volgarizzamento di Palladio , quel del Trat- 
tato dell’ Allertano de’coftumi, e onefta vita, e quel 
tanto graziofo, e nominato libretto degli Ammaeftra- 
menti degli Antichi , acciocché , eifendo citati nel Vo- 
cabolario infinite volte , i Lettori posano , vedendo- 
gli , alficurarfi della loro autorità . Vivete felici . 
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INCOMINCIA IL LIBRO 

DELL’ AGRICOLTURA 

DI PIERO CRESCENZIO 

Cittadin di Bologna 

A ONOR D’IDDIO E DEL SERENISSIMO RE CARLO. 
All ’ Eccelltntijjìmo Trincile 

M. CARLO SECONDO 

Per la Dio grazia, Re Illuftre di Cicilia 
e Gerufalemme. 

IL SUO PIERO DE’ CRESCENZI CITTADINO DI BOLOGNA . 

C Onciofliecolàch’ io confiderai 1’ età mia provet- 
ta, e l’utilità, eh’ è nelle cofe dell’agricoltura, 
e la grandezza dell’Eccell. M. V. diliberai di 
comporre un libro, che potefie dare all’animo 
voftro dilettazione , e perpetua utilità a’ (oggetti voftri : 
il quale alla voftra Signoria mando, umilmente pregan- 
dola , che quello leggere , ed eliminare degniate , per voi , 
e per voftri favj cherici , e laici . E così veduto , letto , 
eliminato , e approvato è per lo lapientilfimo huomo fra- 
te Amerigo, Minillro dell’ Ordine de’ Predicatori , e per 
li prudentilfimi frati l'uoi , e ancora per li favj in ifeien- 
za naturale dell’ università degli fcolari della Città di 
Bologna . E fe il libro alla voftra dominazion piacerà , 
mi ftimo , che infieme con quello , degnerete eziandio 
me accettare nel numero d’ un de’ voftri fedelilfimi fer- 
vidori , apparecchiato Tempre a voi , e a’ voftri figliuoli , 
in tutto obbedire a’ piaceri, c comandamenti voli ri . 
Voi. I. A 1N- 
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INCOMINCIA IL LIBRO 

DELLE 



VILLERECCE UTILITÀ 

COMPILATO 

DA PIERO DE* CRESCENZl 

Citta din di Bologna, 

A ONOR DEL SERENISSIMO RE CARLO. 

PROEMIO. 

C Onciofliecofachè per la virtù della prudenza, la 
quale tra '1 bene, e '1 male cautamente difcer- 
ne, T animo dell' huomo fia informato alla co* 
nofcenza delle cofe utili , e dilettevoli : e concioflieco- 
fachè nelle cofe terrene fi truovi io fiato pacifico , u- 
tile molto , dilettevole , e tranquillo ; meritevolmente 
il predetto è da cercare a podere : e , quello trova- 
to , è , ficcome teforo ineftimabile , con molta umiltà , 
e pacienza , da eflere confervato : imperciocché , per 
elio, agevolmente il benigno amor divino fi provoca, 
e s’ acquifta , e la vita dell' huomo , fenza lefion , fi 
conferva , e 1' abbondante copia delle cofe utilmen- 
te fi procaccia . Quello non defiderano , nè domanda- 
no i malvagi , ma ficcome orbati , per fuperbia , o 
per altro abbominevole vizio , poiché trovato 1’ han- 
no , lo dividono , e fquarciano . Onde , avvegnaché la 
lor fortuna a tempo paja profperevole , in fine pur 
manca e perifce , nè al mezzo de’ fuoi giorni arriva . 
Ma i pacifichi , e umili , avvegnaché alcuna fiata rice- 
vano , lefione , e difetto , vivono , nondimeno , e tro- 

van- 



Digitized by Google 




Primo. 3 

vando grazia appo Dio , e appo gli huomini , final- 
mente diventano ercditarj della terra degl’ iniqui . Adun- 
que io Piero de’Crefcenzi , nato cittadino di Bologna, 
anguftiofo di quella cofa, il quale, il tempo della mia 
gioventù, in loica , in medicina, e in naturale faen- 
za fpefi tutto, e alla fine allo ltudio della nobile faen- 
za legale mi rivolli , e diedi ; difiderofo del pacifico , 
e tranquillo flato, dopo la divifione, e fcifma di quel- 
la nobil cittade , onde piangere fi dovrebbe , la qual 
da fe , per proprio nome , era detta Bononia , cioè Bona 

{ ’i tr omnia , eh’ è a dire per tutto buona , e per tutte 
e parti del Mondo , non altrimenti s’ appellava ; co- 
nobbi , che mutata, e rivolta l’unitade, e il pacifico 
flato in dilfenfione , cioè in difeordia , odio , e invi- 
dia , non era convenevole mefcolarfi negli efercizj , e 
operazioni della fopraddetta divifion perverfa : ed im- 
perciò , per diverfe provincie , m’ aggirai , per ifpazio 
di trenta anni , e con rettori d’ una in altra mi di- 
ftefi , a’ fuggetti volontier faccendo giuftizia , a’ retto- 
ri leale , e fedel configlio donando , e le cittadi , in 
loro quieto, e pacifico flato, a mio poder, confervan- 
do : e molti libri d’ antichi , e de’ novelli favj lcffi , e 
ftudiai , e diverfe , e varie operazioni de’ cultivatori 
delle terre vidi , e conobbi . Finalmente la predetta 
citrh, per divina grazia, riformata, per increlcimento 
di lungo circuito, e di danneggiata libertade, tormen- 
tato, e commoflo , di ritornar mi parve alla propria 
magione . E guardando , che fra tutte le cofe , delle 
quali s’ acquifta alcuna cofa , niuna è miglior dell’ A- 
gricoltura , niuna più abbondevole , niuna più dolce , 
e niuna più degna dell’ huomo libero , ficome dice 
Tullio . E conofcendo , che nel coltivamento della 
villa , agevolmente fi truova flato tranquillo , imperoc- 
ché eccita dall’ oziofità , e il danno de’ proflìmi fi 
fchifa , e ancora più , che l’ efquifita dottrina del col- 
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tìvamento , per la quale più agevolmente , e abbon- 
dantemente ii riceve utilità, e s’ acquila diletto, che 
fe negligentemente, e, fenza certo ingegno, ciafcuna 
cofa con ufato coftume fi coltivi , meritevolmente è da 
desiderare da’ buoni huomini , che fanza danno d’ alcu- 
no vogliono vivere giuftamente delle rendite delle lor 
pofeflioni , e però al cultivamento della villa la men- 
te , e T animo ho rivolto . E richiefto 1’ ajuto dell’ 
onnipotente Dio , confidandomi della liberalità , e cor- 
tefia di Giefucrilto , ho propoflo di Scriver 1’ opera- 
zioni , e utilitadi del predetto coltivamento, e la dot- 
trina di ciafcuna maniera di campi , di piante , e d’ a- 
nimali , ofeuramente , e imperfettamente trattata , e 
data dagli antichi , e da’ moderni poco Saputa , così , 
fecondo 1’ aperte fentenzie , e ragion de’ lavj naturali , 
come per provati esperimenti . Chiamafi quello Libro 
il Libro dell ’ utilità della r oilla , perocché di quella 
tratta,, il quale contiene dodici libri. Il primo è, co- 
me fi debbono eleggere i luoghi da abitare , e delle 
corti, e cafe , e di quelle coSe fare, che all’ abitazioni 
fon necelTarie . Il fecondo è della natura delle piante , 
e delle cofe comuni al cultivamento di ciafcuna ma- 
niera di campi . Il terzo è , come i campeltri campi fi 
deono coltivare . Il quarto è delle vigne , e del vino . 
Il qùinto è degli alberi . Il fello è degli orti . Il Setti- 
mo è de’ prati , e de’ bofehi . L’ ottavo de’ giardini , e 
delle dilettevoli cofe , che far fi poffon degli arbori , 
dell’ erbe , e de’ loro frutti , e femi , artificiofamentc . 
Il nono di tutti gli animali , che fi nutricano nelle 
ville . Il decimo di diverfi ingegni da pigliar le fiere . 
L' undecimo delle regole dell’ operazion della villa ; 
e nel dodecimo fi fa compendiosa memoria di tutte 
cofe , le quali fono in ciafcun mefe da fare in villa 
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Be’ luoghi ahi tegoli da eleggere : delle corti , e cafe , e di 
quelle cofe , le quali fono neceffarie all’ abitazion 
della 'villa , e prima del conofcimento della 
bontà del luogo ahi tegole in comune . 

CAP. I. 

I Mperciocchè ’l coltivamenro della villa richiede , per 
li Tuoi continovi affanni , e fatiche , fpezialmente 
fortezza degli abitanti , convenevol cofa è veduta a 
noi, in quello primo Libro, infegnainento , e dottrina 
di quelle cofe donare, che fpettano alla cognizion del- 
la unità de’ luoghi abitabili, perocché gli umani cor- 
pi debbono a ciafcuna pecuniaria utilitade efler pre- 
merti . Dirò adunque primieramente della cognizion 
della bontà del luogo abitevole, in comune, la qua- 
le Ila intorno di cinque cofe , cioè : Intorno alla pu- 
rità dell’ aere : intorno all’ impeto de’ venti : intorno 
alla fanità dell’ acqua : intorno alla qualità del fito , 
e intorno all’ abbondanza della terra . Delle quali 
quattro cofe predette fi tratta in quello primo Libro : 
della quinta fi tratta nel, fecondo, le quali tutte cofe 
fono da efler diligentemente confidente , anzi che al- 
tri comperi terre, o faccia far cafe, e innanzi, che 
*1 non ifnerato pentimento, con danno di pedone, o 
d’ altra umiliar cofa , poi tortamente leguiica . 

Dell ’ aria , e conofcimento della bontà , e malizia fua . 

CAP. II. 

L ’Aere, fecondo Avicenna, è uno degli elementi 
delle cofe generate , il cui naturai luogo è quel- 
lo , che va d’ intorno all’ acqua, e che dall’ elemen- 
to del fuoco è circondato: e la fua natura è calda, 
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e umida , *’ altra cagion di fuori non la rivolge . L’ eC- 
fere del quale , nelle cofe generare , fa giovamento , e 
prode a rarificarle , ed alleviarle , ed in alto mandar- 
le . Intorno alla cognizion della bontà dell’ aere è da 
attendere , che non fia putrefatto , o vero corrotto : 
nè troppo caldo , nè troppo freddo , nè diftempera- 
tamente umido , o troppo fecco : imperocché l' ae- 
re putrefatto , e corrotto corrompe gli umori , ed in- 
comincia a corromper 1’ umore t il quale è d’ intorno 
al cuore , perocché a lui più fi approflìma . E l’ aere 
fortemente jrifcaldato , apre le giunture , e allarga , e 
rifolve gli umori: e accrefce la fete, e rifolve lo fpi- 
rito : e debilita , e ammorta le virtudi , e toglie la 
digeftione , imperocché rifolve il calore intrinfeco , il 
quale è naturale finimento : e fa color citrino , im- 
perciocché rifolve gli umori del fangue , che fanno 
rollo, e ’l colore accefo: e fa la collera fopraftare 
agli altri umori, e rifcalda il cuor di calore Ara- 
no ; e gli humori fa correre , e gli corrompe , e 
mandagli alle concavitadi , e alle membra deboli : 
e a’ corpi fani non è mica buono , ma fa prode 
agl’ idropici , e a’ paralitici , e all’ umido fpafmo . 
Ma 1’ aere freddo fa tornare il calore innato , cioè 
naturale, indentro, e genera catarro, e indebilifce 
i nervi , e fa grande impedimento alla canna del 
polmone , e fa forte digeftione , e tutte 1’ occulte 
operazioni fortifica : e fa reddire 1 ’ appetito , ed 

in foni ma è più convenevole a’ fani , che 1 ’ aere 
troppo caldo. L' aere umido, al più delle complef- 
fioni , è buono ; perocché fa buon colore , e buona 
cotenna , e falla molle , e morbida , e lafcia i pori a- 
perti , ma difpone a corruzione : e l’ aere fecco è 
contrario a quello . Confiderate adunque diligentemente 
le predette cofe , è manifeflo , che fia da cercare lo 
temperato mezzanamente , e chiaro quanto fi puote . 
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Imperciocché fe l’ aere è buono , temperato , e chiaro y 
e che fultanzia eftranea non il mifchi con lui, con- 
traria alla compleffion dello fpirito , fa fani gli abitan- 
ti , e confervagli : e fi tome dice Alberto , le piante 
proporzionevol mente fott’ efio, fi falvano, e fruttifi- 
cano. Ma s’ egli è reo , e con efio fi mifchino vapo- 
ri di laghi , e di ftagni , per li quali fi turbi , adope- 
ra il contrario, e armila 1’ anima, e mefcola gli u- 
mori , e corrompe le piante . E però gli a -denti ven- 
ti , e le mortificanti rugiade dannificano, e ftruggono 
le piante . E fommariamente dice Avicenna», che ogni 
aere , che torto fi raffredda , coricato ’l Sole , e che 
tolto fi rifcalda , dopo lo levare , è fottile : c quello , 
che è contrario a quefto, fa il contrario. Ancora è di 
tutti il peggiore quello il quale coftrigne il cuore, e 
non lafcia largamente refpirare . E fuori di quefte 
cofe , dice Palladio , che la fanità dell’ aere dichiarano 
i luoghi , che fono liberi da profonde valli , e da 
ofcure tenebre , e ancora confiderà» i corpi degli a- 
bi tanti : imperciocché, nell’ aere l'ano, fono coloriti, 
ed hanno fano , e buon capo : buona veduta , e fan- 
za difetto, chiaro udire, e chiara voce. Per cotali 
fegni , come è detto di fopra , fi pruova , e conofce 
la bontà del buono aere, e per li contrarj fi mani- 
fefta lo malvagio fpirito di quel Cielo . 

De’ venti , e conofcimento della bontà , e malizia loro . 

CAP. III. 

S Econdo che dice Avicenna , in due modi fi può 
de’ venti trattare , e di quelle cofe ancora , che , 
per cagion de’ venti, fi generano. Puofiene trattare 
generalmente, o vero afibluramente, e puofiene par- 
lare , fecondo quel vento , il quale è più proffimano 
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a ciafcuna cittade , univerfalmente ?n quefto modo . 
Che il meridionale , fecondo il più , o vero maggior 
parte delle cittadi , e de’ luoghi , è caldo , e umido . 
E' caldo , perciocché dalla parte del Sole viene : ed 
è umido , imperciocché la maggior parte del mare a 
noi è meridionale : per la qual cagione adopera in 
loro il Sole fortiflimamente , e di quei mari trae fuor 
vapori , i quali fi mifchiano a’ venti : ed imperciò 
i venti meridionali inducono debilitade , e aprono i 
pori , e turbano gli umori , e muovongli dalla parte 
d’ entro, a quella di fuori, e ne’ vecchi fanno gra- 
vezza , e corrompono 1’ ufcire , e fanno ricadimenti 
d’ infermitadi , e indebolifcono , e muovono 1’ epilef- 
fia , e inducono fonno , e fanno putride febbri , ma 
non innafprifcono il gozzo • I venti fcttentrionali , fon 
freddi , imperocché partano fopra i monti , e le fredde 
terre di molte nevi ; e fono lecchi , perchè non fono 
accompagnati di molti vapori : imperocché dalla pane 
del Settentrionale fi fa meno rifoluzione , e partano 
molto fopra 1’ acque congelate, o vero fopra deferti . 
Per la qual cagione quefto vento fortifica , e indura , 
e rompe quelle cofe , che manifeftamente fcorrono , 
e richiude i pori, e fortifica la virtù digeftiva, e ftri- 
gne il ventre , e indura , e provoca 1’ orina , e fana 
1’ aere putrido , c peftilenziale . Ma quando il meri- 
dionale va innanzi al fetrentrionale , e feguitalo il 
lettentrionale , il meridionale fa fluito , e ’1 fetten- 
trionale efpreflìon dentro : e per cotal cagione allora 
fi multiplica fluito delle materie del capo , e infermi- 
tà di petto . Gli orientali venti , tra caldi , e freddi , 
fon temperati , ma fono più fecchi , che gii occiden- 
tali : ma i fettentrionali dell’ oriente, hanno meno 
mari , che i fettentrionali dell’ occidente . E fe gli 
orientali venti , alla fine della notte , e al comincia- 
mento del dì , trarranno , verranno dall’ aere , il qua- 
le , 
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le , per cagion del Sole , farà temperaro , e da lui fot- 
tigliato , e già la fua umidità farà menomata , e , per 
tal cagione , fono piu fecchi , e fottili : ma fe in fine 
del dì , e al cominciamento della notte trarranno, fa- 
rà il contrario. I venti orientali generalmente fempre 
fon miglior , che gli occidentali : i venti occidentali 
fono alquanto più umidi , che gli orientali , perocché 
padano fopra i mari : i quali fe foneranno , o vero 
trarranno, in fine della notte, e nel .cominciamento 
del dì , verranno dall’ aere , nel quale il Sole niente 
avrà operato . Adunque faranno più fpefli , e più grò fi- 
fi . Ma fe alla fine del giorno , e al cominciamento 
della notte trarranno , farà il contrario . Ma egli è 
vera cofa , che i giudicj di detti venti alcuna fiata fi 
mutano : imperciocché egli è convenevole , e ragione- 
vol cofa , che in certe cittadi , e luoghi , i venti me- 
ridionali fien più freddi , conciolficcofachè abbiano 
monti pieni di neve dalla parte del meriggio ; e i ven- 
ti meridionali fi volgano a freddura , perocché padano 
fopra loro. E quando i fettentrionali fon più caldi, 
che i meridionali , avviene , perchè i fettentrionali fo- 
no circa le parti degli adulti deferti . 

Dell ’ acque , che bisognano agli hnomini , e tonofeiment » 
di lor bontà , e malizia . 

CAP. IV. 

I * Acqua, fecondo che dice Avicenna , è l’uno de- 
gli elementi delle cofe generate , ed il fuo natu- 
rai luogo è , eh’ e’ circondi la terra , e che eda fia 
dall’ aere circondata , quando farà ne’ fuoi naturali fiti 
ripofata : la quale è fredda, e umida, fe alcuna ca- 
gion di fuori non la contraria , e nelle cofe generate 
ajuta a figurar le forme . Imperciocché 1’ umido , av- 
Voi. I. B ve- 
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vegnachè torto perda le figurate forme , nondimeno 
tolto le riceve : sì come il fecco della terra , avvegna- 
ché duramente le riceva , impertanto le ritien forte- 
mente . E quando l’umido dell’acqua, e ’l fecco del- 
la terra fi temperano , ed incorporano infieme , dall’ 
umido acquieterà il fecco , accioccltè tolto riceva dila- 
tamento, e agevolezza a figurare: e l’umido acquete- 
rà dal fecco , acciocché fermamente ritenga quella co- 
fa , che in lui lopravviene per rettificazione, ed equa- 
zione , e figurazione : e per 1’ umido fi rimuove il fec- 
co dalla fua divifione , cioè fi confolida , e ltrigne , e 
per lo fecco fi rimuove 1’ umido dal fuo difeorrimen- 
to . L’ acqua , in quefta feienzia , in due modi fi con- 
fiderà : imperocché altra acqua fi conviene a’ cultivato- 
ri , e abitatori de’ luoghi , e altra fi conviene alle pian- 
te. E imprima dell’ acqua , la quale è fana agli huo* 
mini. L’ acque, che, fecondo Avicenna , fon migliori, 
che 1’ altre , fono 1’ acque delle fontane di libera ter- 
ra, nella quale neuna delle difpofizioni , e qualitadi 
tirane loverchia, o vero 1' acque le quali fono pietra- 
te, imperò fono migliori , perchè non fi pofTono cor- 
rompere , per la putrefazion della terra . Tuttavolta , 
che l’acqua è da libera terra, è migliore ancora, che 
la pietroÌ 4 , purché ella fia corrente , e al Sole , e a’ 
venti ('coperta, perocché da quelle cofe accatta nobili- 
ta: nò ogni acqua corrente, e difeoperta, ma quella, 
che fopra il libero luogo, non puzzolente, nè lacuno- 
fo cifcorre : imperciocché quefta è miglior di quella , 
che fopra le pietre trapafta, imperocché il loto la mori- 
difica, e la difvizia da ogni eltraneo mifchiatnento , e 
la cola : ma le pietre comunemente non fanno ciò . 
E fe quell’ acqua farà molta , e di veloce corfo , la 
quale, per la fua moltitudine, quello, che fi mefeo- 
lerà in erta , in fua natura converta , e che corra verfo 
1’ oriente , farà dell’ altre acque la migliore , e tanto 
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maggiormente , quanto più fi dilungherà dal fuo prin- 
cipio: e apprelTò quella, è quella, che corre verfo il 
fettentrione . Quella , che corre ad occidente , e a me- 
riggio , è malvagia , e mafiìmamenre , quando i venti 
meridionali foffieranno : e quella , che difeende d’ alti 
luoghi , con 1’ altre bontadi , è migliore : e cotale ac- 
qua è quali tempre dolce , ed è leggieri a pefarla , e tolto 
raffredda, e rollo rifcalda: perch’ ella è rifolura, e fred- 
da nel Verno, e calda nella Stare: nella quale in nullo 
modo fuperchia alcuno fapore, nè odore, e quello, che 
fi cuoce in ella, foltamente diffolve . Ma faper dei , che 
il pelo è uno degli fperimenti , che ajutano a cono- 
feere la difpofizion dell’ acqua : perocché 1’ acqua , la 
quale è più leggieri , nel più delle difpofizioni , è mi- 
gliore : e il pelo fi conofce , per via di mifura , e an- 
che fi conofce, fe, in due acque diverfe , due panni 
d’un pelo s’ immollano , e appreffo s’ afeiughino forte- 
mente, e poi fi pelino: imperciocché l’acqua, il cui 
panno farà più leggieri, farà migliore. Ancora la fu- 
olimazione , e diltillazione rettifica Tacque malvage: 
fimilmente la decozione: imperocché l’acqua cotta, 
fecondo quel, ch’hanno detto i favj , fa minore infla- 
zione, e più tolto diicende: imperocché la decozione 
fottiglia la fua fultanzia , ed imperciò di fopra rikhia- 
ra , e 5 1 groffo della terra difeende al fondo: impe- 
rocché i milchiamenti terrellri , leggiermente dalla lot- 
til fultanzia difeendono , ma dal vifeofo, e fpelìo non 
agevolmente difeendono . Intra T acque laudabili fon 
T acque piovane , e Ipezialmente quelle , le quali con 
tuoni difeendono nella State . Ma tutto che T acqua 
piovana fia migliore, tolto fi corrompe, imperocch’ eli’ 
è molto fiottile , e la fua corruzione , e putredine fa 
corrompere gli umori, e ’mpedifee il petto, e la vo- 
ce, perocché ogni fottìi fultanzia riceve più impresone . 
Ma fe T acqua piovana fi bolle , fi diminuifee la lua 
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putrefazione , e corruzione : c quando le cofe aceto- 
fe fi mangiano , contrattano alla putrefazione , e dal 
fuo impedimento aflicurano . Ma 1’ acque de pozzi , e 
de condotti fono malvage, per rifpetto di quelle del- 
le fontane, perchè fono acque cottrette , e che lungo 
tempo ricevono terreftritadi . E di quelle così fatte ac- 
que , quelle fono le piggiori , le quali hanno fatte le 
vie di piombo , imperocché alcuna cofa ricevon di 
fua virtude : onde fovente fanno , e generano dilfente- 
ria , cioè cfcoriazion di budella . L' acqua del palude 
è piggiore di quella del pozzo , imperciocché l’ avve- 
nimento dell’ acque del pozzo s’ alfottiglia , per attoni- 
mento: onde il fuo movimento dura molto , e non 
dimora guari cottretta , nè lungamente ne’ luoghi onde 
furge. Ma l’acqua di palude, perchè lungamente Ila 
ne’ forami della corruttibil terra , ed il fuo movimento 
è tardo in mandar fuori , ed ufcire , e non è altro- 
ve , che in corrotta terra , e putrida , in nullo modo 
è , fe non malvagia . E 1’ acque ferme de’ laghi , fpe- 
zialmente le difcoperte , fon ree , e gravi , c malvage : 
imperocché il verno non fi freddano fe non per le 
nevi , e imperò in quel tempo generan flemma , cioè 
umore, il quale è bianco, freddo, e umido, e nel- 
la fiate fi rilcaldan , e per lo Sole , e per la putrefa- 
zione generan collera , e per la loro fpelfezza , e mif- 
chiamento con loro di cofe terreftri : e per la loro 
fonile rifoluzione fanno groflczza di milza a coloro , 
che la beono , e ’l piano , il quale cuopre le budel- 
la , s’ alfottiglia , e le loro interiora ingrolfano, e le 
parti di fuori dimagrano , c ancora i loro omeri , e 
colli . E quell’ acque fanno troppo grande difiderio di 
manicare , e fanno fete , e ’l ventre ftitico , e mala- 
gevolezza di vomito , ed alcuna volta caggiono in i- 
dropifia , imperocché fi ritiene acquofitade in elfi, e 
alcuna volta incorrono in poflema di polmone , e di 
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milza, e di pondi: c i loro fegati indebolifcono, e 
moke altre infermitadi fi generano in loro, e le fem- 
mine con malagevolezza ingravidano , e con mala- 
gevolezza parcoril'cono figliuoli , e partorilcono figli- 
uoli poitemofi , e fpelTamente fi fa nella matrice un in- 
ferra , la quale è detta mola , quando nella matrice 
nafce carne , e bugiarda pregnezza : e i loro figliuoli 
fpelle volte avranno le vene grolle delle gambe , ed 
infanabili piaghe di gambe , e abbondano di quarta- 
ne , e molte altre infertadi loftengono , e ne’ vecchi 
s’ ingenerano febbri ardenti per la lecchezza delle lo- 
ro nature , e de’ ventri . E 1’ acque , alle quali fi mif- 
chia fultanzia di metallo, o fuo limile , e mignatte, 
tutte regolarmente fono malvage , benché vagliano in 
alcune infermitadi: imperocché 1’ acqua, nella quale 
avanza la virtù del ferro, fa prode a rimuover la dif- 
fenteria, e a fortificare i memori d’ entro, e acciocché 
tutte le difiderative virtudi procedano , e vadano in- 
nanzi . L’ acque nevofe , o di ghiaccio fon grolle : ma 
la neve, e l’acqua del ghiaccio rifoluto , pura, fanza 
alcuna mifiura d’ altra cola , che abbia malvagia virtu- 
de , o vero , che fi folva , e facciafene acqua , o ve- 
ro , che fi metta in acqua, farii buona. Bene è vero, 
che nuoce a coloro , che hanno dolor di nervi , ma , 
quando fi cuoce , torna buona . E le 1’ acqua del ghiac- 
cio farà fiata di quelle malvage , o vero fe la neve 
avrà tratto a fe malvagia virtude , ed eftranea , da’ luo- 
ghi , ove farà caduta , farà rea , e malvagia la lua ac- 
qua. Ancora l’acqua temperatamente fredda è miglio- 
re a’ falli , che tutte 1’ altre acque , avvegnaché impe- 
dita i nervi, e nuoca a coloro, che fono apollemati 
dentro , imperocch’ eli’ accende 1’ appetito , e fa forte 
ftomaco : ma l’acqua calda corrompe la digellione , e 
fa notare il cibo nello fiomaco , e conduce 1’ huomo 
in idropifia, ed in etica febbre , e confuma il corpo. 
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L’ acqua tiepida genera abbominazione , e quando farà, 
più calda, che quella, cioè più tiepida, e larà bevu- 
ta a digiuno, molte fiate laverà lo Jtomaco, e folverà 
il ventre : ma berla fpeltamente non è mica buona , 
perocché indebolire la virtù dello ltomaco : e 1’ ac- 
qua , che è molto calda , dilfolve la colica , cioè il 
mal del fianco , e la ventofità della milza : ma 1' ac- 
qua falla fa dil’eccare , ed immagrire , e prima fa il 
ventre fiuflibile , per la forza del radere , che ha in 
fe , poi, per la lccchità della fua natura, finalmente 
lo ltrigne, e corrompe il fangue , e però genera piz- 
zicore, e rogna. L’ acqua torbida genera pietra, e 
oppilazione , ed imperò è da mangiare , dopo quell’ 
ac'qua , cofa provocativa , avvegnaché a colui , che ha 
fluito , fpeifo faccia utiìitade la predetta acqua torbi- 
da: e tutte le gravi acque, e pefanti, perchè nel ven- 
tre fi ritengono, nè tollo difcendono , ma le fue tria- 
che fono le cofe untuofe , e dolci . L’ acque , che 
tengono allume, la fuperfluità delle femmine non la- 
fcian correre, nè fputare il fangue , e coll ringono quel- 
lo , eh’ efee delie morici : ma i corpi difpolìi a feb- 
bre , fortemente ad elta febbre provoca , e conduce . 
L’ acque , che tengon ferro, rilolvono, cioè diltrug- 
gono la grettezza della milza , e fanno ajutorio a quel- 
li , i quali non polfono ufar con femmina. Quelle, 
che tengono rame , fono utili alla corruzion della com- 
pleflìone . Ancora fc l’acqua fi colerà fovente, fi cor- 
reggerà la fua malizia . E alcuna fiata il cuocer dell’ 
acqua , sì come è detto di fopra , la cola , per la refi- 
denza , che fa , e divide la pura fullanzia dell’ acqua , 
da quello , che v’ è mifchiaro : e il migliore di tutto 
quello, che detto è, fi è diltillarla per fublimazione : 
ma ber l’acqua col vin fi conviene, imperciocché ri- 
muove la fua malizia , quando la fua malizia fia ma- 
lizia di poca penetrazione . E ancora quando 1’ acqua 
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farà poca , e non fc ne troverrà , farà da bere tempe- 
rata con T aceto , fpezialmente nella Hate , impercioc- 
ché difende , e fcula da molto bere . Ma 1’ acqua fal- 
fa fi dee bere con aceto , e con ifciroppo acerofo , 
nella quale ghiande, e granella di morfina, e forbe 
fi deono mettere . Ancora dopo I’ acqua alluminoli , 
e pontica , è da bere tutto quello , che la natura fol- 
ve : e ’l vino è una di quelle cofe , che giova , be- 
vuto dopo cotale acqua . Ancora fopra l’ acque amare 
fon da dare cofe dolci , e untuofe . Ancora dinanzi 
all’ acqua llante , e di palude , nella quale è putrefa- 
zione , non fono da gultar nutrimenti caldi ; fopra la 
quale acqua le cofe litiche de’ frutti freddi fono da 
dare , sì come cotogne , e mele afre , e cerconcello : e 
fopra 1’ acque grolle , e brutte fono da ufare gli agir : 
e una di quelle cofe , che le fchiarano fi è 1’ allume ja- 
meni . Ancor di quelle cofe , che rimuovono le ma- 
lizie di diverfe acque fono le cipolle, perocché fono 
sì come la lor triaca, e propriamente la cipolla con l’a- 
ceto , e ancora gli agli . E delle cofe fredde , che ri- 
muovono cotal malizia, fono le lattughe, sì come fcri- 
ve Palladio. Alcuna fiata la più coperta natura dell' 
acqua , fuole più occulto nocimento donare, la quale , 
per le ragion predette , difcernere non fi puote : ed 
imperciò la conofciamo per la fanità degli abitanti , 
cioè fe le gole , o vero gorgozzuli di coloro , che 
la beono fon puri , e mondi , Se ’l capo loro è fa- 
no . Se nel polmone, o vero petto, rade volte, o 
vero neuna fiata , hanno cagione . Se ’l ventre , o le 
budella , o i lati , o le reni di niun dolore , o vero 
enfiamento fon magagnati. Se la vcfcica ha vizio neu- 
no . E fe quelle , e fimiglianri cofe , per la maggior 
parte degli abitanti, vedrai elfer manifdle, nè delle 
fontane alcuna cofa , nè ancora dell’ aere fi può fof- 
picare. 

Del 
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Del Jìto del luogo abitabile , e del conoscimento della 
bontà , e malizia fua . 

CAP. V. 

I L fito dell’ abitazioni , o vero delle terre , in due 
modi fi confiderà : l’ uno modo fi è , per la ragion 
della fanità degli abitatori , e 1* altro per ragione dell’ 
abbondanza de’ campi : e però primieramente fi dirà 
della natura del primo fito . Egli è da fapere , si come 
dice Avicenna , che le difpofizion de’ luoghi abitabili 
fi diverfificano ne’ corpi , per la cagione di loro altez- 
ze , e balTezze : e ancora per la cagione della dilpofi- 
zion della terra loro: s’ eli’ è lotofa, o vero umida, 
o vero fangofa , o limacciofa , o vero fe in ella è vir- 
tù di miniera, o vene, e difpofizion di moltitudine 
d’ acque , o vero di povertà : e per cagione della dif- 
pofizion di quelle cole , che allora fon profiìmanc , sì 
come arbori , o vignazzi , o folfe , o vero corpi mor- 
ti , o fimiglianti cofe : e per la vicinità de’ monti , e 
de’ mari : i luoghi abitabili caldi , fanno i capelli an- 
nerire , e diventar crefpi . E quando in loro farà fiata 
grande rifoluzione , e 1’ umidità farà menovata , avac- 
cio , fopravverrà la vecchiezza , fecondamente , che 
nella terra de’ neri avviene , ove in trenta anni fon 
vecchi gli abitanti , ed in loro cuori fon paurofi , im- 
perocché lo fpirito molto fi rifolve . Ne’ luoghi freddi 
abitabili fono i corpi di maggiore ardire , e che me- 
glio fmaltifcono: i quali fe faranno umidi, faranno 
gli abitanti grofli , e camofi , e abbonderanno di mol- 
to grafiò : le vene de’ quali faranno profonde, e afco- 
fe , ed egli molto faranno teneri , e bianchi . Coloro , 
che abitano ne’ luoghi abitabili umidi , hanno belle 
facce , de’ quali la buccia è morbida , e rantolio , co- 
me s’ efercitano , s’allalfano, e la loro fiate non mol- 
to 
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fo fi ri fcalda , nè il verno molto fi raffredda , e ven- 
gono loro molte lunghe febbri , e fluflo di ventre , e 
molto ufcimento di (angue meftruo, e di morici , e fi 
multiplica loro le ’nfermitadi della epilelfia . Ne’ luo- 
ghi abitabili fecchi fi diseccano le compleflìoni de- 
gli abitanti , ed il lor buccio annerifce , e fi fecca , e 
a’ loro cerebri tofto viene fecchezza , e la loro (late è 
molto calda, e ’l verno molto freddo. E coloro, che 
dimorano ne’ luoghi abitabili alti , fon fani , e forti , 
e foftengon molta fatica, e fono di lunga vira. Colo- 
ro , che dimorano ne’ profondi , e baffi luoghi hanno 
molta vaporofitade , e debolezza di fegato, e abbon- 
dano d’acque, non mica fredde, e propriamente fe 
fono acque , che non fi muovano , e di laghi , o di 
ftagni , e 1’ aere loro è reo . L’ aere di coloro , che 
abitano ne’ luoghi abitabili pietrofi , e difcoperri , nel- 
la fiate è molto caldo , e nel verno molto freddo : e 
i loro corpi fono duri , fodi , e di molti capelli : for- 
ti, e di manifefte giunture: ed in loro vince la fec- 
chezza , e vegghiano molto , e fono male accoftumati , 
e non ubbidienti , e fon forti battaglieri , ed hanno 
follicitudini nell’ arti , e fottilità . Di quegli ancora , 
che dimorano in luoghi montuofi , e pieni di neve , 
limile giudicio è a quello di coloro, che abitano nell’ 
altre fredde terre, e li loro terreni fon ventofi , e 
quando la neve vi dimora , fi genera in lor buon 
venti: ma quando fi rifolve, e distà , fe hanno monti, 
che fchifino i venti , diventano vaporofi . Ne’ luoghi 
marini abitabili fi tempera la caldezza , e la freddu- 
ra , per la innobbedienza della fua umidirò a pafiione . 
Ancora di coloro, che abitano ne’ luoghi fettentrio- 
nali è cotal giudicio , quale è quello delle città , e 
de’ tempi freddi, ne’ quali fi multiplicano, di coftrigne- 
re , e di mandar fuora le ’nfcrniitadi : e multiplaanfi 
in loro gli umori ragunati nel fegreto del corpo : e 
Voi. /. C fo- 
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foglion bene fmaltire, ed erter di lunga vita: e ne* - 
lor corpi torto fanano le piaghe , per la lor fortezza , 
e per la bontà del lor fangue : e ancora avviene , per- 
ciocché di fuori non è cagione , la quale le allarghi , 
o vero le fcuopra : ma , per la molta caldezza de’ lor 
cuori , fono i lor coftumi di lupo • Li giudicj di colo- 
ro, che abitano in luoghi meridionali, fono quelli me- 
definii giudici , che fono delle terre , e de’ tempi cal- 
di : ma il più dell’ acque , che ivi fono è falato , e 
fulfureo : e i capi di coloro che vi dimorano , fon pie- 
ni di materia umida , perocché la parte meridionale è 
di cotale operazione , e li loro ventri fono foluti , 
per quello , che difeende da’ loro capi allo ftomaco : 
e i membri loro fon cafcaticci , e deboli , e i loro fen- 
timenti gravi , ed hanno debile appetito di mangiare , 
e di bere . Ciafcun vino gli grava, perciocché i loro 
capi , e ftomachi fon deboli , e le loro piaghe fatico- 
famente fi fanano , e fi mollificano : e alle femmine 
vien molto ufei mento di fangue meftruo , e non fi 
coftrigne , fe non con malagevolezza : e fpelTamente 
fi feipano, o vero fconciano, per la moltitudine delle 
loro infermitadi : e agli huomini avviene ufeimento di 
fangue dal ventre, e morici , o ottalmia umida, cioè 
rortor d’ occhi , la quale tortamente fi fana : e a’ vec- 
chi , nella prima vecchiezza , quando partano i cin- 
quanta anni , avviene parlafia , per cagione de’ lor ca- 
tarri . E avviene a tutti loro afma , tenfione , cioè di- 
ftendimento di nervi, ed epileflìa, imperciocché i loro 
capi fon pieni : e avvengono loro febbri , nelle quali 
è caldezza , e freddezza , e febbri vernerecce , e not- 
turne : ma le febbri acute poco vengono loro , pe- 
rocché i loro ventri molto fi rifolvono , e ’l fottile , 
eh’ è ne’ loro umori, fi dirtolve. La città de’ luoghi 
abitabili orientali , la quale è aperta dall’ oriente , e 
porta in oppofito, è fana, e di buono aere, imper- 
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ciocché il Sole , al cominciamento del dì , fi lieva Co- 
pra a lei , c chiarifica la Cua aere , poi fi parte da ef- 
Ca, e laida l’aere fchiarato: e ventano Copra quella 
venti fottili , i quali vi manda innanzi il Sole : e poi 
egli medefimo gli feguita, e i loro movimenti fi con- 
vengono infieme . Nella città, eh’ è ne’ luoghi abita- 
bili occidentali , la quale dalla parte dell’ occidente è 
di (coperta , e dalla parte dell’ oriente coperta , non 
viene il Sole, fé non tardi, e incontanente, eh’ è ve- 
nuto ad efla , fene comincia a dilungare , e però non 
s’ approflìma col fuo procedo : non Coniglia , nè di- 
fecca 1’ aere , ma lo lafcia umido , e grodo : e , Ce le 
manda venti, mandagli dall’occidente, e mandagli la 
notte. Adunque gli loro giudici Con quelli, di cittadi 
d’ umide compledioni , e che hanno caldezza tempe- 
rata groda : e Ce non Code , per quello , che procede 
dalla CpefTezza dell’ aere , la lor natura farebbe fimi- 
gliante alla natura della primavera . Ma meno Canità è 
in loro , che nelle terre orientali , con molta diminu- 
zione . PerlaqualcoCa colui , che elegge luoghi abita- 
bili , dee conoCcer la terra della città, o vero d’altro 
luogo da abitare , ed in che modo giace la Cua difpo- 
fizione , Cecondo 1’ altezza , la badèzza , e Copertu- 
ra: e dee conoCcer la Cua acqua, e la Cuftanzia di ta- 
le acqua , e come da , Cecondo il Cuo aprimento , e 
diCcoprimento , o vero Cecondo il Cuo occultamento , 
e Cecondo la Cua profondità . E ancora s’ eli' è a’ ven- 
ti diCpoda , o in profonda terra : e dee conoCcere i 
venti , che quivi traggono , Ce Con Cani , freddi : per- 
chè de’ freddi Cono de’ Cani , e degl’ infermi : e anco- 
ra , che cofa le fia proflìmana de’ mari , e de’ pelaghi , 
e de’ monti, e delle miniere. E de’ Capere la qualità 
della terra , Cecondo la Canità , e le ’nfermitadi : e 
quali infermità Cogliono addivenire a coloro, che vi 
dimorano . E ancora dee conoCcere le fortezze di co- 
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loro , che quivi abitano , e i loro defiderj , e la loro 
digeliiva , cioè virtù , e la bontà de’ Tuoi nutrimenti : 
e come fia da parte degli edificj ordinato : e fe fono 
fpaziofi , e ampi , o le loro entrate fono flrette . Do- 
po quelle cofe è bifogno , che le porti , e le finetlre 
fieno orientali , e fettentrionali , e per quello onde 
più fi dee aver follecitudine , fia, che i venti orientali 
pollano entrare per le magioni, c che il Sole porta 
entrare in ogni parte, e luogo, che quivi è, impe- 
rocch’ egli è quella cofa , che 1’ acre rctifica . E anco- 
ra la vicinità dell’ acque dolci nobili , correnti , e 
copiofe , e monde , le quali nel verno fi fcaldirio , e 
nella fiate s’ affreddino: che fieno diverfe da quelle, 
che Hanno nafcolle, è cofa convenevole, e di grande 
ajuto . Del fito della villa , cioè della cafa , così per 
via d’ utilità degli abitatori , come per li frutti , nobil- 
mente fcrive Varrone , che la villa maflimamente fi dee 
edificare in tal maniera , che dentro al fuo circuito , e 
chiufura , s’ abbi 1’ acqua , e fe nò , almanco fia vici- 
na : la quale acqua quivi nata d’ ogni tempo fempre 
vi difcorra . E fe al tutto 1’ acqua non è viva , fi fac- 
ciano le cifterne fotto i tetti , è ’l guazzatoio fi faccia 
all’ aria dall’ altra parte : acciocché dall’ una parte gli 
hjomini la portano ufare , e dagli altri luoghi , o ve- 
ro dall’ altra parte, s’ abbeverino gli animali. Ed è 
da proccurare , che fpezialmente il padre della famiglia 
ponga la villa fotto le radici del falvatico monte , ove 
le terre lavorane fien dolci , e trattabili , e dove fpira- 
no falutiferi venti , la qual polla è acconcirtima agli e- 
quinoziali levamenti del Sole , perocché la Hate ha 
ombra , ed il verno ha Sole . Se furti coflrerto d’ edi- 
ficare predo a fiume , prenditi guardia di non edifica- 
re incontro a quello, perocché nel verno diventerà 
fortemente fredda cotale villa , e la fiate inferma . An- 
cora è da proccurare , fe v’ averti alcuni luoghi palu- 
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dofi , e per quelle medefime cagioni , e sì ancora , per- 
chè quando fi feccano, crefcono certi animali minuti, 
che gli occhi non poflono feguire , per la picciolezza 
loro: ed entrano in corpo per la bocca, è per le na- 
ri , e generan dure , e gravi malattie . Ancora dice 
Scrofa , eh’ egli è da fchifare , che la villa fia volta a 
quella parte , dalla quale grave vento fuol trarre , e 
che non edifichi in profonda valle, ma in luogo alrif- 
fimo , perocché quando venta forte , fe avviene , che 
fpiri vento , che adduca alcuno contrario , più age- 
volmente fi caccia , perch’ è alla feoperra . Ancora il 
luogo , il quale tutto dì è illuftrato dal Sole , è più 
fano : imperciocché fe alcune beftiuole vi nafeono pref- 
fo , e v’ entrano , o elle n’ efeono fuori per li venti 
menate , o per aridità , e afeiugamento perifeon tofto . 
Sono ancora i luoghi alti più ficuri dalle piove , che 
difeendono con venti , e da’ pericolofi torrenti , o ve- 
ro foffati , a coloro , che hanno ne’ baffi , e cavi luo- 
ghi le lor magioni : e ancora fono più ficuri da’ ladro- 
ni , per la dimcultà del fito . Deonfi ancora far nella 
villa le ftalle de’ buoi in luogo , che nel tempo del 
verno pofTano eflèr più calde : e ancora fi deono far 
le celle in luogo piano , dove i vafi del vino , e dell* 
olio, po(Tano dimorare. E ancora dove ftreno i frutti 
fecchi , si come il grano , e la biada , ed il fieno ne’ 
tavolati . Ancora è da provvedere del luogo , dove 
abiti la famiglia, acciocché affannati per 1’ efercizio, 
o per freddo , o per caldo , agiatamente vi fi portano 
ripofare. Ancora è bifogno, che la cafa del lavorator 
fia prerto alla porta , e conviene , che fappia chi va , 
e chi vien di notte , e che cofa porti , e maffimamen- 
te fe nuli’ altro portier forte nella cafa . Ancora fcri- 
ve Cato: edificherai la villa prerto alla città, per via 
d’ abbondanza : imperocché , fe in buon podere avrai 
fatto edificio, v’andrai più volentieri, e più fpeffo» e 
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farà migliore il podere , ed avrai più frutti . Se tu fa- 
rai proflìmano al luogo , più tolto vedrai le tue cofe , 
e più agevolmente allogherai 1’ opere del tuo luogo , 
e più agevolmente conducerai lavoratori. 

Delle corti > o 'vero tombe da fare in di'VtrJt luoghi , 
e in dt'verji modi. 

CAP. VI. 

I N molti modi fi può confiderai , in che maniera 
fon da far le corti , o vero le tombe nella villa , 
per cagion dell’ abitazion del Signore , e de’ lavorato- 
ri , e de’ frutti , che vi fi deon portare , e degli ani- 
mali da nutricare : perchè , il luogo dove tu ordini di 
far la corte è pollo intra 1’ altre cafe della villa , o 
egli è da quelle lontano . Ancora , o il detto luogo 
è in piano , o egli è in monte . Ancora , o egli è 
in parte ficura , o in parte pericolofa . S’ egli è pollo 
intra 1’ altre cafe della villa , non ha bilogno la corte 
di tanta fortezza , e guernimento di chiufura , percioc- 
ché cotal luogo è men difpollo alle ’nfidie de’ ladro- 
ni: e ancora perchè ha predo 1’ ajuto degli huomini 
vicini , fe bifogno gli facelfe . Ma fe dall’ altre cafe 
forte partito in luogo folingo , fi dee cignere d’ intor- 
no di convenevoli forte, c di ripe, e di fiepi, per le 
contrarie ragioni. Ma s’ egli è in piano troppo bado, 
sì fi dee ragunar terra per tutta la corte , che vegna 
altronde , ed innalzarla , acciocché ivi entro 1’ acque , 
che d’ altronde vengono , non portano entrare , e che 
le piove , che vi caggiono , agevolmente fene disvi- 
no , e fcolino fuori . E fe folfe in monte , là dove 
con acqua di forte non fi puote afforzare , eleggafi un 
luogo, al quale, fuorché per ordinato entramenro, fia 
afpra, e greve latita : e fe il luogo è dalla malignità 
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de’ nimici ficuro , bafta fidamente che fia afforzato di 
tali guernimenti , e folli , che da’ ladroni fia ficuro , i 
quali fpefle volte Hanno intefi a far danno , eziandio 
nel pacifico tempo . E fe il luogo fofle in parte peri- 
colola , difpofto molto alle forze de’ potenti nemici , 
più ficura cofa farà abbandonare a tempo coral luo- 
go, che mattamente, e inconfideratamente difponerfi 
a morire ; fe non folle già , che moltitudine di ric- 
chezze movefie il Signor del luogo a far cartello, o 
rocca da battaglia ficuro . Ma fe alcuna volta corrano 
quelle parti berrovieri , malandrini , o vero deboli ne- 
mici , rubando, e fpogliando, fi dee circondar la cor- 
te di muro, o vero di convenevole fteccato. Alle 
quali cofe fornire , fe la facultà del Signore , non ba- 
ItalTe, facciali almanco, che, in uno de’ cantoni del- 
la corte , di ripe , e di forti forti , guernimento fi fac- 
cia, e fopra ciò fi faccia un battifredo, o vero torre, 
nella quale il padre della famiglia , con fuoi lavora- 
tori , e con le fue cofe , porta rifuggire , quando bi- 
fogno gli forte . Premerte adunque le predette confide- 
razioni , è da eleggere il luogo della corte nella più 
convenevole , e acconcia parte de’ campi : la grandez- 
za della quale dee efler tale , che proporzionalmente 
corrifponda alla mifura delle terre, che fi deono lavo- 
. rare. E difegnata , e ordinata l’ampiezza delle forte, 
in tutto ’l circuito fi dee fegnare , e ordinare intorno 
tanto infra la tomba , quanto è larga la metà della 
folla : e quivi attorno attorno , nel tempo, che fi 
conviene, cioè d’ Ottobre, o ver di Novembre, di 
Febbrajo, o ver di Marzo, fi pongano piante di fal- 
ci , o vero di pioppi , o vero d’ olmi , ugualmente 
lungi l’uno dall’altro intorno di cinque piedi, o al- 
cuna cofa meno . Dopo quefto deono feguire i cava- 
tori il lavorìo delle forte , e porre tutta la terra dal 
lato d’ entro della corte , e lafciar la terra foda , m- 
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tomo d’ un piè , difcoperta , e vota , allato al fofTaro , , 
ove poi pongano , in alcuni de’ detti meli , piante di 
pruni giacenti; e fopra polta ivi ancora la detta terra, 
con le vanghe , o ver con le pale , fi difponga , e or- 
dini , fecondo la forma delle ripe , e con mazzi , o 
vero mazzeranghe , fatti a ciò , fortemente fi calchi , e 
s’ allòdi. E quando farà fu crefciuta, e alzata intorno 
d’ un piede , e ancora più , piantatovi , e polle di 
nuovo altre piante di pruni , vi fi raguni , e gitti , 
fopra elfe , della terra : e così fi faccia , infino che fi 
pervenga alla fommità della ripa , fecondo che la 
vuole alta . E fe altri ha paura del dirupamento delle 
ripe , in luogo delle fpine , o vero tra elfe , fi ponga- 
no radici di gramigna verde, che fa più forti ripe. 
E deono elfer le piante de’ pruni tali , quali fono le 
piante de’ pruni , o vero fpine iudaiche , fe aver fi 
pollòno : perciocché mirabilmente pungono: o vero , 
che fieno pruni albi , o faivatiche prugne, o piante 
di rofe faivatiche , o di domeftiche bianche . Ma il 
rovo , avvegnaché faccia aliai forte fiepe , tuttavolta 
confuma , e affoga l’ altre piante , quando non fon gran- 
di , ed imperciò non molto m'aggrada, fe delle pre- 
dette altre piante aver fi pollòno. Ancora è molto da 
prender cura, che intra l’ordine de’ predetti pruni non 
fi pongano alcune piante fruttifere , perocché , per l’ ap- 
petito de’ frutti , gli huomini guaitano le fiepi , e i 
folTati, in tal maniera, che la corte mai non fi può 
tener chiufa . Ancora fi dee proccurare , che le pian- 
te infruttuofe , nate quivi , non vi crefcano , peroc- 
ché , crefcendovi , farebbono , per 1’ uggia loro , o 
delle loro radici , al poftutto le piante de’ pruni con- 
fumare , e tornare a niente . Ancora nel primo , e nel 
fecondo anno fi deono le predette piante de’ pruni , 
in ciafcun mefe della Hate, mondificare dall’ erbe, che 
tra effe nafeono, acciocché le predette piante non fien 
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coftrette di feccarfi , per difetto di nutrimento , il qua- 
le le dette erbe a fe trarrebbono . Ancora le piante de’ 
falci , e de’ pioppi , o vero d’ olmi , le quali primiera- 
mente dicemmo , che fi dovevan piantare , fenza dub- 
bio crefceranno, infino alla fommità della ripa: le 
quali , conciofliecofachè intorno a fe abbiano di mol- 
ta terra pelliccia , e per le loro radici le grafie acque 
della corte trapalino, che alle fofie difeorrano , mi- 
rabilmente andranno innanzi : intra le quali fi porri 
fare una fiepe fecca , o far quello, che fari migliore, 
cioè . Che incontanente fatta , e adunata la ripa , e 
crefciuta , folta moltitudine di piccole piante , de’ det- 
ti arbori , fi ponga , e maflìmamente dell’ oppio : le 
quali , quando faranno crefciute , e per piegamento , e 

J )er ragliamento , faranno fatte fpelte , e folte , forte 
ìepe «ranno, o quali un durabile palancato. Ma pren- 
di guardia di non lafciar crefcere in alto i pedali de’ 
detti arbori prima piantati , oltre all’ altezza di dieci 
piedi , perchè fuor di ragione impaccerebbon la cor- 
te : la quale , per falvamento degli abitanti , richiede 
iàno aere , per la bontà del Sole , e de’ venti ; fuor 
che fopra ciafcun canton della corte , fi dee lafciar 
crefcere un’ arbore tanto, quanto fi potrà in alto llen* 
dere , perciocché molto adorneranno la corte , nè po- 
tranno , perchè fon pochi , dannificarla . Ancora fe 
ne lafcino crefcere Umilmente due fopra ciafcuna por- 
ta , alle cui ombre fi pollano pofar gli huomini , ne' 
tempi caldi . E quelle cofe , con diligentia oflervate , 
fanza grande fpefa , farà la corte ficura, circondata 
di folTati , di fiepi, di pruni, e d’arbori, con lauda- 
bile forma, e utilità degli abitanti. E nella fommità 
de’ monti , d’ intorno alle cafe , fi facciano fiepi delle 
piante di melagrani , le quali non temon 1’ afprezze 
de’ luoghi , perchè quello arbucello di piccolo nutri- 
mento fi contenta, ed anche fa fiepe fpeflà , e forte , 
Voi. I. D per 
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per lo molto metter , che fanno le fue radici : e chi 
vuole entrar per la fiepe , fi dilpone a ricever forte 
pugnimento di fpine: e fopra quello produce ogni an- 
no frutto di gran bellezza , e utilità . Ma gli grandi 
arbori non crefcono in cotali luoghi , perocché hanno 
bifogno di più nutrimento , il quale quivi fuflkiente- 
mente aver non fi può , là dove la terra è troppo pie- 
trofa . Ma ne' luoghi baffi de’ monti , là dove è alle- 
gro, e graffo terreno, fi potrebbono le predette pian- 
te , e maffimamente di pruni , e d’ olmi , affai accon- 
ciamente piantare. Ma il falcio, e '1 pioppo, in cota- 
li luoghi , fe non fono allato a rivi , e a fabbione , o 
vero, che abbiano terreno molto foluto, non vanno 
innanzi , nè crefcono largamente . E fe il luogo è di 
tanta freddura , che '1 melagrano non vi poflk dura- 
re , nè allignare , sì fi dee dattorno chiuder di que- 
gli arbucelli , o vero pruni , i quali in quella regio- 
ne , e fimigliante luogo , per efperienza meglio fi di- 
fendano . E quefto batti aver detto , quanto alla chiu- 
fura , e guernimenri delle corti . Ma de’ nobili guer- 
nimenti , e mirabili , e delle tombe , che fi polfono 
far degli arbori artificiofamente , intorno alle corti, fi 
riferba al libro ottavo. 

Della intrinseca difpojizion della corte . 

CAP. VII. 

P Rimieramente dico, che la corte predetta fi dis- 
ponga dentro, e ordini in quefto modo. Che 
nel mezzo della faccia dinanzi fi faccia in efTa 1’ en- 
tramento della via , di larghezza di dodici piedi il 
meno , e di quella medefima larghezza , nella contra- 
ria parte , fi faccia l’ ufcita , per la cuale fi vada ali’ 
aja , alla vigna , o vero a’ campi di dietro ; impercioc- 
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chè la predetta ampiezza balla all* entrar del carro ca- 
rico di fieno , o vero di biade . E fi facciano ne’ pre- 
detti luoghi porte nobili , o ruftiche , fecondo la vo- 
lontà del Signore , purché di notte fi pollano ferrare 
con chiavi ftelli , o chiavi di ferro, fopra le quali sì fi 
faccia un tetto , o vero cafa , acciocché 1* entrata più 
netta , e afeiutta fi confervi , e acciocché le porti non 
infracidino in picciol tempo , per rugiada , o per ac- 
qua piovana. Appreflo ciò, la metà della corte, la 

3 uale è dall* una parte delle porti , fi difponga , e or- 
ini per lo Signore in quella maniera , cioè . Che al- 
lato alla via, che divide la corte, fi faccia la cafa 
del Signore , la quale habbia la faccia lunga allato al- 
la via , e poco fi dillenda alla parte di dietro , e quel- 
lo, che la cafa non chiude, fi ricompia la fiepe alta 
di pruni , o vero muro : ma che la cafa , o piccola , 
o grande , che fia , o murata , o non murata , fia co- 
perta di tegoli , o di cannucce , fecondo la facultà , o 

{ nacimento del Signore . Ed in quella parte , allato al- 
e ripe della corte , fi piantino nobil generazioni di 
viti da pergole , le quali , poiché faranno levate , ot- 
to , o vero dieci piedi , dalla terra , potranno far bel- 
liflimo pergoleto, fopra le ripe, accoilandofi a’ predet- 
ti arbori . Poi appreUo a quello fi piantino piccole , e 
bafle piante fruttifere , infra la corte , cinque', o fei 
piedi , intorno intorno , sì come di fichi , e di mela- 
grani , fe la qualità di quell’ aere le ritiene: e de’ noc- 
cioli , e de’ giuggioli , e de' meli . E per lo mezzo 
di quello luogo fi piantino alcune piante di peri , e 
meli , che fieno venti piedi al manco dittanti : i qua- 
li in procedo di tempo , con diligente indullria , s’ in- 
neftino di diverfe generazioni di peri , e meli , che 
maturino di ciafcun mefe della Hate, e dell'autunno i 
lor frutti . Conferverannofi adunque i frutti delle viti , 
« arbori predetti , ficuri a' Signori , per cagion delle 

D a for- 
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forti chiufure, dal divoramento, e rapacità de’ villani. 
E in quel medefimo luogo fi formerà dilettevole giardi- 
no di fonili , e minute erbette , e vi fi conferverà ancora 
1' orticello del Signore , e la moltitudine dell’ api , fan- 
za lefione , e le tortore , e fpinofi , e lepratti , e fimi- 
glianti cofe , fecondo i modi , i quali in loro luogo fi 
diranno . Nell’ altra mezza parte fi facciano le cale , 
e le capanne, allato alle ripe, intorno intorno, che 
occupino , o le due parti , o 1’ una d’ elta , fecondo 
il bifogno della famiglia de' lavoratori , e degli animali 
da nutricare , rimanendo fempre la corte nel mezzo 
fpedita . E le migliori cale in una parte fieno depu- 
tate all’ abituro de’ lavoratori , e l’ altre fieno deputate 
a’ predetti animali : e allato alla cafa de’ lavoratori fi 
faccia il pozzo , e ’l forno , fe già non aveite fonta- 
na nella più convenevol parte , fecondo i modi , e le 
forme , che s’ ufano , purché il pozzo s’ allarghi dalle 
folte della corte , e dalla folta del letame , acciocché 
S 1 putrido umor delle folte , o vero del letame non 
v’entri per 1’ occulte vie della terra. E nella parte 
della corte , allato alle capanne delle beftie , fi faccia 
un palude , o vero folta , per maturar lo letame , ri- 
molta dalla cafa del Signor quanto più fi può . Ma 
fe la nobiltà de’ Signori , e la potenza è tanta , che 
fchifino d’ abitare co’ fuoi lavoratori in una medefima 
corte, potranno agiatamente nel predetto luogo, co- 
li difpolto , far dimorare un guardiano , il quale fi 
chiama Caftaldo , e in altra parte fare il lor luogo or- 
nato di palagi , e di torri , e di giardini , fecondo 
che a loro nobiltà , e polfanza fi converrà . Ma la 
dottrina dell’ aja, de’ granai, e della cella del vino, 
della colombaja , del pollajo, delle ftalle, e delle ca- 
panne da laivare il fieno , nel fuo luogo fi riferba a 
trature . 
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De' pozzi y t fonti da fare , e come l'acqua fi truomi , 

e pruo'vi . 

CAP. Vili. 

A vvegnaché il pozzo nella corte ottimamente di» 
mori, fecondo che detto è, tuttavia alcuna vol- 
ta , per comune utilità di molti , e tal volta per agia- 
mento di lavoratori, e perchè più volte fono, che 
non fi truova acqua nella corte , o vero ne’ luoghi 
proflimani , o benché vi fi truovi , fi corrompe , e 
guada, per lo liquor del letame della corte, fi difi- 
dera più di fare ne’ campi fuori della corte : la qual 
cofa , quando fi vorrà fornire , fi provvegga in quello 
modo. In quel luogo, nel quale l’acqua fi truovi 
nella fommità della terra, o almanco, non molto pro- 
fonda , deefi cavare il pozzo del mefe d’ Agollo , di 
Settembre, o vero d’Ottobre, perchè là dove l’acqua 
non mancherà in quelti meli , in neuno altro tempo 
potrà mancare . Adunque fecondochè dice Palladio , 
innanzi lo levar del Sole , in que’ luoghi, dove l’acqua 
fi vuol trovare , guarderai 1’ oriente , ugualmente chi- 
nato col mento alla terra : ed in quel luogo , dove tu 
vedrai levare l’ aer crefpo , e fondo di fotril nebbia , 
e bagnare a modo di rugiada , fappi , che l’ acqua fa- 
rà quivi afeofa dentro da’ luoghi fecchi . Ma acciocché 
tu polli giudicare della piccola , o vero molta quanti- 
tade , confiderà la maniera , o vero generazion della 
terra , imperocché la creta darà vene lottili , e di non 
molto buon fapore, ed il foluto fabbione le darà fiot- 
tili , e non foavi, e limacciofe, e profonder e la nera 
terra gemerà , e renderà cotali rifudamenti , e non gran- 
di gronde d’ acqua , la qual farà raccolra dalle piove , e 
liquor del verno, ma avrà fapor nobiliflimo . Le ghia- 
je daranno vene mezzane , e incerte , ma di grandini- 
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ma foavità : e ’l mafchio fabbione , e la rena , e ’i 
carbunculo darà cerrane acque , e di molta abbondan- 
za : e quelle , che fi trovano nel falfo rollò fon buo- 
ne , e abbondami : ma è da provvedere , che poiché 
fon trovate , non tornino addietro per le feffure . An- 
cor lotto le radici de’ monti , e nelle dure felci fi 
truovano Tacque abbondevoli fredde, e fané. Ne’ luo- 
ghi campeftri fi truovan falate , e gravi , e tiepide , e 
non foavi le più delle volte : il cui fipore, fe farà ot- 
timo, fappi , che ’l fuo principio farà da’ monti , e farà 
quivi, fotto la terra, venuta. Ma l’acqua delle fonta- 
ne , che fon nel mezzo de’ campi delle montagne, fono 
foavi , fe di fopra fi cuoprano con arbucelli , che v’ 
adducano, e facciano ombra. E ancora quelli fono i 
fegnali da trovar Tacque (a’ quali allora diamo fede, 
quando in quel luogo non ha alcuna acqua ftante , nè 
per confuetudine vi geme alcuno umore) cioè il giun- 
co fonile , il faligallro , il pioppo , la canna , T elle- 
ra , e molte altre cofe , che di molto acquofo umore 
fi generano : sì che ne’ luoghi , ove troverai i predetti 
fegnali , fi cavi tre piedi , per larghezza , e cinque , 
per altezza . E preilo al tramontar del Sole fi prenda 
un vafello puro di rame, o vero di piombo unto den- 
tro , ed ivi fi metta boccone nel fondo del detto ca- 
vato , e fopra la folfa fi faccia un graticcio di verghe , 
e di fronde: fopra pollavi la terra, fi chiuda, e cuo- 

S rafi tutto lo fpazio, e ’l feguente giorno fi fcuopra il 
etto luogo , e fe ’l vafel fi truova fudato , non dubi- 
tar , che acqua non v’ abbia . E ancora fe fi porta un 
vafello di terra non cotto , fecco, a quel medefimo mo- 
do , e che fimilmente fi cuopra ; T altro dì , fe la ve- 
na dell' acqua è prolfimana a quel luogo , fi troverrà 
disfatto T orciuolo per T umor, che avrà ricevuto . 
Ancora fe fi porrà un vello di lana, coperto a quel 
modo , che detto è , fe fuderà tanto d’ umore , che 

Tal- 
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1’ altro dì verfi fuori acqua , quando fi premerrà , da- 
rà tellimonio, che quel luogo fia d’acqua copiofo, e 
pregno . Ancora fe fi prende una lucerna piena d’ olio , 
e accefa , e pongafi in quel luogo , e ’l feguente dì fi 
truovi fpenta , rimanendovi 1’ olio , e '1 lucignolo , 
farà fegnale, che quel luogo avrà copia d’acque. An- 
cora fe in quel luogo farai fuoco , e la terra vaporata 
manderà fuori umido fummo, e nebbiofo ,. fappi , che 
quivi, per certo, avrà acqua. Trovate adunque que- 
fte cofe, per cenano conofcimento di fegnali , caverai 
il pozzo, e cercherai il capo dell’ acqua, e fe fono più 
capi , raccogliergli in uno : tutta volta 1’ acque fi deo- 
no cercare lotto le radici de’ monti, nella fettentrional 
parte : perocché in cotali luoghi fon migliori , e di 
maggiore abbondanza. Ma, quando fi cavano i poz- 
zi, fi dee Ithifare il perieoi de’ cavatori , imperocché 
molte volte la terra cava fuori allume, zolfo, e bitu- 
me , le quali cofe fpirano , e mandan fuori vapore pe- 
Itilenziaie , il quale quegli , che lo riceve ne può pe- 
rire, fe non fugge rollo. E però, prima che fi llen- 
da giufo , fi dee in que’ cotali luoghi mettere la Iu« 
cerna accefa, la quale, fe non s’ammorterà, non bi- 
fognerà di temere , ma , fe fi fpegnelfe , è da fchifare 
tal luogo, sì come cofa mortale f Deefi ancora cavare 
il pozzo di larghezza di piedi otto, o fette, accioc- 
ché , per ogni quadro , comprenda quattro piedi . E 
ancora fi può fare più largo, o meno, fecondo che 
molti , o pochi ne ’nrendono d’ attignere , e fecondo 
la moltitudine, e povertà delle vene . E fe l’acqua è 
limacciofa fi può corregger per mifchiamenro di fale : 
ma fe la terra cafca , quando il pozzo fi cava, per vi- 
zio di terra, che fi gravi, o vero per umor, che 
feorra , e fi dilfolva, metteravi dattorno tavole per lo 
lungo, e attraverferavi puntelli, sì che le foftengano, 
acciocché la rovina non cuopra i cavatori . Puofli an- 
cora 
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cora in cotali luoghi far meglio il pozzo, fanza peri- 
col de' cavatori , le fi fa una ruota d’ alfe duplicata , e 
forte, fecondo l’ampiezza del pozzo, fopra la quale 
fia fatto muro d’ altezza d’ una puntata , anzi che '1 
pozzo fi cavi, eh’ è circa di tre braccia, pofeia il ca- 
vatore, ftando in mezzo, cavi fotto ’l muro con iftru- 
menti di ferro , e faccia il muro venire infino all’ ag- 
guaglianza della terra, e pofeia muri altrettanto, e ca- 
vi in fimigliante modo , e così faccia infino ai fine , 
e tragga 1’ acqua infinchè ’l pozzo farà compiuto. Ma 
i pozzi , che fono ad alto , perforata la terra , infino 
al ballo, cioè all’ acqua, a fimilitudine di fontana, 
poffono riufeir da baffo , fe la natura della valle dap- 
piè vi confente . E poiché avrai fatto il pozzo , pro- 
verrai l’acqua novella in cotal maniera, cioè. Che fe 
mettendola in vafo di rame chiaro, e fplendido, non 
farà macchia, giudicala per provata, e buona . Anco- 
ra fe bollita in vafel di rame non lafcia nel fondo re- 
na, o belletta, farà buona. E ancora, fe in effa folio 
{i coceranno li legumi , o vero fe farà di chiariffimo 
colore, e fanza mufehio, o altra bruttura. 

be' (anali a toniucer l ’ acque alle ci terne , t ielle 
fonti . 

CAP. IX. 

S Econdo che narra Palladio, quando l'acqua fi vuo- 
le, per alcun condotto menare, bifogno è, che 
fi meni per condotto murato, o per cannoncelli di 
piombo , o per canali di legno, o per doccioni di 
terra cotta. Se fi menerà per condotto murato, sì fi 
dee faidare il canale , acciocché 1* acqua non poffa 
feorrer per le feffure: la cui grand» zza fi dee fare a 
proporzion dell’ acqua ; * fe l’ acqua fi menerà per 
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piano , fi vuol dar di pendio a cento , o vero a fetan- 
ta piedi , un piede , acciocché l’ acqua polla aver for- 
za di correre. E fe avvenite, che alcun monte vi 
s’ interponete , o l' acqua fi meni intorno alle lue co- 
ftiere, o vero lati, o fi pareggino caverne al capo 
dell' acqua , per le quali caverne poi il condotto pro- 
ceda . Ma fe incontrate , che alcuna valle vi corref- 
fe , o interponete, sì fi rizzino pile, o vero archi , 
alti alla proporzion dell’ acqua , con che fi deono ag- 
guagliare : o vero , che fi metta per cannoncelli di 
Hombo , è corra fotto , e , patata la valle , fi lievi fu 
’ acqua , là dove piacerà di farla falire . Ma più fa- 
utevole , e utilmente fi mena per doccioni di terra 
cotta , li quali due dita fieno grofli , e dall’ un lato 
fieno appuntati , in tal maniera, che l’uno pota entrar 
nell’ altro un palmo almanco : le quali giunture fi deo- 
no poi dentro Ituccare con calcina viva , intrifa con 
olio : ma innanzi , che vi fi volga il corfo dell’ ac- 
qua , vi fi dee metter favilla miila, che con alcun li- 
quor vi difcorra , acciocché faldi , e incolli i doccioni , 
fe avetero alcun vizio. L’ ultimo modo è di menarla 
con cannoni di piombo , i quali rendon 1’ acque no- 
cive : perciocché del piombo sì fi fa la biacca , .la qua- 
le non è poco nociva a’ corpi de gli huomini . An- 
cora farà uficio d’ huomo diligente , e difcreto di far 
fare i ricerti dell’ acque , cioè luoghi , ove fi ricevano , 
acciocché la povera vena abbondevol mence rifponda. 

Delle citerne , come fi deono fare . 

CAP. X. 

S I come fcrive Palladio, colui, che non avrà acqua, 
fi dee far fare la citerna di quella grandezza , eh’ a 
lui diletta , e che gli baili , alla quale fi pota conducer 
Voi. I. E tut- 
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tutta l’ acqua de’ tetti r e deefi fcialbare di fmalto , il 
quale con gran follecitudine fi convien pellare , perchè 
più bello , e lucente divenga , e fi dee fovente di lar- 
do Erutto fregare , acciocché 1’ acqua non polta fcor- 
rer per le felTure , nè ufcire da parte alcuna . E così do- 
po lunga , e ferma fecchezza , vi fi metta 1’ acqua , e nel 
mezzo della detta citerna fi formi il pozzo , e poi 
d’ intorno ad elio fi riempia nel fondo di grolle pie- 
tre de’ fiumi , e poi nel mezzo di pietre minute , e 
di fopra di fabbione . Ma dove non avelTe pietre di 
fiumi, in luogo di quelle, fi deono por pietre di for- 
naci . Ma in certi luoghi fi fa lo fmalto d’ una creta , 
la quale quando mezzanamente è intrifa , in tal ma- 
niera ferra, e ferma in ogni parte, che 1' acqua, che 
vi fi mette , o che vi piove , ottimamente riceve , e 
conferva . Nella quale certamente è convenevol cofa , 
che 1’ anguille, e certi altri pefci de’ fiumi fi mettano, 
e nutrifcano , acciocché per lo loro notare , 1’ acqua , 
che non fi muove , sì fi batta , e dirompa , e muovafi al 
loro movimento : e le felTure , e le buche , o vero folte 
delle citerne , pefcine , e pozzi , fi ftucchino , e rifaldino 
in quello modo. Prendali di pece liquida quella quan- 
tità , che piacerà di torre , e altrettanto di fugna , o 
di fevo , e fi metta a cuocere in una pentola , infinat- 
tanto che lievrno la - fchiuma , e poi le rimoverai 
dal fuoco: e, quando farà fredda quella miitura, 
fi fpanda fopra elta calcina , poco a poco : e , mifchia- 
te le dette cofe , fi riducano a un corpo , cioè s’ in- 
corporino infieme . E quando avranno prefo fimilitu- 
dine , quali come di confezione d’ unguento , fi met- 
ta ne’ crepacci , e felTure , che gemono , e Erettamen- 
te vi fi calchi. Ancora ne’ luoghi, ne’ quali vi s’ ula- 
no Tacque de’ fiumi, fi facciano cifteme piccole, 
nelle quali le dette acque fi rifchiarino , in quello 
modo. Prendali un vafello grande di terra, e pongali 
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in luogo freddo , {"otto fabbione , fopra ’l quale Ha 
un’ altro vafello di legno, o vero di terra cotta, che 
abbia alcuna ampiezza, e '1 quale abbia nel mezzo 
del fondo un piccol pertugio , con una cannella dal 
fondo , per ifpazio d’ un dito , alzata , fopra la quale 
fi ponga un bicchier rimboccato , e ciò fatto , s’ em- 
pia di fabbione , infino al mezzo : nel qual poi , tut- 
te le volte , che vorrai , potrai metter 1’ acqua del 
fiume, la quale, diftillata per lo fabbione, a poco a 
poco difenderà nel vafo di fotto , nel qual fi con- 
ferva per ufare . Ma fe voleffi maggior citerna , potrai 
in tal maniera 1’ uno , e 1' altro ricetto dell’ acqua , o di 
marmo, o di pietra, o di calcina, o di fmalto edifi- 
care , fecondo la forma , e grandezza , che a grado 
ti fia . 

Delle materie delle cafe . 

CAP. XI. 

Onciofliecofachè di fopra fia fatta menzione delle 
j cafe , e degli edificj , che fi deono fare , e fan- 
no di mura , e di legname ; è da dire al prefente , 
che confiderazione fi dee avere ne’ fondamenti , e qua- 
le calcina è buona, e qual legname fi confa agli edf- 
ficj . I fondamenti adunque ltabili , e che lungamente 
durano, fecondo che fcrive Palladio, deono elfere da 
ciafcuna parte più ampj , che ’l corpo della parere , 
eh’ andrà fufo predo , per ifpazio di Un mezzo piede . 
E fe fi rroverrà foda , e tenace argilla , batterà , .che 
- fi deputi a’ fondamenti la quinta , o la fella parte 
dell’ altezza di quello , che fopra terra fi dee murare . 
Ma fe la terra fi truova più foluta, cioè meno te- 
gnente, fi deono i fondamenti più addentro cavare, 
infinattanto , che, fanza fufpizion di rovina, fi truovi 

E a Par- 
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l’argilla netta: la quale fé al rutto non vi fi truova , 
ballerà di cavare addentro la quarta parte di quello , 
che fopra terra fi dee murare. Quanto alla bontà deb 
la rena è da fapere , che quella , la quale , prefa con 
mano, ftridifce , è utile a colui, che vuole edificare. 
Ancora quella, che verfata in candido panno, e fcof- 
fanc poi , niente lafcia di macchia , e di lordura , è 
finiifima . Ma fe non s’ averte rena di cava , sì fi rac« 
colga, e tragga de’ fiumi, o di ghiaja , o di lito. An- 
cora è da fapere , che la rena del mare fi pena , più 
che 1* altra a leccare , e però non fi dee continuamen- 
te lavorare , ma con interpofizion di tempi , acciocché 
non faccia rovinare il lavorìo . E anche è da fapere , 
che la predetta rena fa dilTolvere le covcrture delle 
camere , per lo falfo umore , eh’ è in erta . E però la 
rena , che fi cava è migliore per le covcrture delle ca- 
mere , e ancora , perchè preftamente fi rafeiuga : e an- 
cora è migliore, le incontanente, eh’ ella è cavata , fi 
mefcola . Ma fe è pur di neceffità , che s’ ufi la rena 
del mare , farà di grande utilità , che prima fi tuffi in 
acqua dolce, acciocché fi purghi, lafciando la fua fal- 
fuggine . Quanto alla calcina , dico , che fi debbe fa- 
re di duro farto , e bianco tiburtino , o colombino di 
fiume , e quando s’ intride , fi mefcoli con erta delle 
fre parti le due di rena , sì che la terza parte fia cal- 
cina , e le due rena . E fe nella rena del fiume fi 
giugnerà la terza parte di terra cotta , mirabile fermez- 
za darà al tuo lavorìo . Ancora , fe la calcina , e la 
Tena , per ugual parte fi mefcolino , fanno forte muro . 
E anche non fi dee in tempo di gran freddura mura- 
re, imperocché, fe ghiacciane, fi dirtòlverebbe poi nel 
tempo del caldo. Quanto al legname delle cafe, dico, 
che fi dee tagliare del mefe di Novembre , o di Dicem- 
bre , a Luna feema , perocché allora 1’ umor corrut- 
tibile , il quale infracida , e corrompe il legno , è con- 
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fumato , per 1* Autunno dinanzi paflato : e per P età 
della Luna , e per lo prefente freddo dell’ aere , fug- 
ge , col naturai calore alle radici dell 1 arbore , e al 
caldo ventre della terra. Ma gli arbori, i quali fi ra- 
glieranno , fi lafcino ilare ricifi infino alla midolla , 
alquanto tempo , acciocché quindi , fe alcuno umore 
è nelle vene , n’ efea , e vada fuori . E infra quegli , 
che fono maflìmamente utili agli edifici » f° no 8“ a ^ >e ' 
ti , perocché elfi fon leggieri , e durano ne’ lavorìi 
coperti, e fuori d’umidità, cioè, che fono fotto co- 
perto, perfettamente durabili. Il falcio, o vero il la- 
rice fegaticcio , fecondo che fcrive Palladio, è utiliifi- 
mo : le cui tavole fe metterai nella fronte , o vero e- 
ftremità de’ tetti, fi diffonderanno dal fuoco, peroc- 
ché non ricevon la fiamma , nè generano carboni , sì 
come egli medefimo dice . La quercia è durabile , 
mettendola nell’ opere , che fotto terra fi fanno . Il 
rovero è ottimo così fotto terra , come fopra terra . 
Il calcagno , con maravigliofa faldezza , dura ne’ cam- 
pi , e ne’ tetti , e ne’ lavorìi , che fi fanno dentro . Il 
faggio è utile in luogo afeiutto , ma per umidor fi cor- 
rompe, e infracida. Il pioppo, l’albero falvatico , e 
dimelìico, e l’uno, e l’altro falcio, e ’l tiglio fono 
necelTarj alle fcolture , ed intagli : e l’ ontano è inuti- 
le alle magioni ; ma è neceffario , fe alcun luogo u- 
mido fi dee ne’ fondamenti palare . L’ olmo , e ’l fraf- 
fino , fe fi feccano , divenran rigidi , altrimenti fi pie- 
gano , e torcono. L’ arcipreffo è arbore nobile. Il 

Ì )ino , e ’l pero non durano , fuori , che in luogo a- 
ciutto . Il cedro è durabile fe non è tocco dall’ umi- 
dore . Ed è da fapere , che tutti gli arbori , che fi 
taglian dalla parte di verfo il Merigge, fono più uti- 
li , e quegli , che fi tagliano vedo il Settentrione , 
fon maggiori , e più belli , ma fi viziano di leggieri . 
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Dell ' ufi do del •villaat . 

CAP. XII. 



I L villano , o vero Cadaldo del luogo , o vero il 
lavorator del podere , dee edere bene ammaefira- 
to , e bene difciplinato , e oflervatore de’ buon 
coftumi : imperciocché egli primieramente dee oller- 
vare le ferie , cioè guardar le felle . Appretto fi dee 
guardare di tor 1’ altrui , e le fue cole falvar dili- 
gentemente . Appredo dee proccurare , che la fua 
famiglia non ita litigante . Approdo dee proccura- 
re , che la detta famiglia non iltia male , e - che 
non foltenga nè freddo , nè fame , perchè , le ciò fa- 
rà, la guarderà più falvamente di malattia, e di ma- 
le oprare . Non fia ingrato , acciocché dia efemplo a- 
gli altri. Appreso non dee edere vagabondo. Appref- 
lo dee edere fempre fobrio . Appretto fi dee guardare 
di non andare quà e là mangiando. Appretto dee 
fludiare, ed efercitar la famiglia. Appredo dee proc- 
curare che quel , che ’l fuo Signore avrà comandato , 
fi fornifca , acciocché non moftri, che più di lui gli 
paja fapere. Apprettò , ch’egli abbia ad amici quegli, 
che fono amici del fuo Signore . Apprettò , che in 
quello , che avrà comandato il fuo Signore , non cre- 
da ad alcuno. Apprettò, eh’ egli raddomandi , e rac- 
quiili quello, che ’l fuo Signore avrà predato. Ap- 
predo, che non predi alcuna cofa. Appredo, ch’egli 
non comperi niente , fenza faputa del fuo Signore , ac- 
ciocché non gli voglia avere alcuna cofa celata. Ap- 
predo , che procacci di faper fare ogni lavorìo , che 
s’ appartiene di faper nella villa , e quello faccia fo- 
ventemente , purché non fi fianchi . E , fe ciò farà , 
fcriverrà nella mente della fua famiglia quello , che 
avrà fatto , e farannolo con animo più uguale , cioè 
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più volentieri , e con men fatica : e ciò faccendo non 
gli aggraderrà tanto 1* andare attorno , e diventerà 
più poderofo , e fano , e dormirà più volentieri , 
e meglio. ApprelTo procacci, ch'egli fia il primo, 
che fi lievi da dormire, e che dalfczzo vi vada. E 
prima proccuri, come la maggione è chiufa , e come 
ciafcuno della famiglia giaccia nel fuo luogo , e co- 
me le beltie abbiano da mangiare . ApprelTo procacci , 
come curi i buoi, con grandiflìma diligenza. Appref- 
fo procacci, che fia a’ bifólchi in alcuna cofa ferven- 
te, acciocché più volentieri abbiano cura de’ buoi. Ap- 
preso ciò proccuri aver buoni aratoli , e buoni vome- 
ri . ApprelTo , che egli fi fottometra al fervigio de' 
buoi, e delle pecore, e degli altri animali, diligente- 
mente, e proccuri, come le loro unghie fi curino, e 
guardi , che le pecore , e gli altri animali non diven- 
tino rognofi : la qual cofa fuole addivenire per fame, 
e per piova, che cade fopra effi . ApprelTo proccuri 
di far follecitamente , e a tempo tutti li fuoi lavorii , 
imperocché T operazion della villa è di tal condizio- 
ne , che s’ el farà tardi una cofa , tutte T altre opere 

f ioi fi faranno fuor di tempo. ApprelTo proccuri, le 
o ltrame da metter lòtto le beitie vi manca , e fe 
truova , che vi manchi , sì ritolga le foglie degli ar- 
bori, e le metta furto le pecore, e fotto i buoi. Ap- 
prelTo proccuri d’ aver gran folla di letame , e che 
nel tempo dell' Autunno lo tragga fuori , e proccuri 
d’ aprir la terra intorno agli ulivi , e di letamargli , 
come fi conviene. ApprelTo nella ftagione, che fi con- 
viene, proccuri di tagliar la foglia del pioppo, dell’ ol- 
mo, e della quercia, e di riporla per palio de’ buoi , 
non mica , che fia troppo fecca , e afciutta , ma vin- 
cida. ApprelTo proccuri di riporre il fieno del prato , 
allora , che farà fecco , e che dopo la piova dell’ Au- 
tunno femini la rapa, e ’l lupino. 

V Dell’ 
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Dell ' t'ficiù del [ni ciré della famiglia , e iti che modo dee 
il campo comperare , e dell ’ opera della 'villa , 
e ragione addomaudare . 

CAP. XIII. 

Q Uando il padre della famiglia avrà in penderò di 
comperar podere , dee , fecondo che ferivo Ca- 
*• tone , aver nell’ animo fuo di non comperare 
per cupidigia , e di non rifparmiar fe medefimo : ma 
vi fi dee atfaticar volentieri , e non gli dee badare an- 
darvi (blamente una fiata dattorno , perocché quanto 
più v' andrà dattorno , tanto più quello , che fia buo- 
no , gli dee eflere a piacimento . Ancora dee vedere 
in che modo gli vicini dattorno ilieno adagio , e a 
che modo vi porta entrare, e andargli d’intorno, ed 
in che modo ne polla ufeire: e dee prevedere la qua- 
lità dell’aere, s’ egli è buono, o pettilente, e mife- 
ro: e ancora fe ’l terreno è di fua natura poderofo a 
germinare: e che, s’ egli è portibile, fia fotto radici 
di monte : e confideri , fe , ertendo in luogo freddo , 
è volto al Meriggio: e guardi, che fia in luogo fa- 
no , e fe vi ha copia di lavoratori , e fe è bene adac- 
quato , e fe ivi apprerto ha forte cartello: e s’ egli è 
del numero , o infra que’ campi , che non mutano 
fpefio fignoria : e eh’ egli fia di quei campi, i quali 
i loro Signori fi pentono , o hanno cordoglio d’ aver 
venduti . Apprerto proccuri , come egli è bene acca- 
fato . Anche fi prenda guardia di non avere a vile l'al- 
trui dottrina. Anche è da fa pere , che da’ Signori, o 
vero lavoratori , che fien buoni edificatori , fi compe- 
ra meglio . E , quando andrà alla villa , proccuri i 
vafelli del vino, e le tina, e gli altri vafelli, fe fo- 
no aliai , o pochi, imperocché dov’ elli faranno, dee 
e ile re il frutto ragionevolmente . Apprerto guardi fe 

v’ ha 
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Vfia molti, © pochi ferramenti, e nufTerizie da la- 
vorare : poi proccuri , che fia tal terreno , che non 
chiegga fpefa . Apprcflb poich’avrà il dominio del po- 
dere, e andrallo a proccurare , quel medefimo dì, 
che giugne , per tutte le volte, che vi va, fc può, 
circuifca il podere , e fe nò , almanco il feguente gior- 
no : acciocché conofca , e vegga , com’ egli è lavora- 
to , e l’ opere, thè fon fatte, e che fon da fare. Ap- 
preso chiami a fe il villano, o vero caitaido, e diman- 
dilo qual’ opere, e lavorii abbia fatte, e quali gli re- 
ftino a fare: e proccuri, fe in quel tempo è fatto af- 
fai lavorìo , o veto s’ egli è farro a tempo buono : e 
fe quello , che relìa a fare fi potrà far , per innanzi , 
a tempo. Apprefiò il dimandi quello avrà fatto del 
grano, e del vino, e di tutte 1’ altre cofe, per fingu- 
io . E, poiché avrà ciò intefo , e conofciuto , cominci 
a far ragione con lui dell’ opere , e de’ dì . E fe il la- 
vorìo non appare, e non fi concorda col tempo , cioè, 
che a molto tempo non feguiri il lavorìo, dirà il vil- 
lano , o vero caftaldo , che non v’ abbia ufaro mali- 
zia , o vero inganno , e ch’egli non abbia potuto, e 
che fieno occorfi peflimi tempi , e che i fervi fi fien 
fuggiti . Quando il villano avrà dette le fue ragioni , 
allora il Signore gli ricominci il giuoco da capo , e 
metta con lui ragione de’ lavorii , e dell' opere , dicen- 
dogli così . Dimmi : tu dì , eh’ e’ furon tempelle , e 
piove: tutto può edere, che dici: ma che potevi tu 
in quel tempo oprare ? Certo , amico mio , tu pote- 
vi lavare i vafelli del vino , ftuecargli , e governargli , 
e sì potevi purgar la cafa , e tramutare il grano : por- 
tar fuora il letame , e far la folTa dov’ egli fi ricoglief- 
fè. Simigliantemente potevi nettare il feme, racconciar 
le funi vecchie , e far delle nuove : potevi far Tipiz- 
zare , e ricucire alla famiglia i lor camiciotti , e cap- 
peroni . E fe tu dì , che fieno fiate molte felle , rii- 
Vii. I. F pon- 
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pondoti , che in cotali giorni potevi rader le vecchie 
folte : conciar la ftrada : tagliare i pruni : cavar 1’ or- 
to . Ancora potevi purgar lo prato , legare i vinchi , 
e roncar le fpine . E te mi dì , che i fervi fieno fiati 
malati , dico , che ’l difetto è fiato tuo, che non do- 
vevi dar lor tanto da mangiare . Poiché ’l Signore 1’ a- 
vrà. della fua negligentia riprefo, proccuri , come i 
lavorìi, non compiuti , fi traggano a fine r e te cofa 
veruna vi mancalte per 1' anno , s’ apparecchi e fi 
proccuri d’ avere : e che le cote , che v’ avanzano fi 
vendano : e che i lavorìi , che Infognano allogarli , 
s* alluog-hino. Appreflo comandi, che fbrnifcano 1’ o- 
pcre , che bifognano , che fi facciano , e quelle 
che bifognano, che s’ alluoghino, e le lafci fcrit- 
te al caltaldo predetto : apprefiò ciò rivegga tutti gli 
animali , e venda 1’ olio, e ’l vino, e ’l grano , e rut- 
to ciò , che avanza . Appreflo venda i buoi vecchi , 
gli armenti, le pecore, la lana, le pelli, il carro 
vecchio, e ’l fervo antico: imperocché il padre della 
famiglia conviene , che fia venditore , non mica com- 
paratore. Ancora le cote, che s’appartengono alla 
fementa fi deono a loro luogo, e tempo apparecchia- 
re : e quelle , che fono da vendere , fi vendano , e 
maflimamente le cote, che non fi poflon ferbare , fi 
vendano preflamente , innanzi fi corrompano ,• e gua- 
ftino : ma quelle , che ferbar fi poflono , venda nel 
caro tempo : inperciocchè cotali cote lungamente ferba- 
te, molte volte mulriplicano, non fidamente ufura , 
ma eziandio raddoppiano il frutto , te s’ indugiano a 
trai fuori in convenevole temporale. 



IN- 



Digitized by Google 




43 

INCOMINCIA 
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LIBRO SECONDO* 

Della natura delle piante , e delle cofe comuni 
, alle culture di cadauna generation 

di campi . 

C Onciofliecofachè nel precedente libro fieno fcrit- 
te certe utili cofe, di quelle, che alla falure 
degli abitanti fon neceffarie, confeguentementc 
reità a fcrivere al preferite delle loro operazioni , che 
nelle ville fi deon fare . Ma perchè gli efercizj della 
villa fi variano , fecondo le varietà delle piante , de* 
luoghi , e de’ tempi , la diverfità de’ quali non fi può 
conofcer perfettamente,' fenza notizia della natura del- 
le piante, delle lor pani, e ancora di quelle cofe, le 
quali a effe piante fon neceffarie, imperciò è da trat- 
tarne in quello fecondo libro . E perchè alcune cofe 
fon comuni al cultivamento di ciafcuna maniera di 
campi , di quelle ancora nel detto libro fi tratterà : e 
primieramente dirò di quelle cofe , che a ogni pianta 
lì convengono, fecondo i principj della loro genera- 
zione . 

Delle cofe , che a ogni pianta fi corrvengon , feconda 
i principj della generazione. 

CAP. I. 

N Elle generazion delle piante , concorrono fette 
cofe , fenza le quali al poftutto non ne nafee al- 
F z cuna; 
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cuna: delle quali le rre fon quali efficienti, cioè: fi 
calor del cerchio del Cielo , il quale è primo , e vi- 
vifico principio delle piatite : e il fecondo è il con- 
venevole caldo del luogo : imperocché le nel luo- 
go farà virtù mortificativa di freddo , non riceve- 
rà la virtù del caldo del cerchio del Cielo. Simigliaii- 
temente fe il luogo fortemente fia adullo , farà ,,di- 
ferto- d’arene, e di morto fabbionc; imperciocché 
tal luogo non è difpofto a ricevere la virtù del Cielo, 
che le piante vivifica . Il terzo è ’l calore , eh’ è nel 
Teme , imperocché , fanza quello , o non riceverebbe 
il calor vivifico , o il ricevuto non riterrebbe in fe , 
nè mai di quella fi formerebbe alcuna pianta , ma di- 
verrebbe vana, per vaporazione. E l’ opere della vil- 
la fanno efperienza di quelle cofe: imperciocché in al- 
cune piante , quando primieramente fi formano , e fon 
tenere molto , conviene , che fi faccia lor coperture , 
e ombre , acciocché , per lo caldo del Sole , non fi 
lecchino. E quello è, sì come quando i ciprelfi , o 
vero fichi, pullulano fuor de’ lor fcmK Ma le cofe, 
che minillrano la fuilanzial materia fon tre . La prima 
delle quali è il naturale umore , che s’ accolla a quel- 
la cofa, che fi forma in ifpezie , o vero figura di pian- 
ta . 11 quale umore primieramente, fpirando, pullula 
fufo , ed efee fuori alla corteccia della terra : e quando 
germina , e pullula , trae dalla parte di lotto la mate- 
ria dell’ umore, formando la fuftanzia dell’ umore negli 
linimenti della pianta giovane, e giù baffo nella radi- 
ce. Ma poiché la virtù del caldo è rimafa al fiiggct- 
to , fuccia , e tira a fe 1* umor del luogo : e quello 
è il fecondo umore, che amminiftra, e porge il nutri- 
mento alla conceputa pianta v tutto a fimile , come 
amminiftra la matrice il fangue meftruo nella concezio- 
ne , e formazione degli animali . La terza cofa è l’ u- 
»or della piova , e della rugiada , c delle nevi , che 
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di fopra vengono : il quale è alle piante , nel modo , 
che negli animali , 1’ umido nutrimentale de’ cibi pre- 
fo . Ed imperciò quefto umido dcfiderano le piante , 
che fono già formate a fpezie , sì come il cibo fi di- 
ffiderà dall’ anima, poiché gli animali fon nari. La fet- 
tima cofa , che fi richiede , è I’ aere conveniente di 
fuori, che contiene, e circonda le piante: impercioc- 
ché s’ egli è buono, sì le conferva, e s’ egli è malva- 
gio , le corrompe . E però i venti , che arroilifcono , 
e riardono, e ancora le mortificami rugiade, dannifi- 
cano le piante , e le menano a niente . Ma 1’ aere 
proporzionalmente temperato, le fa crefcere , e frut- 
tificare. Ancora l’arbore univerfalmente è caldo, e 
umido : il caldo apre la via , e tira I’ umido dentro , 
e 1’ umido , che fufficientemente abbonda , miniltra , e 
dà la materia : ed imperciò incontanente fi iieva fu in 
pedale , e accrefcelo , e fortificalo , e mandane fuori 
molti rami , e fimigliantemente ne’ rami molte verghe 
produce . 

Delle dì'verjttà della generazion delle piante . 

CAP. II, 

P Rincipalmente è da confiderare della diverfità del- 
la generazion delle piante.- imperciocché cono- 
fciuta la diverfità delle generazion delle piante , farà 
conofciuta quafi rutta la lor natura , e di quelle di- 
verfitadi non fi rruova altro che quello , che ne dilfe 
Arillorile , cioè . Che degli arbori , e delle piante , al- 
cune fi generano piantare : alcuni di feme , e alcuni 11 
generano , per fe medefimi , di mifchiamento degli ele- 
menti , e per la virtù del Cielo , la quale infonde vi- 
ta vegetabile a tal miftura . E dille ancora Arillotile , 
«he quell’ arbore , che fi pianta , o fi fvelle dalla nata 
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radice , o clic vi pullula , o che fi lieva dal pedale , 
o da’ rami , o nato dal Teme , tutti da un luogo ad al- 
tro fi trafportano , o vero trafpongono : e quello pro- 
priamente non piantare , ma trafpiantare s’ appella . E 
di quelle cotali piante, che in tal maniera fi trapianta- 
no , alcune , per la durezza della loro fuftanzia , e 
corteccia , un pochetro fi percuotono , e fi fchiaccia- 
no , e fendono dappiede, dove fi ficcano nella terra, 
acciocché più agevolmente ricevano nutrimento. An- 
cora delle piante , le quali , fecondo alcuna parte , fi 
piantano , alcune fi piantano in terra , sì come foven- 
te fi fa delle viri , del falcio , e del bollo , e alcune 
fi piantano in altro arbore , e cotal piantar fi dice in- 
neltare. Ancora nella generazion delle piante, più vol- 
te quello ci addiviene, cioè, che vedremo alcune 
piante , che hanno generazion dal feme , le quali non 
producono il feme lìmigiiante a quello , donde fi ge- 
nerano , e alcune , che fanno feme migliore , e alcune 
piggiore . Imperocché alcuna fiata d’ alcuni femi mal- 
vagi nafcono buoni arbori , sì come dalle mandorle a- 
mare, eacetofe, alcuna volta nafcono le dolci, e alcuna 
volta delle dolci l’amare: e fimigliantemente dalle mela- 
grane amare , e afpre ne nafcono alcuna fiata le dolci , e 
alcuna fiata allo ’ncontro . Ma quando il feme d’ alcune 
piante è debile , o per difetto del luogo , o per aere dif- 
concio, a tempo manca, e vien meno: allora la genera- 
zion di quelle piante non avviene in cotal luogo, per 
feme, ma per alcuno altro modo di piantare, sì come, 
o di radici, o di rami : e quello marinamente avvie- 
ne ne’ palmizii , ne’ fichi , e ne’ melagrani : e Umil- 
mente in ogni cofa , che gitta fuor la natura : imper- 
ciocché neuna di quelle piante fa feme di tanta effica- 
cia, che faccia pullulare, e nafcere , fe non di rado. 
Imperocché alcuna fiata , per feme nafce , e pullula la 
palma , o vero il palnyzio , e ancora il ciprelfo < e 
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ma (Ti -narri ente nafce ]a palma, quando più Temi fi giu- 
gne infiemc : onde per un folo feme rade volte s’ ap- 
piglia . Ma il cipreffo , e '1 fico per un fol granello 
Geminato pullulano, primieramente a modo d’erba, e 
crefcono a poco a poco. Ma di rado incontra , che 
di malvagio Teme buona pianta fi generi , nè ancora , 
di buona, malvagio, avvegnaché alcuna fiata interven- 
ga . Ma nell’ animale quella più volte incontra , im- 
perocché , per la divertirà delle abitazioni , e dell’ ae- 
re, e de’ venti , e del nutrimento, e agevole alterazion 
dell’ animale , fpefTo interviene , che ’l feme del mal 
complefiionato animale fi muta , e diventa migliore : e 
di colui , ’l quale è bene complefiionato , è alterato , 
e fatto piggiore : e T fegnale , ed efemplo è quello , 
cioè . Che noi veggfamo , che tutti i domeftichi ani- 
mali fono molto differenti, e diverfi in quantitade , 
ed in colore, la cyual cofa non avvien loro, fe non 
per molta diverfità del lor nutrimento , e per gli di- 
verfi nutrimenti delle Halle, ed d’ altri luoghi , ne’ qua- 
li converfano : per la qual cofa eziandio le lor carni di- 
verfificano in fapore della carne de’ falvatichi animali : 
ma cotale diverfità non è nelle piante, o non è così 
grande: imperocch’ elle fono ferrate, e ftrette alle ra- 
dici della terra , e non mutano nutrimento ne’ luoghi . 

Della fujlanzia , del nafei mento , e dell' operazion 
delle piante .. 

C A P. 1 1 1. 

I L luogo nel qua! nafce la pianta, è, sì come ne- 
gli animali, la matrice: e ’l fugo, o vero umore 
apparecchiato, e attratto in cotale luogo, è sì come 
il fangue meftruo nelle matrici degli animali . Ma la 
forza , o vero virtù del Cielo è in loro , sì come 
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virtude indifiinta , e non determinata a fpezié: la qua- 
le, quanto alla natura della pianta, fufficientemente fi 
determina , e diltingue , per la qualità degli elementi , 
e per lo modo della lor millura infieme nella materia 
del Teme della pianta . Gli operamenti , o vero opera- 
zion della pianta , fecondo che pianta è , fon tre , cioè . 
Ufare il nudrimento , crefcere , e generare . Ulano le 
piante il nudrimento , o vero il fugano a fe , fpezial- 
mente puro , e convenevole , e fimiglianre a loro , il 
quale è tutto convertibile in fullanzia de’ membri , e 
però non hanno ventri , nè veni , ma folamente pori : 
c la terra è a loro in luogo di ventre, nella quale la- 
feiano 1’ una , e l’altra impurità, cioè l’umida, e la 
fecca : e quella è la ragione, perchè ficcano le lor ra- 
dici nella terra , come in una lor bocca , dalla quale , 
sì come da Itomaco, fugano , e tirano il nudrimento. 
E tutte le maggiori piante dirizzano le radici di fotto 
al luogo caldo della terra , ove il calore mefcola me- 
glio , e ricuoce il nutrimento : e fe fpargono alcune 
piante grandi le lor radici alla corteccia della terra, e 
non le dirizzano nel profondo, toftamenre fi feccano, 
imperciocché ’l nutrimento, eh’ è nella detta cortec- 
cia, fi parte da effe, e fi rifolve in fumo, per la virtù, 
e caldo del Sole, e non è coftretto di fpirare , o ve- 
ro entrare nelle radici loro, per la continenza del luo- 
go . Ma il crefcere delle piante dicono alcuni edere 
infinito , pigliando , che la pianta crefca , infino che 
dimora , ed ha le fue radici nella terra : a’ quali non 
è da confentire: imperocch’ egli è cofa certana di tut- 
te le cofe , che per natura fono, e danno, clfere de- 
terminata quantità intra due termini , 1' uno de’ quali 
è grandiflimo , e 1’ altro è minimo , in fuo genere . 
Perchè, sì come dice Ariftotile, tutte le predette co- 
fe hanno ragion di grandezza , e di crelcimento . E 
avvegnaché le piante fi formino, e crefcano del nu- 
trì- 
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trimentale umido , impertanto la parte , alla quale fi 
dee aggiugnere, in procedo di tempo, indura tanto, 
che non fi può ftendere, e allora da fermo il crelcere 
in alto , e non fale pili innanzi . E alla fine , per 
quella medefima cagione , dello ’ndurare , darà fermo 
il crelcere , inverfo gli altri due diametri , i quali fo- 
no in profonditade , ed in altitudine , cioè , che non 
ingrofierà poi più, nè barberà. Ma dell’ operazioni 
della generazion delle piante aliai è detto in altri luo- 
ghi : onde qui fidamente fi dice , che fugando per li 

f iori , e attraendo , ricevono il nutrimento , e di quel- 
o , eh* elee fuori , ingrolfando , lievanfi in gemme , 
per lo fpirito, eh’ efee fuori, cioè per lo vapore, che 
n’ efee , formano tutto ciò , che generano . 

Della di'vìfion delle piante nelle lor parti integrali . 

CAP. I V. 

V Eduto della fudanzia del nafeimento, c dell’ ope- 
razion delle piante, confeguentemente è da de- 
terminare delle lor parti vegetabili , e di quelle cofe , 
che , per natura , e non per coltivamento , avvegnono 
ad elle : e poi ultimamente diremo del coltivamento , 
e de’ frutti loro . Egli è da fapere , che sì come negli 
animali, così eziandio nelle piante, è una cofa, eh’ è 
in potenzia a ciafcuna parte della pianta, e chiamali 
fugo: e un’ altra cofa v’ è , di’ è parte della pianta, per 
atto, sì come Ja radice, il pedale, il ramo, e fimi- 
glianti . Ma il fugo è umore , per li pori della radice 
attratto a nutricare rutta la pianta , il quale fi diftri- 
buifee per le parti della pianta , dalla virtù nutritiva : 
ed è bifogno, che fia determinato a fimilitudine della 
pianta, per lo calor digerivo, imperocché ninna cofa 
nutrica, fe non è limile alla colà nutricata: e quella 
Voi. I. G fi- 
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fimilitudine è per converfione alla complelfion del mem- 
bro , il quale dee efier nutricato, quando, per dige- 
ilione, quello, che nutrica ha coinpleffion fimile al 
membro nutrito. E di ciò fi feguita, che i’umor ci- 
bale della pianta è più infipido nella radice , e fecon- 
do che più, e più n dilunga dalla radice, più acqui- 
la fapor conveniente alla pianta: e sì come riceve la- 
pore, così riceve fpelTazione , e fonili tk , e acuità, im- 
perocché , dalla profperazion del calore , in lui è neccf- 
fario quelle cole addivenire , fe non (la alcuno impe- 
dimento , per accidente , fecondo che fi dirà pofeia » 
Ed in alquante piante , quando il calor refpira , rima- 
ne molto umido terreltre vifeofo, e lucido, per mol- 
ta diafanità , cioè trafparenza : ed è odorifico, per 
1* opcrazion del calore in lui. Imperocché quello, eh’ è 
convenevolmente digello , è aromatico : e quello , il 
quale è corrotto, è puzzolente, e umido. Quando , 
per lo caldo aprente , poco diitilla , e per la freddez- 
za dell’aere fi fecca, è detto gomma. E talvolta di- 
filla per la fedita fatta nella pianta con ferro , ed è 
detto anche gomma , e non è di tanta virtù , quanta 
la predetta. Le parti della pianta, le quali fon parti 
attualmente, fon divife in due parti: imperocché al- 
cune fono , sì come membri uficiali negli animali , al- 
cune fono, sì come membra, che fon dette fimiglian- 
ti . I nodi, giunture, e vie, per modo di (*) vene, 
fon dilìefe. Le radici fono, sì come membra uficiali, 
le quali fervono all’ uficio del nutrimento . Il le- 
gno, in quelle, che hanno legno, è carne: in quel- 
le , che non hanno legno , fono , come membro con- 
fimile negli animali . La corteccia è fatta nel modo , 
eh’ è la pelle negli animali: e a quello modo è dell’ 
altre parti delle piante . E quel nodo , il quale è det- 
to 
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to magliuolo , è fatto dalla natura , acciocché in lui 
llia il fugo , e riceva maggior digeftione : e fegno di 
ciò è, che fe nel ramo dell’arbore falvatico Tara fatto 
tagliamento, oltre al mezzo, sì che la midolla fia par- 
tita, e, pofcia legato, fia confolidato ; farà temperata 
la malizia de’ frutti , e ’1 fapor lor farà migliorato : e 
la cagione è , che ’l nutrimento truova ivi il poro 
torto , e anziché vcgna dalle parti di fotto , è meglio 
digefto , per lungo tempo , ed è meglio trasformato . 
E quelli nodi hanno maffimamente le piante , le quali 
fon di rara fultanzia , o hanno gran midollo , o fono 
in tutto cave, e perciò fon molto lunghe, sì come la 
vite , e la viricella , e la zucca , e la canna , e la ge- 
ncrazion delle biade , come di grano , o di fegale , o 
d’ orzo , o di vena , o d’ altra cola fintile : e la pian- 
ta ha le radici fimiglianti alla bocca , quanto al nutri- 
mento . E dicono , fecondo altro modo , che le radi- 
ci hanno fimilitudine , ed effetto del cuore : imperoc- 
ché ’l cuore, tratto eh’ egli ha a fe il nutrimento , 
gli dà il calor vivifico, per lo quale il nutrimento in- 
comincia ad elfer mollo a membra: e quello fa la ra- 
dice nelle piante , imperocché dalla radice è dato a 
quelle calore, e forma di vita potenziale, per la qua- 
le è molTa, per naturai movimento, a tutte le parti 
della pianta . E le piante fon dette voraci , e allcgnen- 
ti , per le difpofizion contrarie delle radici: imperoc- 
ché le piante, le quali hanno radici rare, e porofe , 
c calde, traggono più del nutrimento, che fi polfa 
convertire, e terminare dalla natura dell’arbore. Al- 
lora 1’ arbore genera frutti verminofi , e che incomin- 
ciano tolto a ’nfracidare , fe non geme, o altrimenti 
mette fuor 1’ umido fuperfluo : e quelta coft addivie- 
ne nella gioventudine delle piante , per lo calore del- 
la lor gioventude : e talvolta fon curate, perché fon 
forate predo alla radice , imperocché quindi efee 1' u- 
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mido fijperfiuo, sì come ufcilTe per falallo. E ic le 
piante fon calde , e le radici fono in terra fecca , nel- 
la quale piove rare volte , e nella quale viene molta 
acqua fubitamente , sì come la terra del fecondo , e 
terzo clima, e del quarto fecondo alcuna parte, trae 
per la radice della pianta inframmettentemente, dall* 
abbondanza dell’ acqua piovana , molto nutrimento r 
il quale , anziché venga l’ altra piova , è tratto alle 
parti di fopra , ed è compiuto con perfetta digeìlione . 
Ed imperò cotali piante , in cotali luoghi forfè fpelìò 
fiorifeono , e fanno frutti . E quella è la cagione , per 
la quale, nella terra de’ Mauri , {pelle volte in un’ 
anno fiorifeono gli arbori . E quello addiviene nelle 
«olire regioni, avvegnaché le noltre piante non fac- 
ciano , fe non pochi fiori , quando , dopo la State 
umida, viene 1’ Autunno molto caldo, e fecco . E 
fono alcune piante umide , e acquajuole , c molli x 
le quali in qualunque modo fien fitte in terra, age- 
volmente fanno radici , e crefcono . E altresì ne 
fanno alquante dure , per la fimilitudinc del legno , e 
della radice , e del corpo della pianta , sì come il 
boffolo , il cui ramo , ficcato in terra , agevolmente 
crefce . E la cagione , per la quale quello non addi- 
viene in molte piante , è , che innanzi , che ’i legno , 
o ramo formi da fe radici, vien meno il nutrimento, 
imperocché non è porofo , o non ha calore fufficiente 
a trarre il nutrimento , e imperò imprima diventa fec- 
co, che metta radici. E imperò qualunque fon calde 
crefcono i rami loro , fe fono fitti in terra , come il 
bollo, e la favina , e molte altre piante, e anche qua- 
lunque fono morbide , quanto al toccamento , sì come 
il fajcio, e ’l tiglio, addiviene fimigliante, che i loro 
rami fitti in terra, fanno radici, e crefcono, e fon 

E ieni dall’ umor della terra. E qualunque pianta non 
a alcuna di quelle difpofizioni , fpelfe volte , quando 

il 
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il ramo è fìtto in terra, fi fecca . La vena, propria- 
mente favellando , non è nella pianra , ma fecondo 
manifefta fìmilitudine . Ma le vie , per le quali va il 
nutrimento nelle piante , fon dette veni , le quali tal- 
volta vanno diritte in fufo , e allora crcfce la pianta , 
quafì per alcune tunice d’erba, e di legno: una delle 
quali è polla fopra 1’ altra . E talvolta le vie fon tor- 
te , e allora la pianta divien nodofa : e talvolta fono 
fparte, a modo di rete, nella pianta, e ’l nutrimento 
è tratto per vie diritte , e per quelle le quali vanno 
per traverfo , è tenuto , e premuto nelle parti della 
pianta . E quelle vie talvolta vengono dalla radice , e 
vanno in fufo, e talvolta dalla midolla alle parti di 
fuora della pianta , a guifa di molte linee , tirate da 
un medefimo centro : e cotale è la difpofizion delie 
veni nelle piante: e le midolle delle piante pajono, 
sì come la nuca negli animali , e per la midolla dell’ 
arbore difeorre, e batte più dello fpirito della pianta, 
che per alcuna dell’ altre vie. E nella midolla è la 
fortezza fpirituale della pianta , imperocché altrimenti 
le parti, le quali fon di lungi dalia radice, non fa- 
rebbono ben fortificate a ricever la natura delia fpezie 
della pianta. E imperò le piante hanno nafcimcnto, 
e principio di rami, i quali fon nati dalla midolla, sì 
come dal vicario della radice . E quando i legni fi 
fendono per fecchità , fpeffe volte la feifura fi profon- 
da , infino alla midolla , e più non profonda , le non 
rare volte: e le piante le quali fon nutricate dalla mi- 
dolla pe’ pori trafverfali , lunno midolle maggiori , e 

Q uelle le quali fon nutricate per pori , i quali afeen- 
ono per diritto , hanno minor midolla , e talora non 
pare, che habbian midolla, quando diventano grandi.: 
imperocché le tuniche lignee, per l’ altre, che dat- 
torno le vertono , coftringono la via delle midolle , e 
quafi la fanno inl’enfibile, che non fi vede. Ed è co- 
la 
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fa probabile , che quella fia una delle cagioni della 
corruzione , che fi fa dentro alle gran piante , cioè 
dell' affogamento , e ammortamento dello fpirito vita- 
le, inchiufo nella midolla, imperocché fi coilrigne 
per lo circunfiante legno indurato, e collretto. E la 
iuftanzia della midolla di che è detto , pare che fia , 
sì come un purgamento di collora, che fi manda fuor 
dalle nari degli animali : e quelto fi fa per lo calor 
dello fpirito, c per lo movimento, il quale batte nel- 
la midolla . Di che è fegnale , che quafi tutte le mi- 
dolle delle piante perfette fi truovano dal principio 
della giovanezza della pianta, bianche, e umide, e 
in procedo d’etade, declinano a fecchità, e a giallez- 
za. Sono ancora alcune piante, le quali hanno quafi 
tutta la fullanzia piena di midolla , sì come il fambu- 
co, l’ebbio, e finiglianti. E tutte quelle hanno mol- 
ti nodi, e nutrifconfi della midolla: ed imperciò n* 
hanno molta , e di quella generazione è la vite , ma 
è meno midollofa , che non è l’ebbio, e ’l fambuco. 
Troviamo ancora altre piante, che fon del tutto cava- 
te , e vote, sì come cecte canne: e que.lo avviene, 
perch’ eli’ hanno bifogno di molto fpirito fumofo , e li- 
bero, il quale fi lieva fu nel concavo di quelle pian- 
te , c fale per li diretti pori de’ lati della pianta, sì 
come la canna, e la generazion de’ calami, o vero 
bucciuoli , e di fimiglianti cofe . Qjelta adunque è la 
difpofizion delle midolle . Le cortecce ancora nelle 
piante fono , sì come fono i cuoi negli animali , falvo 
che non s’ accollano intanto alle piante , quanto le 
pelli , o vero cuoja negli animali . E sì come negli 
animali la parte del cuojo fornicata , e levata via , 
non ricrefce , fanz i grande margine , e fegno , ma ta- 
gliata per lungo, e per traverfo la pelle, toilo laida, 
così è nelle cortecce delle piante : per la qual cagio- 
ne fpeffe volte fi leccano , quando i pedali d’ attorno 
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attorno fi parton dalla corteccia , infino alla carne li- 
gnea , o vero erbale della pianta : ed è da fapere , che 
la corteccia non è mica compiila , nè teiFuta di vene, 
si come il cuojo dell’animale: ma la fultanzia della 
corteccia fi genera del terredro della pianta , cacciato 
fuori alla fua fuperfide . E la corteccia è di due fat- 
re, cioè la corteccia d’ entro, e la corteccia di fuori. 
La corteccia d’ entro è più molle , e morbida : quella 
di fuori è più dura , e più afpra . 

Della di'verjìtà delle materiali , e femplici parti delle pian- 
te y e della ragion del fuo accrefcimento . 

CAP. V. 

S Econdo che negli animali, intra le reticulazioit 
delle vene , e de’ nervi , fono ricompimenti di 
femplici parti , le quali parti fono le carni , o vero 
quelle, che fono in vece di carne, in quelle, che 
non hanno carne , così , tutto a fimile , fono nelle 
piante parti lignee, o vero erbali, che fono femplici, 
e materiali , le quali , crefciute , crefce la pianta , e le 
quali, dilèccate, e menomate, par che la pianta fi 
fecchi , e diminuifca . E cotali cofe propriamente fi 
chiamano, nelle piante, parti femplici, e materiali: 
imperocché effe vengono per nutrimento , e partonfi 
per feccazion delle piante, fecondo, che fanno i ma- 
teriali ricompimcnti , negli animali : e quello fi cono- 
fee , per una ufitata anatomia , nell' ortica maggio- 
re, nella canapa, nel lino, ed in molte altre pian- 
te, le quali hanno le vie delle veni molto forti, e vif- 
cofe , e diritte . E quando in effe farà corrotta l’ac- 
quofità , e la carne materiale , e poi fi fecca , e fi ma- 
ciulla , e quello , che poi fi dice capecchio , va via , 
rimangono le vene di quelle cotali piante a modo di 
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lana lunga candida, e morbida, per lo furtanziale vif- 
cofo, eh’ è in quelle, e fartene panni: e quello è il 
modo , il quale aveano gli antichi naturali ne’ corpi 
degli huomini , e degli altri animali , i quali legavano 
incontro al forte corlo dell’ acqua : ed allora levata la 
carne materiale, e più molle, rimaneva lo reticularo 
delle vene, e de’ nervi , e dimoftrafi il modo della le* 
ro diviiione ne’ corpi degli animali. E sì come è neh* 
ortica , nella canapa , e nel lino , così ancora è , fanza 
dubbio, nell’ altre piante, avvegnaché ’l materiale non 
fi polTa così dalle parti uficiali rimuovere in erte pianr 
te . La parte non lèmplice nella pianta , fi dice , che 
è quella, la quale di molte femplici è comporta, sì 
come la radice , e '1 ramo , c fimiglianri . La pianta , 
fecondo che dice Platone , è fimigliante alla figura 
d’ un’ huom travolto , cioè , che abbia il capo di lot- 
to , imperciocch’ eli’ ha le radici di fotto , fimiglianti 
alla bocca, ma fi fpandono attorno, acciocché riceva- 
no nutrimento, ed iinperciò fi dilata per li rami , che 
nette : i quali fi multiplicano , per due cagioni : l’ u- 
na delie quali è materiale, cioè l’abbondanza del nu- 
trimento : e l’ altra è efficiente , la quale è il calor 
del Sole , che dattorno in ogni parte tocca 1’ albero , 
e che fa bollire il fugo , e tiralo alla parte di fuo- 
ri : ed imperciò manda fuori moltitudine di rami nel- 
le parti di fopra , ove più è coilretto , o per dige- 
llione fottigliato. E ’l fegnale , o vero efemplo di 
quello , è che le piante , le quali di molte altre fono 
circondate, sì come gli arbori ne’ bofehi fpcrti , e 
pieni d’ ombre , crefcono in alto , e non fi multi- 
plicano rami in erti , nè ingrofiano molto i loro pe- 
dali , ed hanno certo difetto, e mancamento di rami: 
imperciocché , per mancamento di Sole non può erter 
tratto fuori di loro il fugo, nè bollire alla ftremità , 
di fuori : ma più rollo il freddo deli’ ombra racchiu- 
de , 
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de-, e ferra il caldo dentro , e no ’l lalcia venir fuo- 
ri : il quale multiplicato dentro , per la fuga del luo 
contrario, manda in alto tutto il nutrimento. E con- 
ciolfiecofachè ’l movimento del freddo fi a inverfo ’l 
centro , quante volte il movimento del caldo caccia , 
e manda il nutrimento alla circunferenza della pianta, 
acciocché ’l pedale fi dilati , e 'tigrotti , cotante volte 
è fatto rivolgere in fe medefimo , e rumare addietro 
dal freddo del luogo adombrato, e aduggiato, e im- 
pedimcntifce lo ’ngrollar del pedale . 

Dilla gaie razione , e natura delle foglie , de' fiori , 
e frutti . 

CAP. VI. 

D ico, che la materia della foglia, in tutte le pian- 
te , è 1’ umore acquofo , alquanto mutato , e 
mefcolato, non ben digelto , e purgato dalla feccia 
della terrettrità . Ma la finale, e ultima inrenzion del- 
le foglie è a coprimento de’ frutti , perocché la natura 
ha bilogno di purgarfi dall’umido acquofo: e conciof- 
fiecofachè ella fia fagace , e ingegnofa, quel medefimo 
purgamento ufa alla difenfion de’ frutti . Ma la mate- 
ria , così delle foglie , come de’ frutti , avviene , im- 
perciocché generalmente due fono i vapori , così nel 
ventre della pianta, come nell’ altre cofe vaporanti, 
cioè vapore umido acquofo, e vapor fecco, e vento- 
fo . Il vapore umido è la materia della foglia: ed 
il vapor fecco , e ventofo è la materia de’ frutti : ed 
imperò à frutti , fecondo fua generazione, fi giudi- 
ca, che fien ventofi . Ma avvegnaché la foglia, per 
la temperata ombra, rillringa ì’ arfura del Sole, im- 
pertanto, perchè ’l frutto ha bifogno di molta poten- 
za di Sole , fi produce la foglia alquanto dittante al 
Voi. JV H frut- 
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frutto, acciocché non fia contradia, e impedifca la 
digeftion , che fi fa per lo Sole . Ma la fultanzia de’ 
fiori generalmente è fatta dell’ umido più fiottile , 
il quale umido più tolto bolle per lo primo caldo , e 
per 1’ abbondanza , eh’ è in lui , e fi dilata a modo 
di foglia: imperciocché ’1 fiore ha l’umido più dige- 
fto , è quali univerfalmente di buono odore : la qual 
cofa in nullo modo farebbe , fe non avefTe l’ umido 
ottimamente digeito, e fotti le, sì come ancora il ter- 
reltre , che è in etto fottililfimo , e mifchiato molto 
con l’umido. Imperciocché, concioliìecofachè del va- 
por terrellre ventofo i frutti fi criino , in elfo vapore 
è alcuna parte più fottile , e più umida , e di minor 
terreftrità , la quale non agevolmente diventa fpefla , 
per lo digeftivo calore , e quella diventa più vapora- 
bile, che il rimanente di quel medefimo, che è nella 
fultanzia della pianta , nel luogo della gemma , nella 
quale s’ apre , ed efee fuori il frutto , e di prefente 
nel primo caldo efee , e fi forma il fiore : onde al fio- 
re s’ accolla , e appicca la rugiada , che produce il 
mele , e la cera : e quelle cofe troviamo noi dentro 
al fiore nel profondo : perocché la natura forma il 
fottile umido, il quale patito, o vero imprefo dal fot- 
tile, e ben mifchiato fecco, difeorre dal detto fottile, 
e ben cotto , una cofa umida , cioè per modo di dol- 
ce flemma, nella creazion degli umori negli animali. 
Adunque è manifeflo , che la fultanzia de’ fiori è dal 
fottile acquofo, mifchiato col fottile terrei! ro , il qua- 
le per la fua fottilità è anzi formabile in figura de’ fio- 
ri , che in grettézza de’ frutti . Ed imperciò nel primo 
caldo della Primavera , i fiori efeono fuori per la fot- 
tilitk della fua fultanzia materiale, e più agevolmente 
ricevono lefion dal freddo , che le foglie , o i frutti , 
per quella cagion medefima. E fono i fiori molto o- 
•iloriferi per l’ umido fottile , il quale è alterato conve- 
ne- 
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Hevolmente dal fccco , e fi rifolve quafi fpiritualmente 
nella lor fuftanzia : e ancora 1* umido delle foglie è il 
più di grafia acqua indigefta : e quello del frutto , nel 
luo principio, è più lazzo, e terreftro, ed ha Info- 
gno di molta digellione : per la qual cagione ultima- 
mente fi comprende, o vero fi compie dopo le fo- 
glie , e dopo i fiori . Ancora quando i frutti caggiono , 
e germinano , non traggono il crefcimento , o vero 
nutrimento da quella carne , ma dalla terra : di che è 
fegno , che quando tutta la carne , eh’ è intorno al 
frutto, fi toglie, e lieva via, i femi meglio germina- 
no , che quando in elfi è lafciata . E ancora il nutri- 
mento de’ frutti infracida leggiermente , imperocché la 
natura non 1* ordinò, nè produfie ad altro fine, fe 
non acciocché infracidale, compiuto il feme, e ac- 
ciocché , caggiendo , ingralfi nel luogo del Teme , e 
fpirgavi il grafiò , nel quale il Teme più agevolmente 
nafea , e crefca: di che è fegno, o vero efemplo, l’o- 
pera de’ villani, imperciocché quando vogliono fare 
abbondevoli, e fruttuofe viti, sì le letaminano de’ 
pampani , e della vinaccia , i quali della medefima vi- 
gna raccolgono, le cui viti intendono, per innanzi, 
che fieno abbondevoli . Quelle cofe ancora fi confede- 
rano nell’ opere della natura : onde fe la carne del 
frutto non facefie prò all’ abbondanza , e grafiezza 
del Teme ( concioffiecofachè la natura non venga meno 
nelle cofe necefiarie) fpartirebbe il feme per tagliatu- 
ra , e apertura dalla carne de’ frutti , che caggiono : e 
noi veggiamo il contrario di quello , nell’ opera della 
natura. Ed imperciò è melliere, che il letaminamento 
della terra , il quale fi fa per la putrida , e corrotta 
carne , adoperi ad abbondanza del feme . Ma egli av- 
viene fpefie volte, che ’l frutto perifee, e non perifee 
il fiore , per 1' una delle tre cagioni : imperciocché al- 
cuna volta le piante fon grandi , e pongono 1’ umido 
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al nutrimento, del quale umido fi dovea formare >1 
frutto. Ma il forale che palTa , e fi converte in fiore, 
non è così incorporatale alla pianta , e allora perifce 
il frutto, e non il fiore. Ma alcuna volta avviene, 
che il graffo non può effer moffo , e vinto così tolto, 
come il fottile umido : ed allora nel fecondo , e forfè 
nel terzo , o vero quarto anno , fruttificano , avvegna- 
ché fiorivano ciafcuno anno: E alcuna volta incontra, 
che non può tanto attrarre , per la durezza delle radi- 
ci . E allora, per la ventura, non attraggono fufficien- 
te nutrimento a’ frutti, fe non due, o vero tre anni. 
E quando farà nella pianta fufficiente umido raccolto, 
allora farà frutto, e non negli altri anni . Cotale adun- 
que giudicio, qual detto avemo, è ne’ graffi ulivi . Ma 
1’ ulivo fpetfe volte non fruttifica , imperocché al fuo 
frutto fi richiede molto umor graffo , e molto caldo , 
che digeftifca : ed imperciò per Le dette cagioni, mol- 
te volte riceve impedimento ► 

Della unione , e d'uvijìon delle panie» 

CAP. VII- 

E Gli è da fapere , che un modo è d’ unione , che 
per inneftar fi fa, nel quale l'una pianta all’altra 
a’unilce, fecondamente, che ’l pedale s’ unifee alla ra- 
dice , c sì come il ramo al pedale : e continuafi con 
effa in tal maniera , che per tutto diventano d’ un me- 
defimo legno, e nudrimenro: benché d’ una medefima 
fpezie , o forfè generazione non fieno , quando s’ in- 
flettano : e la pianta , che s’ inneità trae il nutrimento 
di quella, la quale è inneflata, c congiunta, in tan- 
to che la parte di fotto di quella , nella quale s’ è far- 
ro il nello , di fua natura , niente produce , fuorché ra- 
dici. Ma dalia parte di fopra non mette rami, nè 
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rampolli, le non molto di rado: e ’l fugo, o vero 
umore fi digeftifce alla natura, e modo della pianta irt- 
neiìata , c non di quella , (opra la quale s’ inneità . 
E per quello lappiamo, che nell’ arbore fono due di- 
geltioni , avvegnaché infieme fieno aliai fimiglianti , 
1’ una delle quali è nella radice, e l’altra è ne’ peda- 
li , e ne’ rami . Perlaqualcofii fi pruova , che lo ’nne- 
Itar, che fi fa dappiè, fia migliore, che quello, che 
fi fa di fopra : e quanto più giù fi fa, tanto il fuo 
frutto , c iàpor fi muta , c dimeltica , e , per oppofi- 
to , quanto più alto fi fa , tanto meno fi muta : impe- 
rocché maggiore è la virtù della mutazion nel tutto, 
che nella parte ; e maggiore nella maggior parte dell' 
arbore , che nella minore . E che più miracolola cola 
è , la carne del frutto è fecondo la natura , e virtù 
della digeltion del pedale: e ’l fapor del midollo, e 
'1 vigore è fecondo la natura , e virtù della radice . 
E la ragione di ciò è , che la polpa della carne de'' 
frutti diicorre , e viene di prelfo, ma la fuftanzia de' 
midolli non può di prefTo difcorrere, ma di quella 
parte , la quale è nella pianta , in luogo del cuore , 
della cui virtù tutto l’arbore s’informa: e quella par- 
te è la radice . 11 fimigliantc avviene ne’ femi degli 
animali, i quali per la maggior parte fi dividono, e 
partono de’ lor cerebri , e s’ attraggono , acciocché di- 
lìillati per rutto ’l corpo, prendano, e ricevano la vir- 
tù di tutto ’l corpo . E così i midolli fon tratti dal 
primo membro dell’ arbore , acciocché ricevano la vir- 
tù di tutto 1’ arbore , e malfimamente della radice , la 
quale a rutto ’l corpo delle piante dona virtude. Dubi- 
tafi , perchè i membri divifi negli animali non vivano, 
e nelle piante ciafcuna parte , e membro vive , c fol- 
vefi in quello modo , cioè . Imperocché la pianta per 
la finilitudine delle lue parti, di ciafcun lato, sì come 
per bocca, iuga il nutrimento, ed in fe,. quali come 



Digitized by Google 




6i 



Li rnt e 



nello ftomaco , e nelle vene digeflifce , e per quella 
cagione , ha potenzia di vivere . Ma negli animali , 
avvegnaddio che in molte cofe abbiano corpi fimi- 
glianti , ed imperciò divifi , e partiti , ritengono in 
.ciascuna parte fenrimento , e movimento : impertanto 
certi membri lono , che hanno la forma divifa da rut- 
to 1’ altro rimanente del corpo , fecondamente , eh' è 
la bocca . Et imperciò qualunque parti fieno quelle , 
che ad elfi membri fi tolgono , non polfon vivere , 
imperciocché nè nutrimento polfon fugare , nè digeri- 
re a convenienza del corpo, fenza quelli membri, o 
vero parti . Ma in queita divifione i più dirotti , e 
fquarciati membri vivono, fe ciò è, ch’egli non fie- 
no di molta rara fultanzia , sì come la vite , e '1 
falcio . E quello avviene, imperocché quando il ramu- 
cello fi lacera, e fquarcia dalla parte di fitto, tiene 
gli andamenti aperti , e le vie intere verfo il nutri- 
mento : e imperò, immantenente, che quelle vie toc- 
cano il nutrimento, incominciano a fucilarlo, e la 
pianta crefce: ma quando fi foga, o taglia, allora i 
pori fi dirizzano al nutrimento, come a un punto, e 
non fon congiunti, per altra lunghezza al nutrimen- 
to, e nel detto fegare tutto '1 corpo della pianta fi 
percuote , e fcrolla , ed efli pori fi rillringono per la 
percolfa , e co’npreflìone dell’ impero del fegatore , 
ed imperciò fpefle volte, tagliati, fi feccano, fuor 
che la vite , e '1 falcio , che fono di rara fultan- 
zia. Ma impertanto meglio s'appicca, e vive il ra- 
mo tagliato per lo traverfo, con tagliatura alquanto 
lunga , che quello , eh’ è tagliato per lo diritto cir- 
cularmenre, cioè a tondo: e quello incontra in quel- 
lo , perchè allora avrà verfo il nutrimento più pori a- 
perti , quando fi foglierà per traverfo , che quando fi 
legherà per lo dritto, il cui fognale, o ver cagione è 
quello, cioè. Che quando le radici degli antichi arbo- 
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ri fi dividono, per lo lungo, meglio fruttificano, 
imperocché, per tutta la lunghezza della divifione , 
s’ attrae il nutrimento per li pori . Ma fe per lo di- 
ritto fi fegheranno in profondo, niente fa prò, ma 
nocerà tanto alla forma di quegli arbori , che fi fec- 
cheranno . E ancora di quello ci ha un* altra ragio- 
ne, imperciocché la lunghezza divifa non impedilce 
il corfo del nutrimento, ma la divifa latitudine, in- 
contanente la via , e ’1 corfo del nutrimento inter- 
rompe , e ’mpedifee. Ed imperò la fenditura negli 
arbori, fatta per lo lungo, al poftutto non varia in 
alcun modo il frutto in fapore , ed in figura , quan- 
do farà falda . Ma fc fi dividano oltre la midolla , 
la quale è in mezzo de’ ramicelli , e faldinfi di 
prefente , fi varieranno i frutti , e ancora fi va- 
rierà il lor fapore, per la divifione: la qual cofa 
addiviene per lo ’mpedimento del nutrimento , il 

S uale fi fa nella nodofità , che nafee , per cagion 
ella pianta , divifa per lo traverfo . Ed imperciò 
la divifione, fecondo la latitudine, è un modo d* 
inneftare , e non la divifion per lo lungo , sì co- 
me noi mofterremo per innanzi . Ancora le piante 
continuamente ringiovanifeono , per ragliamento , e 
per riiforamento delle parti organiche , cioè de’ ra- 
mi . Ma egli avviene talvolta , che alcuna parte per- 
de la radice , e del pedale pullulerà , e metterà un* 
altra radice , e nutrirà i rami, e ’l pedale, e i 
rami , pulluleranno per le radici . E fimigliantemen- 
te addiviene, che perde, e ricovera i rami, o tut- 
ti , o alquanti, o parte. 




^4 Libro 

Del mutamento d ’ una pianta in un altra . 

CAP. Vili. 

I Nfra gli altri modi , per li quali 1’ una pianta fi 
trafmuta nell’ altra , fi è quello , cioè . Che rade 
volte fi può tagliare la felva delle querce , o de’ faggi 
rie’ legni compiuti, e grandi, eh' dii ricrefcano nella 
medeìima fpezie : ed imperciò tagliati i predetti arbo- 
ri , vi credono fopra i lor ceppi arbori , che fi chiama- 
no tremule, e arbori, che fi chiamano mirici , nelle par- 
ti della Magna, i quali arbori fono men nobili, che que- 
gli di prima : e la cagione è , perocché le radici de’ vec- _ 
chi arbori , fono fode , e dure , ed hanno i pori chiu- 
fi, e ftretti , nè polTono , per innanzi pullulare, poiché 
i pedali degli arbori fermi , e ritti , fopra effe radici , 
faranno tagliati : adunque infracidano : e Ì caldo , che 
efee fuori di quelle , e 1’ umido , che tira con leco , 
diventa formativo di pianta d’ altra fpezie : ed imper- 
ciocch’ egli è divifo , e partito dal vigor dell’ arbore 
principale, pullulerà in arbore vile, ignobile, e alcu- 
na volta non pullulerà al poitutto : e alcuna volta non 
fi genera quivi altro, che fungo, o gramigna, e alcu- 
na altra erba . Ancora è un’ altro modo di trafmura- 
zione di molte fatte , sì come potrà certilfimamente 
provar ciafcuno , il quale fi fpermenta in sì fatte co- 
fc . Ed imperciò quali , quantunque volte un medefi- 
mo arbore , che faccia frutto , fi taglia nel pedale , e 
in terra fi lafcia la parte di fotto , sì come fi fa nel- 
lo inneftare , e ’l ramo di quel medefimo arbore, nel 
medefimo tronco , s’ inneità , diventan piante , i frutti 
delle quali, nè in figura, nè in fapore hanno co’ pm 
mi, alcuna convenienza. Ma quando s’inneftano nel 
tronco del falcio i rami de’ pruni , e de’ ciriegi , o 
d’ altri frutti , eh’ abbian noccioli , diventano i frutti 
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fanza noccioli . Similmente fe la vite s’ inneità nel ci-* 
ricgio , o nel pero , o nel melo , fi truovano 1* uve 
mature al tempo, che le ciriege, e le pere, e mele 
fon mature : e cotali mutamenti fi inoltrano molto ma* 
ravigliofi a coloro, che Itudiofamente ul'an d’innelta- 
re . Ancora è cofa provata , che quando i rami del 
pefco s’ inneftano nel tronco , o vero pedale del pru- 
no , e del cino , amendue le nature de’ detti arbori fi 
mutano , e fanno più grolfi , e miglior frutti , che gli 
altri . E pare , che queito avvegna , come negli anima- 
li, per mifchiamento de’prolfimani , e vicini femi in 
compleflione , sì come gli afini , e i cavalli , de’ quali 
fi generano i muli, o vero burdoni : onde il pefco 
non è lontano dal pruno, e dal cino. Ed imperciò, 
conciolfiecofachè 1’ uno , e l’ altro arbore fia di rara 
fultanzia , comunica la fua virtù all’altro, e così delle 
virtudi mifchiate nel luogo del tagliamento , è fatto 
fugo di mefcolate virtudi. Ed imperciò allora quello, 
che fi lieva in alto , fopra ’l luogo , ove s’ inneità , a 

E oco a poco fi muta in altra fpezie , la quale è l’ ar- 
ore , che fi chiama efculo: onde per la figura delle 
foglie , fi conofce , che quell' arbore ha alquanta vici- 
ni tade , e conformità al cino, e al pruno: e i noc- 
cioli , che fono negli efculi , o vero frutti del detto 
arbore , dimoftrano la prolfimità . Ma fuori delle det- 
te mutazioni è quella, per la quale fi fa falvatica pian- 
ta di dimeilica , e dimeltica di falvatica , il cui mo- 
do, e forma è bifogno , che fia conofciuto . Onde e- 
gli è cofa provata , che ogni pianta dimeltica , che fi 
lafcia di culrivare, divien falvatica, e ogni falvatica fi 
dimeltica , quando fi coltiva . Anche ie falvatiche pian- 
te hanno più frutti, che le dimeftiche, ma hannogli 
minori , e più agri : e le dimcltiche n’ hanno meno , 
ma fono più dolci, o vero meno agri, e maggior 
frutti, che li falvatichi . Ma il modo, per lo quale 
Voi. I. I la 
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la pianta dimeftica diventa falvatica, è per mancamen- 
to di cultivare , e per induramento , e feccamento del 
luogo , e fpezialmente fe il luogo fi converta , e muti 
ad arenofitade, e a fabbione, imperciocché allora la 
durezza di tal luogo non lafcia diltillare, o vero eva- 
porare alle piante lufficiente nutrimento. E la fecchez- 
za , o vero aridità priverrà il nutrimento , e 1* arenofi- 
tade da ciafcuna parte fa evaporare , e non iftarà fer- 
mo , o vero infieme il vapore , intorno alle radici 
delle piante . E allora diventano le piante magre , e 
fpinofe , e piene di molti frutti , e la moltitudine de* 
lor frutti avviene, imperocché la fecchezza è cagion di 
divisione in molti , e piccoli frutti , perocché d’ ogni 
parte il nutrimentale umido è interrotto , e ’mpedito 
dal fecco, ed imperciò fi dividono in molti, e picco- 
li frutti • E ancora diventano i frutti acerbi , o vero 
amari, imperocché tal nutrimento non obbedifce alla 
digeltione compitamente, sì come fa l’umido della 
dimeilicazione : ma il modo, per lo quale le fanati- 
che fi convertono in dimelliche, è di molte maniere, 
ed è intorno di tre cofe univerfalmente : cioè intorno 
la natura del terreno, e intorno la natura delle pian- 
te , e intorno 1’ ombre , e i lor foli ; imperciocché fi 
conviene il detto terreno ingranare, e rivolgere, e far- 
lo faldo, e continuo. Tuttavia non fi calchi, nè fi 
faccia sì fodo , o vero fpeffò , che le bonrndi , che di 
fopra dillillano , non pofla ricevere , e poi le vapo- 
ranti per la terra , intorno alle radici delle piante , 
contenere: e conviene, che fi faccia, e s’aduni di tal 
terra , che fi bagni con le piove , che entro vi piovo- 
no, e che apertamente fi muove con evaporamento, 
e acconciamente, e convenevolmente fi contemperi al- 
la natura delle piante. Ma intorno le piante fi dee a- 
ver confiderazione in potar quelle, per troncamento 
di parti fpinofe, e fuperflue. Anche per innevamento, 
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e per ugnimenti , c mollificamenri , o vero morbidamen- 
ti di quelle , ed anche per divifion delle lor cortec- 
ce , acciocché portano ingrortare , e lo inneftamento 
fi fa , quando fi dee dimelticar la falvatica pianta . E 
convienfi, che il ramo della medefima s’ innefti nel 
fuo pedale, o il ramo d’altra pianta, la quale anche 
fia falvatica : o vero che i lor rami , lianti nel lor pe- 
dale per traverfo , fi taglino , oltre la midolla , e fi 
rileghino : imperocché cotal modo generato , per ca- 
gione di tagliatura , o d’ inneftatura , per la fodezza 
fua , ritiene più il naturai calore , sì come la pietra 
fcaldara , la quale ha maggior caldo, e più lungamen- 
te lo ritiene, che il legno. Ancora l’umore più lun- 
gamente dimora in cotal modo , sì per la tortezza , e 
sì ancora per la fodezza: ed imperciò in quel luogo 
meglio fi digeftifce , e allora i frutti fi fanno più dol- 
ci , e più convenevoli . E' quello è lo fpezial modo del 
dimeliicamenro : ma convienfi avere diligentiflima confi- 
derazione nell’ ombre, e ne’ foli di cota’ luoghi : imper- 
ciocché alcune piante non bene allignano , e vivono , 
fuorché inombra, sì come zucca: e alcune, che non 
vivono , fe non al Sole fortemente caldo , sì come la 
vite , e così in molte altre cofe . E perciò quelle co- 
fe fono molto da confiderare . E la cagione , perchè 
i frutti delle dimeftiche piante fon maggiori, e di mi- 
nor numero, che quegli delle piante falvatiche, é l’ab- 
bondanza dell’ umido nutrimenrale , il quale non è di 
tanta divifione , imperocché non ha tanto delle p.srti 
fecche , e acute, come il nutrimento delle falvatiche: 
ed imperò, benché abbondante fia , e malagevole a 
dividere , rutta volta fi divide in minor numero : ma 
in quelle parti nelle quali è divifo, più abbondante- 
mente difeorre , ed imperciò crefcono più , ed ingrof- 
fano i loro frutti. 
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Dell ’ alterazione , t Jiverfità , che fi fa nelle piane*. 

* CAP. IX. 

S Econdo la diverfità della generazione , occorre an- 
cora fi noti la divertita del mutamento nelle pian- 
te : imperocché ella fpelTe volte è cagion di diverfità 
di generazione . E di quelle dilTono gli antichi , che 
l’ arbore per freddezza , e antichità del luogo , indura 
troppo , ed ha la corteccia corretta , la quale coftri- 
gne , e ferra i pori della radice , per la quale dee 
attrarre il nutrimento . E fe la fua radice fi fende , 
mafiimamente ne’ maggior rami delle barbe , ed in 
quella felTura fi metta alcuna pietra , acciocché non 
li richiuda , e faldifi infieme , comincierà ad attrarre 
il nutrimento per li pori delle parti fe(Tc , e da capo 
verzicare, e far frutto: e così alcuna volta dello Iteri- 
le arbore fi farà abbondevole , e fruttuofo . Ancora 
alcuni arbori s’ appellano mafehi , e alcuni femmine , 
e conofconfi in ciò , che prima pullula , e mette il 
mafehio , per lo caldo , che più forte muove , e anco- 
ra in ciò , che le fue foglie fono minori , e più ftret* 
te per la fiacchezza del mafehio: e quelle cofe hanno 
luogo in più piante , e maflimamente ne’ palmizii , ne’ 
quali il ramo , o vero la polvere del mafehio , polla 
{opra i rami della femmina , fa prò alla generazione , 
e al maturamento de’ frutti, E quel medefimo intervie- 
ne fe ’l mafehio fi pianta allato alla femmina , accioc- 
ché l'odor del mafehio, per beneficio del vapore, fi 
porti alla femmina . Similmente fe i melagrani fi pian- 
tano allato agli ulivi , acciocché ’l vapor delle balau- 
ftre fi porti agli ulivi , fa prò . E per contrario certe 
piante congiunte ad altre , impedifeono la lor genera- 
zione, e fruttificazione: fecondamente , che il nocciuo- 
lo impedifee la vite , e che il noce impedifee quali 
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tutte 1’ altre piante , per la mortaliflima amaritudine , 
che ha in le . Ed alcuna volta ancora , per mutamento , 
che interviene alcuna fiata alla pianta , per freddezza , 
o vero per altra cagion tanto varia, che al poftutto fi 
muta in altra fpezie di pianta, o in tutto, o in par- 
te : ed in quella maniera fi dice , che la nipitella fi 
muta alcuna volta in menta , e fimigliantemcnte il 
frumento talvolta /i tralmuta in fegale , e la fegale nel 
frumento . E la maggior cagione di quelle alterazioni 
è per cultivamento , per nutrimento , o per luogo . Ma 
le mandorle , e le melagrane , e certe altre piante dal- 
la lor malizia agevolmente fi mutano , e rimuovono per 
cultivamento. Ancorali meligranati, letaminati di le- 
tame di porco , e bagnati di dolce acqua , e fredda , 
megliorano . Ma fe ne’ mandorli , maflìmamente quan- 
do l’umido foprabbondafl'e, fi ficca uno aguto , ofi 
pertugia in alquanti luoghi , acciocché ’l fuperchio u- 
mido fcoli , e la gomma , la quale molto mandan fuo- 
ri , poiché fon chiavati, e pertugiati , fi purgano, e 
mondificano . Così ancora le piante , le quali fanno i 
frutti vermicolofi , fi curano . Ma i villani non fanno 
fe non un foro, per lo quale fi sfoga il fuperchio u- 
more , il quale , quando fi manda fuor l’ altro , fi di- 
geftifce meglio dal caldo compleflionale. Ancora per 
quello artificio le falvatiche piante, alcuna volta fi con- 
vertono in dimelliche , perocché d’efle piante fi man- 
da fuor 1’ umido non cultivato , cioè 1* umido fanati- 
co . E per lo coltivamcnto le corpora loro fono altera- 
te, come per medicina. E allora fi convertono ad altra 
complelfione , sì come il medico mena fuori il reo u- 
more , e poi amminillra , e dona il buon nutrimento, 
e appreflo lìudia , e adopera alla generazion del buon 
fangue . Ancora il luogo, e ’l faticofo ingegno molto 
vagliono al cultivamento , maflìmamente a tali altera- 
zioni , e mutamenti , e Ipezialmente nei tempo dell' 
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anno , nel qual fon fatte cotali puntazioni , e altera- 
zioni : imperciocché certe piante non fi mondificano, 
fe non fi trafpiantano . Ma il tempo, nel quale fpe- 
zialmente fi piantano , è nel cominciamento della Pri- 
mavera , quando andrà tutta la virtù nella pianta : im- 

; )erocchè già ha tratto in fe l'umore, e ’l calore, per 
i quali pullula , e mette . E ancora è aitata dal fred- 
do , acciocché l’ umido , e ’l caldo fuo non divenga 
vano, per evaporamento. Ancora le piante fi pianta- 
no nel Verno . Imperocché quello , che nel Verno è 
flato piantato , è meglio , e meglio s’ appiglia cotal 
piantone, che quello, che nella Primavera fi fece: 
imperciocché ’l calor naturale è raccbiufo ne’femi del- 
la pianta, e il caldo, eh' è nelle interiora della terra 
rinchiufo, fa evaporare il fottile umore alla radice, 
che fi ficca , e mette nel luogo caldo della terra : e 
per quelle cofe s’ appiglia , e vive la pianta , impe- 
rocché le ’nteriora della terra fono più calde nel Ver- 
no , eh: in alcun’ altro tempo dell’anno: e così em- 
piendoli le ’nteriora della pianta dell’umido vaporante, 
quando s’ approflima il Sole , mettono , e divenran 
buone . E queita è la cagione , pen hè il piantare , 
che profondamente fi fa nelle ’nteriora della terra , ot- 
timamente s’appiglia, e vive nel Verno. Ma nell’Au- 
tunno pochiflìme lene piantano, imperocché allora l’u- 
more è diventato vano, e il calore, e la terra è ri- 
dotta in cenere fredda, per lo caldo della State, nè 
può dalla parte della terra , nè dalla parte della pian- 
ta vivere , nè allignare . Ma nella State generalmente è 
mal piantare, per lo caldo, e per lo fecco, il quale 
fa diventar vano il vigor delle piante , e fprzialmente 
nel Cancro , e nel Lione , poiché la Canicula farà na- 
ta, imperocché allora è il rempo caldtfTmo, e fecchif- 
fimo, e i corpi delle piante fon fecchi, e le loro vir- 
tù fon debili , e la terra è privata del nutrì mentale 
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umido : onde in pochi luoghi , che di tanta caldezza 
fi temperino , nel detto tempo fi pianta , sì come in 
luogo freddo molto , e umido , o per monti , o per- 
chè è molto predo al polo aquilonare . 

Della diwrjìtà delle piante , fecondo dherfa produzione 

de' frutti . 

CAP. X. 

A lcuni arbori fono, che l’uno anno fruttificano, 
e l’altro fi riftorano, e di cotali fi truovan mol- 
ti, maflìmamente gli grandi arbori, sì come gli ulivi, 
i peri , e (mugliami , i quali , avvegnaché producano 
rami da’ quali fono coperti , e ampliati , in quelli ra- 
mi non è abbondante frutto , fe non de’ due anni l’ u- 
rio : imperciocché la moltitudine de’ rami trae il fugo 
a fuo nutrimento, e non lafcia pullulare il frutto fe 
non de’ due anni 1’ uno , cioè quando riede 1’ umore 
all’ arbore , sì come eziandio li grandi animali pongo- 
no meno in feme , che i piccoli . Anche fono certi 
arbori , i quali nella gioventudine fon più iterili , che 
nell’ etade compiuta, la qual cofa avviene, perchè tut- 
to ’l fugo va nel crefcer di quegli : ma quando darà 
fermo il lor crefcimento, allora fruttifican meglio, fe- 
condamente , che la vigna , la quale è vecchia , pro- 
duce migliori, e più abbondanti uve, che non fa la 
giovane, purché non fia pervenuta ad ultima vecchiez- 
za, imperocché, tutta diventa Iterile, per lo freddo, 
e per lo fecco , che abbonda in elTa . Ma altri arbori 
fanno il contrario de’ fopraddetti , che meglio fruttifica- 
no in giovanezza , che in vecchiezza , sì come fono i 
mandorli , e i peri . E la natura di quefte piante è 
calda, e umida nella gioventude, e dopo la gioven- 
tude di queite qualitadi, fi mutano in qualità fredda, 
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e fecca : ed imperò allora primieramente diventano 
iterili, e poi in tutto diventano aride: quello avviene 
più a ’ mandorli , che a’ peri . 

Di quelle cofe , che ha Infogno ogni pianta • 

CAP. XI. 

O Gni pianta intera , e perfetta , in tutte le fue 
parti compiuta , abbifogna fpezialmente di quat- 
tro cofe, sì come l’animale, cioè: dell’ umido , del 
feme terminato , e compiuto , e di convenente luogo , 
e d’ acqua, o vero umore temperato nutricante, e d’ a- 
ere a fe proporzionale , e conveniente . E quando 
quelle quattro cofe faranno perfette , e convenienti , 
ottimamente nafeerà la pianta , e allignerà . Ma fe 
quelle cole, o alcuna d'erte fi partiflono da elTa , la 
generazione, e’1 crefcimento della pianta proporzional- 
mente al loro rimovimento indebilirebbono . 

Di quelle cofe , che fatino alla generation delle piante , 
t all' accrcfimcnto . 

CAP. XII. 

I ’ Erbe , e qualunque cofa vive, e crefce , radical- 
mente fitta nella terra , hanno bifogno , od’ u- 
na , o di più delle cinque cofe : cioè , di feme , e 
d’ infracidamelo , d’umore, d’acqua, e di punta- 
mento, il quale è, che la pianta nafea fopra altra 
pianta . Di quelle cinque il primo ha in fe virtù for- 
mativa di pianta , ed è in ella infiememenre la mate- 
ria , e la virtù fattiva: e la feconda prende la virtù 
formativa dalla virtù delle Stelle. Ma 1’ umore, il 
quale è mifchiato , per gli elementi . è cibo, e materia, 
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così della generazione, come della già generata pian- 
ta , perciocché la pianta nella prima digelìione il trae 
a fe depurato dalla terra • E 1* acqua fecondamente , 
che in tutti i nutrimenti , non fa fervigio , le non in 
quello , cioè , eh’ ella porta il nutrimento : onde non 
avrebbe il cibo difeorrimento alle parti , fe non per 

10 movimento dell’ acqua : e benché in fe medefima 
Ila indigeftibile , o vero impailìbile , nondimeno fa il 
cibo ben digelìibile alle membra , e alle parti fue , le 
quali lì nutrifeono . Ma il puntamento fopra altra 
pianta è quello , che fi fa per innevamento , e appi- 
gliafi, imperocché la pianta, che ha l’umore putrido 
dentro, per la virtù del Sole, lo lieva in alro , e fallo 
efalare, e così fi fa piantamento in pianta fitta in al- 
tra pianta, differente in figura da quella. Adunque 
le tre di quelle cofe fervono alla generazion della 
pianta , e le due conferirono , e fanno prò al nutri- 
mento . Alla generazion conferifce il feme , e la fra- 
cidezza , e ’l piantamento in altra pianta : impercioc- 
ché quello, che alla generazion conferifce, conviene, 
che abbia in fe alcuna cofa, che formi , e che dedu- 
ca, e meni la fpezie della pianta: e quella cofa, cioè 

11 feme , è formata dalla virtù di fotto , e la fracidez- 

za dalla virtù univerfal di fopra : e quelle due cofe 
femplicemente confcrifcono alla generazion della pian- 
ta . La terza , la quale è piantare una cofa in altra , 
o vero fopra un’altra, conferifce Umilmente alla ge- 
nerazione , e alla trafmutazion fua in figura . Simiglian- 
te quelle cofe , che conferifcono al cibo della pianta , 
hanno doppia diverfità , imperocché 1’ umore è la fu- 
llanzia del cibo, ma l’acqua conferifce, e dà al cibo 
il proprio movimento alle parti nudrite . Sono ancora 
alcune cofe , che pajono conferire alla generazione , e 
al crefcere delle piante , delle quali ancora di fopra è 
fitta menzione, sì come il luogo conveniente, c l’aer 
Voi. I. K con- 
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connaturale. Ma quelle cofe non fanno niente all’ ef- 
fere della pianta , ma fanno al bene edere , e non 
conferifcono , fe non per cagion del Teme , o vero di 
putredine,, o d’ umore , le- quali cofe fon temperate 
per luogo , e per 1 ’ aere connaturale convenienti alla 

Ì jianta : e quell’ aere , che viene nella cofiituzione , e 
or.nazion della, pianta , s’invifchia all’ umor del feme, 
e della corruzione, e all’ umor del cibo della pianta,, 
fecondo eziandio , che negli animali addiviene . Anco- 
ra le piante verzicano, e vivono nell’ombra della not- 
te nel tempo caldo, e fanfi legno al caldo del Sole,, 
imperciocché per evaporazione fi privan di caldo , e 
d ! umido . Ancora nel Verno, quando le piante fi co- 
Itringono dalla parte di fuori , dalla parte d’ entro fi truo- 
van fugofe molto più, che nella State: e l’accidente,, 
che molto varia , e afura la natura delle piante , è il cul- 
tivamento dell’umore: e quello è, perchè le piante in 
genere , o vero univerfalità delle cofe animate , fono ap- 
preflo agli elementi , e alle lor forze , e virtudi , che mol- 
to hanno di materia, ed imperciò quella cofa, che mu- 
ta la qualità della terra, e dell’ umore, nel quale è polla 
la pianta , molto muta la natura della pianta predetta.. 

Della putredine , o , 'ver letame , e cibo delle piante,. 

; j c a p. x 1 1 n. 

A vvegnaché la natura fia principio delle cofe natu- 
rali, impertanto in tutte quelle cofe, le cui fu- 
flanzie- fon rrafmutabili , molto s’ ajutano per arre, o 
per coltivamento, acciocché in meglio di peggio fi 
trafmuti . Adunque con quella confiderazione parlere- 
mo de’ campi , e del loro coltivamento , e degli orti , 
e de’ pontieri, e dell’ altre cofe, per le quali fi fa col- 
tivamento di piante , e mutanfi di falvatichezza in di- 
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meftichezza . Sono maflìmamente quattro cofe , le qua- 
li intorno a quello fon da confiderare - Cioè il cibo, 
l’arare, o vero il cavare, il feminare, e lo ’nnellare . 
Intorno a quelle cole (penalmente lludiano tutti i cul- 
tivatori delle terre . Il cibo non è alcuno femplice e- 
lemento . Convieni! adunque, che ’1 cibo delle piante 
fia melcolato : imperciocché fe la pianta fi nutriiTe di 
feinplice, farebbe fatta di quello, la qual cofa è al 
pollutto fuor di ragione . E ancora non £ alcun ci- 
bo, il qual poffa elfer menato, o tratto per fe alle 
membra della pianta , perlaqualcofa la pianta ha bilo- 
gno di cibo bagnato , acciocché quello riceva per lo 
bagnamento , che gli animali ricevono per lo beverag- 
gio, il quale porta il cibo , eh’. alle membra difeorre . 
Adunque il proprio cibo delle piante farà alcuno timi- 
do ben mifeniato. Ma quella cofa, la quale è umida, 
e ben mifchiata inlieme, e che dimora in fua integri- 
tà , e falvezza , non è in via di mutarli ad alrro , ma 
falvafi in fe (fella : per la qual cagione niuna cofa lì nu- 
trica di nutrimento, lo qual nutrimento fi faldi nella 
fua fpezie, ed elìènzia : ma da quello, il quale è da 
prima corrotto , ed è venuto meno dal proprio dfere, 
ed è in via a corruzione : onde perciò agli animali è 
creato il ventre , nel (male fi corrompe il cibo, e cavali 
di quello quella cofa, la quale nutrike l’animale, cioè 
il nutrimentale umido. Imperciocché 1’ aftraimento di 
■quell’umido, che fi cava, ed attrae in cibo, è corru- 
zion di quel, che nutrike, il quale dentro al ventre 
fi mette per malticazione , perchè ogni corruzione, che 
è fecondo natura, lì fa in tal maniera , che 1’ umido 
fe ne trae fuori, e rimane il lecco cafcante in cenere, 
fecondamente, che s’incenera ogni llerco d’animali. 
Adunque conciolTiecofachè le piante non abbiano ven- 
tre , ma ufmo la terra in luogo di ventre, conviene, 
che in terra dintorno alla pianta fia il cibo purrido 
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delta pianta , e che allora dalle radici fue fi tiri , e at- 
tragga l’umido, e di quello fi cibino: e quello pruo- 
vano l’operazion de’ villani , i quali alletamano con 
lo iterco , il quale appellano letame , apprelTo tutte le 
generazion delle piante, il quale llerco non dillilla al- 
la radice , fe non per bagnamento di piova , od’ acqua 
fopr’ e(To verfata. E quello letame generalmente ha due 
umori , 1’ uno foprannotante , e aereo , il quale non 
agevolmente è incorporarle alla pianta, ma piu rollo 
è attratto, e dal Sole tagliato, cioè partita: e l’altro 
è adunato, e mifchiato al fiottile lecco, che è in lui t 
e quello è veramente il cibo delle piante . Il corpo 
della pianta generalmente è più lecco, e più duro, che 
’l corpo degli animali, ed ha bifiogno di tal cibo, che 
fia indurabile, e fiaccabile, per la terrellrirà , imperoc- 
ché 1’ ultimo cibo nutricante è limile al nudato : e 

f >er quello accidente delle piante fi dimollra, che quel- 
e , che di troppo grado , e umido letame fi nutrifeo- 
no, che i loro frutti contraggono, e acqui llano il fa- 
por del letame , e le loro fultanzie traggon fuori na- 
icenze , e putrefazioni . Ma del letame , il quale ha 
congiunta l’umidità, e buona permiltione, col lecco 
terrei! re , s’appigliano, vivono, e fortificanfi , c mena- 
no convenevoli , e utili frutti . E ancora fe il letame 
è troppo umido , e grado , la pianta trae a fe molta 
umidità acquidofa , e foprabbonderà difordinatamente 
in foglie , e teneri ramucegli , fanza frutto , e menerà 
infutììcicnte frutto, e quello, che menerà farà acqui- 
dofo , e fconvenevole : e quello dimollrano tutte le 
falvatiche piante, le quali hanno il nutrimento fecco, 
e terrellre : imperciocché tutti i frutti di quelle fono 
più caldi, e più fecchi, e di più forre odore, che 
quegli degli orti , i quali fi cibano di letame acquidofo . 
Ancora è detto di fopra , che i frutti fi cagionano dall’ 
umido untuofo , ma quello non è , fe non che fortidi- 
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inamente alla terreArità è mifchrato : adunque quella 
cofa è quella , la quale maflimamente ciba , e muta i 
fàpori , e i modi de’ frutti - Perlaqualcofa comanda 
Palladio , che lo Aereo degli uccelli non acquaioli , e 
maflimamente de’ colombi , fi mefcoli col letame, peroc- 
ché quello è molto caldo, e col fuo calore confuma la 
troppa umidità del letame , e allora più fi conviene 
al cibo delle piante . Ed imperciò ancora lo Aereo 
dell’ afino, o del cavallo, o delle pecore, o delle 
capre fi prende da’ villani , perchè quelli animali han- 
no i loro ufeiti fecchi » e per le indotte ragioni, fono 
più convenevoli al letame delle piante. Per quefla ca- 
gione fi comanda , che fi prenda guardia dello Aereo 
del porco, il quale così per la fpezie , come per l’ac- 
cidente , perchè non è fecco, fa grandini mo nocimen- 
ro alle piante. Adunque così in comune, cioè in ge- 
neralitade, difpollo il letame, per tutto ’l campo u- 
gualmente, è meAiere , che fia in via di corruzione r 
prima che fatto cenere , e recato alla terrefirirà della 
cenere, è abbandonato, e privato dal naturai calore : 
imperciocché quel letame è molto convenevole, il qua- 
le, per putrefazione, geme, muifa, e manda fuori al- 
la fuperficie il fuo umido naturale. E cop'' ; ofliecofa- 
chè quello umido nutrica , infino quanto rifuda , o- 
vero geme alle radici delle piante, tanto dona- debito 
nutrimento ad eife : perlaqualcofa al pollutto non 

s’addimanda il letame frefeo , nè ancora quello, il 
quale già per vecchiezza è diventato cenere . Ma quel- 
lo d’ un’ anno , o di tre parti dell’anno, fi dice, 
eh’ è ottimo da’ cultivator delle piante , imperciocché 
il frefeo racchiude ancora troppo vapore in fe : ma il 
vecchio 1’ ha in tutto perduto , in amminifirando , e 
dando il fuo umore in nutrimento . Perlaqualcofa an- 
cora i più favj Medici commendano , che fi facciano' 
fotto cotale letame abitazioni a quelli , i quali fon con- 
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fumi, imperciocché lo ’mpiaftro di quello letame por- 
ge alcuna umidità , con la fua fumicazione , alle lor 
carni • Quello ancora dimollrano le fottigliezze degli 
Alcbimiiti, i quali tutti gli ottimi maturamenti coman- 
dano , che nel forno del letame fi facciano ; i qual’ 
appellano il forno del letama , il calore, che con tale 
umido è detto, che efce fuori alla fo limita del leta- 
me : e noi ancora vedano leccar molte piante , quan- 
do il letame fecco , e non ben corrotto farà pollo ap- 
preso di loro, le non s’ aju’aoo, e provveggono di 
molto umido aqueo , p^r continuazione d’ immolla- 
mento : imperciocché ’l fecco calore , che con tal le- 
tame , intorno le radici, fi genera, incende quelle co- 
tali radici della pianta, e feccale, e fa tutta la pian- 
ta feccare . Perchè di tutte quelle cofe fi ricoglie , che 
al letame, che muta la natura della pianta, dee eifer 
■nelle difpofizionl indotte di fopra . Onde il letame in 
.cotal maniera dato, e amminilirato , muta più la na- 
tura della pianta, che non muta il cibo l’animale., 
che di quello fi ciba: perciocché 1’ animale, e più di- 
verta, e più di lungi da lui muta il cibo, che non 
fa la pianta . Ed imperata , condoffiecofachè quello 
cotal letame fia cibo della pianta, e più proflìmano, 
« fimigliante fia il cibo ad ella, che all'animale, più 
tolto fi murerà per lo cibo, che alcuno animale. E 
ancora più volte è detto , che la pianta ha la terra 
per ventre , e nella terra il cibo della pianta riceve la 
prima alTimiljzione : perlaqualcofa trae a fe il mutamen- 
to delle piante , imperciocché le virtudi della terra 
fono principali virtù delle piante, ’l mutamento delle 
piante farà fecondo ’l mutamento della terra . E non 
% alcun modo cosi convenevole a mutar la natura del- 
la pianta, sì come per lo letame, e per lo tempera- 
mento d’ cita . E noi già avemo moftrato, che nella 
pianta non fono tante digeltioui in numero , quante 
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nell* animale . E Tappiamo ancora , che più agevole 
mutamento è il mutamento delle cofe fimiglianti in 
corpo, che quello delle cofe di diverfe nature. Ed im- 
perciò* vedemo alcune piante non folamente mutarli 
per lo cibo in altra maniera di fapore de’ frutti loro 
ma eziandio TpefTe volte padano , e fi mutano in altre 
foezie, per la tenuità del cibo, e del letame, sì come 
ai fopra dicemmo del grano , e della fegale t e quello 
dimoftra l’ efercizio, e ftudio, e indultria dell’arte. 
Imperciocché Te alcuno forerà i rami prima nell’arbo- 
re, che fono allato a'ramucegli, da’ quali i frutti pen- 
dono, ed empia di polvere, o vero fpezie odorifere,, 
molto trite r in detti pertugi, e turili da ciafcuna par- 
te ottimamente con cera forte, e fpelTa ; faranno i 
frutti odoriferi in fapore , e riterranno i fapori di tal 
polvere, la quale non perviene alla fuftanzia de’ frutti ,. 
le non per evaporazione . Convienfi adunque , che mol- 
to più il letame , il cui umore entra per la fuftanzia' 
del corpo della pianta, e per lo frutto, muti la Tua- 
naturai condizione . Ma diligentemente fi conviene 
prender guardia, che il letame ragunato fopra la terra 
non fummichi a* fiori , e a’ frutti , o alle gemme del- 
le piante , imperciocché quel fummo è fecco , e acce- 
fo, e fetido, e trapafta per li pori dentro alle parti 
inferiori delle piante , e più corrompe , che non fa il 
cibo malvagio, fecondo che così fatti fummi , e fiati 
corrompono i corpi degli animali. E di quefto già 
avemo avuto efperienza nelle viti , fotto le quali i fer- 
menti , e la piglia, e i gufei dell’ uova fumicano 1 alle 
gemme,, e a’ fiori , e a’ frutti , e delle quali molte al 
tutto perirono, e alcune sì feciono le gemme inutili,, 
e alcune i fiori: e fe alcune producono alcune uve,, 
al tutto poi divennono > pafte , e fanza umore -, e fi 
feccarono: ed imperciò cotal fummo nuoce, maflima- 
mente a quelle piante, che fono di fuftanzia rara, sii 

co-- 
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come è la vite . E così ancora nuoce più agli huomi- 
nij che alle femmine per la rarità del corpo dell’huo- 
mo : imperciocché quello fummo indigeflo , e non al- 
terato , perviene dentro ai corpo : ed imperciò così 
corrompe la natura delle piante , come degli animali : 
per la qual cagione tutte l’erbe, ne’ luoghi delle pian- 
te divelte , fi deono di prefente gittar da lungi da lo- 
ro, acciocché, per lo puzzo della lor corruzione, 
non nocciano alle piante . E conviene , che Tappia- 
mo , che per la medefima cagione lì deono far da’ la- 
voratori delle ville i paduli , o vero folle di letame , 
imperciocché la paglia , i fermenti , e lo fterco , o ve- 
ro letame fecchi , non acconciamente fon maturati , ma 
innanzi fi corrompono , e fi corrompono per Io fum- 
mo , eh’ efee di loro . Ma fatte le dette cofe umoro- 
fe , più largamente fi rifolvono nelle parti di fopra , 
e fannofi più molli , acciocché , per la fpugnofità lo- 
ro , rifudi, o gema di fuori l’umido naturale, e ma- 
turili in convellevo! nutrimento delle piante : e lo ’n- 
dizio , o vero dimollramento di quelle cofe fi è , 
che le piante ancora attraggono T umido , sì come 
fanno gii animali : e ancora quella cofa , che mena , 
o vero porta il lor cibo . E tutto che non beano al 
modo , che beono gli animali , tutta volta il beverag- 
gio del padule fi mifchia nel loro letame , acciocché 
faccia il beveraggio nelle piante di ciafcuna parte feor- 
rere , e le loro parti bagnando, nutrire, e mutare. 
Nè contraria a quello , perchè veggiamo a certi vil- 
lani apparecchiare i luoghi di lor culture per cefpu- 
gli , e iegne accefe , e allora la terra molto fruttifica : 
imperciò non fa mica per le piante , ma fallì per 
temperar la duplicata malizia della terra , imperocché 
la terra divien fredda, e per la freddura diventa Iteri- 
le : sì che in cotal modo riceve alcun caldo , per lo 
<]uale i femi , che fi gittano in ella , meglio s’ appiglia- 
no . 
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no . E fimigliantemente la terra troppo timida , mis- 
chiata con cenere, ne’ cui pori l’acqua non fi riceve, 
tira a fe , e acquila temperata Secchezza, per la qua- 
le fi fa più acconcia a fruttificare. Adunque per tut- 
te le predette cofe è manifelto, che '1 letame fia una 
di quelle cofe , le quali Spezialmente murano la pian- 
ta di falvatichezza in dimeftiche-zza : imperciocché niu- 
na altra cofa £ la falvatichezza della pianta , fe non 
negligente cultivamedto di quella , e ancora il fapor 
del luo frutto , il quale non è all’ ufo degli huomini 
convenevole . Ed è detta dimeflica , quando , per lo 
cultivamento , il fuo Sapore fi riduce a dilettamento , 
e utilità degli huomini. E che quello fi faccia, per 

10 letame , pruovano quelle cofe , le <juali negli ani- 
mali veggiamo addivenire, imperciocché degli animali 
i dimeltici fono più carnofi , per l’ abbondanza del 
nutrimento, e fono di molte qualiradi , e di diverfi 
colori, per la diversità del nutrimento: e il fapor 
della lor carne è altro Sapore, che quello de’falvati- 
chi animali . Conviene adunque ancora , che quello 
proporzionalmente nelle piante avvegna per lo nutri- 
mento, che a loro fi miniltra. Palladio racconta, che 

11 monte del letame dee avere il fuo luogo abbondan- 

te d' umore , e per lo fiato Schifarne , fia rivolto dal- 
la parte di dietro della corte , o vero magione . E 
l’abbondanza dell’ umore al letame farà quelta utilità, 
che fe in elfo avrà alcuna Spina , o femi d’ erbe fi 
corromperanno. Ed è da Sapere, che il letame degli 
afini è il migliore, e maflìmamente agli orti. Appref- 
fo quello delle pecore, e delle capre, e de’ giumenti: 
ma quello del porco è reiffimo: e quello della cenere 
è ottimo: ma quello de’ colombi è caldiilimo : e quel- 
lo degli altri uccelli aliai è utile , Salvo quello degli 
uccelli de’ paludi . Onde Scrive Caflio , fecondo che 
Varrò racconta, che il colombino è migliore, e ap- 
Vel. I. L pref- 
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pretto è quello degli huomini, e il ferzo quel della 
capra , della pecora , c dell’ afino . Quello del cavai* 

10 non è buon fe non ne’ prati . Ancora il letame d’ 
un’anno aliai è utile, e non genera erba, e le più è 
vecchio fa minore utilità : ma a’ prati è utile il frefco 
letame, quanto all’abbondanza dell’ erbe : e i purga- 
menti del mare , fe con acque dolci fi lavino , e pur- 
ghino , e fi rnifchino con altre immondizie , faranno 
1’ ufficio del letame . Scrive ancora Varrò , che appref- 
fo la villa deono ettere due luoghi , ove il letame fi 
ricolga , o vero uno , divifo in due parti , e quello 
eh’ è nuovo nel uno fi dee lafciare , tanto che fi ma- 
turi, e l’altro vecchio fi dee metter nei campo. An- 
cora quel luogo , o monte , o folla , che Ila , ove il 
letame fi ricoglie, è migliore, le cui colliere, e fom- 
mità , con rami, e fronde fono difefe dal Sole, im- 
perciocché non fi conviene, che quello, che la terra 
richiede fi fughi il Sole. Adunque i provveduti culti- 
vatori proccurino , che 1’ acqua difeorra in quel luogo , 
per lo quale maffimamente fi ritiene il fugo. Ancora 
ne’ colli fi dee mettere il letame piu fpellò , e nel 
campo più rado , a Luna feema : la qual cofa fe s’ of- 
ferverà farà nocumento all’ herbe adultive, fecondo 
che fcrive Palladio . Ancora fcrive Columella , che a 
un jugero ballano xxiv. carrate di letame, ma nel 
piano ne ballano diciotto ; e i noltri villani mettono 
più che ’l doppio, ma i Tofcani non tanto. Ancora 

11 debbono disfare tanti monticeli! , quanti in quel dì 
fi poifono arare, acciocché il letame non fi rilecchi , 
e poi non faccia utilitade alcuna . Ancora fi gitta il 
letame nel campo in ciafcuna parte del Verno : ma fe 
nel fuo tempo non fi porrà gittare, innanzi che femi- 
ni , fpandi a modo di firme, per gli campi la polvere 
del letame , o vero lo llerco della capra gitta con ma- 
no , e mefcola la terra con marroncello : e Tappi che 

non 
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non è utile a letaminar troppo in un tempo , ma fpelTo , 
e poco per volta . Ancora il campo acquicolo richie- 
de più letame , che ’l fecco : ma le non avrai abbon- 
danza di letame, quello, ottimamente entra in luogo 
di letame , cioè , che ne’ luoghi fabbionofi fparghi la 
creta , e l’ argilla , e ne’ luoghi crctofì , e troppo fpef- 
fi , fparghi il fabbione, e quello fa prò alle biade, e 
rende bellilTime vigne , imperocché '1 letame fuol vi- 
ziare il fapor del vino: o vero, che lì feminino i lu- 
pini ne’ campi lavorati , e nelle vigne del mefe d’ Ago- 
ito : e poi d’ Aprile , e di Maggio, quando faranno 
pervenuti quafi a debito crefcimento , fi mettan fotto : 
e così , in luogo di letame , ingranano le vigne , e la 
terra: ma cotale gralfezza dura in elfe il più due an- 
ni. Ma nelle parti di Tofcana gli efperti cultivatori 
feminano i lupini nel tempo, che fi feminano le rape, 
intorno la fine di Luglio , e ’l principio d’ Agolto nel- 
le terre cultivate, o nelle doppie, o vero fecce, due 
volte arate , cioè intorno a tre corbe nel jugero , e 
cuoprono il feme con l’erpice. Poi del mefe d’ Otto- 
bre con le zappe gli tagliano , e pongongli ne’ folciti : 
ed ivi feminano il grano , e con 1’ aratolo cuoprono 
il feme . E quivi ricolgono molto buono , e abbon- 
devol grano la State feguente . Ma i Melanefi femina- 
no le ravici , o vero ravacciuoli fp-ffi : e poiché fono 
crefciute le mettono fotto: e altri feminano lenticchia, 
e la metton fotto , poich’ è pervenuta al compimento 
della fua fullanzia . E altri con innaffiamento riduco- 
no in abbondanza le terre , le quali , per loro ma- 
grezza , poco, o niente fruttificano, in quello modo, 
cioè : che cavata la biada de' campi , vi mettono 
1’ acqua per rivoli , o per (olchi ordinati : ma è me- 
glio fe l’acqua è torbida di torrente, la quale induca 
terra nuova fopra la faccia del campo, .e riempien lo 
i folchi, agguagli il campo, maffimaniente fe '1 campo 




Libro 



è crctofo: perocché, fe fofle foluro, balla la chiar* 
acqua : e maflìmamente cotal bagnamento fa prò la Sta* 
te , quando 1* acqua farà (lata (otto i raggi del caldo 
Sole , ed in quello- modo s’ ingradà molto cotal cam- 
po . Anche dicono i Melanefi , e tutti comunemente 
quello olfervano , che dove il lino fi de’ feminare , i 
lupini , che in quel luogo avevano feminati , fi taglia- 
no , non folamente elfendo grandi , ma eziandio fe 
allora fon nati , e molto la terra ingranano : e dicono 
più , che fe alquanti dì fi bagnano nell’ acqua , sì che 
mettan fuori buon germogli , e femininfi con mano , e 
arifi la terra molto la ’ngraflano : e quel medefimo 
dicono d’ogni cenere. Ed imperciò ardono il letame, 
e con mano il feminano , e rivolgono- col feme del li- 
no , o di qualunque altro feme. E debbefi ancora 
mettere il letame ne’ campi , nelle vigne, e negli- or- 
ti , e agli arbori maflìmamente , di calendi di Settem- 
bre , e per tutti i fufleguenti meli, infino al mele di 
Maggio vegnente: e nel tempo del forte freddo fi può 
fpargere acconciamente fu per le biade già nate . An- 
cora ne’ feguenti mefi del gran caldo fi potrà fparger 
ne’ campi , fe quel dì medefimo fi cuopra con la terra, 
acciocché nè per venti fi fecchi , nè per Sole . Anco- 
ra fi potrà mettere nelle vigne, e agli arbori, fe fa- 
rà molto maturo. Ed è da fa pere , che d’ un carro di 
paglia fi fanno dà quattro , infino in fei carra di leta- 
me . E anche è da fapere , che una letaminatura di 
letame d'animali, fa intorno a fei anni la terra abbon- 
dante. Ancora è da fapere, che il letame fanza anima- 
li , fi può fare in quello modo, cioè: che nel Verno 
fi getti la paglia , o altri Arami nelle vie lotofe , e nel- 
le corti , o ver foflati , e in qualunque fofle fi fieno: 
e quando vi farà flato quindici dì, e farà fcalpicciato, 
e molle dalla pioggia , fi rauna , e a un monte di le- 
tame, dopo alquanti dì , fi riduce, e falli largo di fopra , 

e 
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e cavo , acciocché V acqua piovana riceva : e- quan- 
do così farà per tutta la State dimorato, fi fparge ne’ 
campi . 

Dell ’ acqua , che fi conviene alla maturità del letame 
e nutrimento delle piante. 

CAP. XIV. 

L ’ Acqua del palude convenientemente matura il le- 
tame , il quale è nutrimento delle piante , e ba* 
gna le piante: ma d’acqua corrente di fiume bagnato- 
non fi matura bene , nè la pianta ancor fe ne bagna- 
bene , perchè per la fua freddezza , coltrigne i pori dei- 
letame , sì che non efee in lui il* caldo , o vero 1- umi- 
do naturale alla parte di fopra . Similmente per quella 
medefima freddezza coftrigne i pori delle radici, e non- 
le lafcia aprire a tirare il nutrimento a loro, e quello, 
eh’ è intorno alla radice ,. lava , e mena via . Ed im- 
perciò nell’ acque , che fortemente corrono, poche, o 
nulle piante vedemo , che nafeano, imperocché nella 
terrelirità del luogo fi lava , e va fuori , e non rimane 
altro , che la pietra dura , e fredda , nella qualè la 
pianta non può nafeere , nè effer nutrita. Ma l'acqua 
itante riceve in fe il fermo razzo del Sole , e fi ribal- 
da , e con quel caldo ajuta a maturar lo letame , e 
all’ aprir delle radici , e pullulazioni de’ femi , e mafli- 
mamente l’acqua,, la quale da’ nugoli difeende in pio- 
ve, e in rugiada fopra la terra , perocché quella co- 
tale acqua è calda, e vaporabile: ed imperciò di quel- 
la convenientilfimamente fi fa palude , allato al leta- 
me , perchè matura per lo caldo , come detto ave- 
mo, e per la vaporabilità permifehia con fonile me- 
fcolamento , e donagli leggerezza , e movimento , del- 
ti quali fi polla levare fu in vene , e parti organiche 

del- 
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delle piante . Ma fe l’ acqua del lago , o vero delle 
fonti, aggiugne nel luogo de’ paludi , conviene, che 
ftia fotto il razzo del Sole, prima che fi girti fopra 
il letame , e con la terra fortemente fi mefcoli , e fi 
muova in tal maniera , che per lo movimento faccia 
fchiuma , e diventi vaporevole per la detta cagione . 

E 1’ acqua delle nevi , e delle gragnuole , fe non iltà 
ferma lungamente , anzi che fcorra alle piante per la 
fua freddezza, molto noci mento fa loro, perocché in 
e da è freddezza , che le radici mortifica , e che con- , 
gela 1’ umido del letame : e quello nocimenro non age- 
volmente fi toglie via. Il fegno della qual cofa è, che 
le nevofe terre poca gramigna , o vero erba produco- 
no , e quella , che menano , non è matura . E avve- 
gnaché alcuna volta l’acqua fi rifcaldi per lo Sole, im« 
pertanto non fi toglie il nocimento, che fece con la 
prima freddezza, perchè fu cofa mortificativa . E quello 
vedemo ne’ campi, e nelle terre grandinate, imperoc- 
ché poi infra tre anni appena fi riducono al cultivamen- 
to . Ma l’acqua piovana, avvegnaché fia fredda, im- 
pertanto non ha eccellenza di freddo , ed ha caldez- 
za , e vaporabilitade dalla' nuvola , dalla qual difcen- 
de. E la rugiada è calda, e umida, e dolce, la qua- 
le agevolmente fi muove alle piante, o vero alle loro 
membra. Tuttavolta la palude, di che è detto, non 
fia polla troppo predo alle piante : imperciocché la 
pianta troppo bagnata s’ impedifee dal convenevol frut- 
to producere . Ma quella , che mezzanamente fi bagna , 
alligna , e viene : perlaqualcofa fi tiene il letame con- 
venientemente nella più alta parte dell’ orto , o vero 
del campo, acciocché ’l fuo nutrimento, e virtù di- 
fendente, con la piova, alle radici delle piante per- 
venga , ove per lo caldo della terra fuma nelle radici 
d’arbori, e d’altre piante, e il fuo umore, è fugaro 
dal natura] caldo delle radici : e queito è la cagione , 

per- 
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perchè ]’ acque pure , e che corrono con impeto , fan- 
no le terre, che bagnano, Iterili: ma quelle de’ la- 
ghi , e de’ paludi le fanno grafife , e malfimamente quan- 
do crclcono per gran piove ; perlaqualcofa efcono del 
letto loro, e entrano ne J campi, sì come il Nilo, il 
quale crelce per le piove , che fotto 1’ equinoziale di- 
fendono , le quali fon calde , e umide , ed imperciò 
ottimamente bagnano i feminati di quegli d’ Egitto . 
Ma l'altra acqua è grave, e anzi difcenie dalle parti 
del letame , e delle radici delle piante , che in elle 
vapori : ed imperciò non è intanto convenevole , co- 
me de’ laghi , ne’ quali è ftara l’ acqua , che ha ricevu- 
to medicamento per lo continuo razzo del Sole : ed 
imperciò l’erbe, che infracidano nel fuo fondo fi con- 
vertono quaft in natura di letame . Perlaqualcofa anco- 
ra , tolto il loro del fondo di così fatti laghi , e pa- 
ludi , fa il campo abbondevole , e gradò , ed ha in ef- 
ib effetto, e operazion di letame. Onde al tutto è 
convenienriffimo nutrimento delle piante il letame » 
nella palude putrefatto, con temperata umiditade, e 
mifrhiato di conveniente lterco , per le indotte cagio- 
ni . Ma 1’ acqua falfa è da fchifar fopra tutto , che 
col letame non fi mefcoli , o con le piante , imper- 
ciocché quella è difeccativa , e aduiliva, e al poilutto 
contraria al pullulare, e mettere delle piante: e avve- 
gnaché 1’ agrezza del fale fia rotta nell’ umido aqueo , 
jmpertanto col caldo del Sole, fi converte in agrez- 
za , e amaritudine , e cotal nutrimento al poitutto le 
piante fchifano . E fimigliantemente ha in fe un’ altra 
potenziai fecchezza , per la riarla terreftrità del fale : 
e per quello contrae i pori delle piante , e tura , e 
dilecca il letame in tal maniera , che ’l fuo umido 
non può riludare, e ufeir fuori nel cibamento delle 
piante : e ancora 1’ acque de' metalli , le quali feorro- 
no per le miniere , o per cannoni di metallo , per 
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lungo tempo , o per lunga via , non fono convenevo- 
li : perocché , per la natura del metallo , più tolto ro- 
dono , che bagnino le parti dentro del letame , e del- 
le piante . Adunque 1* acqua , che matura il letame è 
F acqua de’ paludi , e raccolta delle piove , e delle ru- 
giade : e fé quella non può averli , tolgali F acqua dei 
lago lungamente fotro ’l Sole fcaldata , e fortemente 
moda : e fe ancora quella non è apparecchiata , sì fi 
prenda F acqua delle fontane , o ver de’ fiumi , o de’ 
pozzi cavata , fortemente mifchiata, e fcaldata fotto 
’i Sole- 

Dell' utilità dell' arare , e tatuar la terra - 
CAP. XV. 

L ’Arare, e *1 cavare generalmente fanno quattro n- 
i tilità , delle quali F una è F aprimento della ter- 
ra ; la feconda è *1 fuo ragguagliamento : la terza è il 
mifchiamento de* campi in fi ente : la quarta è il fuo tri- 
tamente . E adunque prima di neceflìtà d’ aprir la ter- 
ra , imperdocchè altramente nè riceve i fenii , che vi 
fi gettano, nè quegli, che ha in fe , fuffirientemente 
manda fuori : ed imperciò conviene , che s’ apra la 
terra in ogni mutamento di piante, quando di falvati- 
chezza in dimeltichezza li mutano : perchè la falde zza 
della corteccia di fopra fatta , per lo pefo della terra 
medelima , e per lo fcalpicciamento degli huomini , e 
delle beftie , e per la percodà delle ventofe piove , e 
difcorrimento , quella impedifce , o che non riceve in 
fe di fuori, o che delle fue parti d’ entro alcuna cofa 
non manda fuori , donde la pianta fitta in elTa ger- 
mogli , o fi muti d’ una difpolizione in altra : perla- 
qualcofa conviene , die la terra fi rompa , o con la 
vanga , o con F aratro . Simigliantemente , s’ ella non 



Digitized by Googl 



8 8 CON D O . 



gp- 

farà agguagliata , non muterà ben la pianta , ma forfè 
per contrario corromperà le difpofizioni in lei : con- 
cioifiecofachè continuamente quello , eh’ è nella parte 
di fopra della terra , per lo fuo pelo , e feorrimento 
d* umore , vada dentro nelle interiora della terra : è 
la terra dentro a due , o tre piedi più graffa , che dal 
lato di fopra : ed imperciò fi conviene quella di fotto 
levar fufo , e quella di fopra mandar di fotto , per l’ a- 
rare , e per lo cavare , acciocché agguagliata la fua 
virtù in una virtude unita, muova la radice delle pian- 
te, e le faccia abbondare. Ancora il benificio de’ raz- 
zi del Sole tocca in prima la corteccia di fopra: nia 
concioffiecofachè niente ritenga , divien vana , e per lo 
ritornamento fi conferva nelle parti di fotto della terra . 
E quello fi fa uguale , quando quel di fotto fi pon 
di, fopra,. ed e converfo. E molti altri agguagliamenti 
della virtù della terra fi fanno, per lo cavar della ter- 
ra , e per l’ arare . Ancora è di neceffità il mefcola- 
mento , imperciocché fe da ciafcheduna parte non fon 
mefcolate , non farà proprio luogo della generazion 
delle piante : imperocché le piante , le quali hanno 
virtù mefcolata , vogliono il luogo della fua genera- 
zion mefcolato : e non fi può far mica , che ’l cam- 
po fia ugualmente umido , e ugualmente fecco , e u- 
gualmente freddo , e ugualmente caldo , fe non fi fa , 
per lo cavare , e arare . 11 triramento è neceffario , 
per la fua fottilitade, imperciocché fe non fi trita, non 
ii fottiglierà , e non affottigliata , non farà convene- 
vol cibo , e materia delle piante . Perlaqualcofa co- 
manda il maeftro dell’ agricoltura Palladio , che nel 
tempo, che la terra è fangofa , non fi debba arare, 
imperocché allora non fi riduce a polvere, nè il tem- 
po del troppo fecco è convenevole a lavorare , impe- 
rocché le gran zolle non fi dividono : ma nel tempo, 
nel quale un poco la terra è bagnata, e non ha tan- 
Vol, I, M to 
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to d'umore, che le fue parti in fe fi tegnano , imper- 
ciocché allora propriamente fi trita , e s’ alTortiglia , e 
acconcia , e adatta a’ Temi , e alle piante per le indot- 
te ragioni . Per quella cagione gli huomini ammaeilra- 
ti , ed efperti nell’ agricoltura , comandano , che '1 
crudo campo fia tre , o quattro volte arato , e dico- 
no, che ciafcuna delle tre, o delle quattro aratute, 
proporzionalmente aggiunga a’ frutti la quantità del 
fuo numero , acciocché la feconda aratura aggiunga 
1’ altra parte de* frutti , e la terza la terza , e la quarta 
la quarta . E non va più oltre , perciocché balla , per- 
chè a quattro arature è alTottigliata la terra , e appa- 
recchiata a cibo . Per quella cagione comandano gli 
efperti in agricoltura, che le gran zolle fi rompano 
con gran martella , perchè altrimenti , sì come detto 
avemo , non è convenevole alla generazion delle pian- 
te . Ma quello , che dicono delle quattro , o tre ara- 
ture , fi varia , fecondo la qualità del campo , che fi 
lavora: imperocché '1 campo forte, e tenace, e tiret- 
to , e di malvage erbe ripieno, non fi lavora ad am- 
mendamento, e fottigliamento , fe non per quattro a- 
rature: ed al porofo, e fonile, il quale ha terra mon- 
da , forfè ballerà un’ aratura , o due , o al più tre . 
Perlaqualcolà ancora comanda Palladio, che la terra 
fi confideri , imperciocché fe la fatica avanza 1* utilità 
del frutto, è da abbandonarla: ma fe il frutto avanza 
il merito della fatica, dice, eh’ è da fopraftare al fuo 
coltivamento . Ancora fono campi, i quali non aran- 
do, ma cavando fi temperano: e quelli fon quegli, i 
quali hanno la lor gramezza molto in profondo , ove 
il vomere dell’ aratro non può aggiugnere . Onde a 
quelli cotali campi fi convien dare , e aggiugnere la 
vanga, perchè più profondamente folca la terra, che 
*1 vomere dell’ aratro : imperocché per li villani s’ è 
trovato , e conofciuto , che 1’ umore della piova mena 
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giù con feco la graflezza della faccia di fopra della 
terra , infino a dieci piedi , quando nel profondo di- 
fcende . E ancora , sì come veggiamo gli animali , che 
dimorano in acqua , gli quali lotto la terra profonda- 
mente fi generano ne’ laghi fotterranei , fon venenofi , 
imperciocché non hanno niente di luce , e perchè fon 
nutriti di fpelfi vapori . Così ancora quel graffo , che 
nel profondo della terra è nafcofo, non è convenevo- 
le , ed è groflo , e freddo , fe alcuna volta non è le- 
vato alla parte di fopra , e dalla luce del Sole percof- 
fo , e fottigliato , e dillòluto , e diventi fpiritale , per- 
laqualcofa polfa toccare , e pacare alle radici , e a’ 
femi , con ifpirito vaporabile, e adattarfi agli ufi de’ 
lavoratori: ma non ogni campo fi cava, e ara. E 
perciò quando gli antichi huomini d’Egitto primiera- 
mente dittinfono il campo con mifure di geometrie, 
diflono , che quattro generazioni erano ne’ campi , ne' 
quali le piante, per cultivamento fi dimefticano, cioè 
il fativo acconcio a l'eme: il condro, cioè inarbo- 
rato : il compafcuo , ed il novale . Ma di quelli quat- 
tro fidamente li due coltivarono, arando, e cavando, 
cioè il fativo, e ’l novale: e chiamavano il fativo quel 
che fi feminava continuamente ciafcuno anno , o più 
volte in un medefimo anno : e ’l novale appellavano 

3 nello , che de’ due anni , o de’ tre , o de’ quattro , o 
e’ cinque, o forfè de’ lette anni l’uno fi ripofa. E 
quelli cotal campi comandarono , che fi cavaifono , e 
aralfono , per le cagioni , le qua’ dicemmo . Ma il 
compafcuo, e ’l condito comandarono, che non fi ca- 
varono: e chiamavano quello compafcuo, il quale 
produceva prato in pallura degli animali: e il condro 
chiamavano quello, ch’era inarborato d’arbori di fa- 
lutevoli frutti all’ufo deFl’huomo: ed in niuna manie- 
ra cavavano il compafcuo campo , nè il condito anco- 
ra, fe non forfè un poco intorno le radici, e non 
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mica in ogni luogo: del cui cultivamento , per innan- 
zi, diremo la ragione. Ma qui baita dire, che il fa- 
tivo , e novale campo , fon da cavare , e da arare , 
perocché in altro modo i femi non ben s’ appigliano 
in loro , per le fegnate cagioni . 

Della cultura del campo lavora t io . 

CAP. XVI. 

I L campo fativo, e ’1 novale fi diverfificano nel col- 
tivare , e nello arare , imperciocché il fativo ha 
grande , e abbondevole virtù di fruttificare , intanto 
che fe continuamente non è macerato nel parto, per 
troppa gralTezza , abbonderà in bruttura di piante di- 
verfe, il qual poi fanza gran fatica, non fi potrà cor- 
reggere : o forfè abbonderà in umore , in tal maniera , 
che elfo umore , troppo abbondante , annegherà la 
virtù de’ femi . E fe farà abbondante in tal modo , 
che 1’ abbondanza dell’ adulterine piante fi tema , fi 
femini continuamente ogni anno , o forfè piu volte 
nell’ anno . Imperocché cotale campo è caldo , e u- 
mido , e difpofto a caldo Sole , il quale difcendente 
dall’ equinoziale , mette il calor nella terra fufficien- 
temente a pullulazion de' femi : imperciocché il calor 
del Sole mefcola infieme le cofe di fotto, con quelle 
di fopra , a generazione di quelle cofe , che nella terra 
nafcono . Ed imperciò quando il calor del Sole lieva 
in alto T umor di fotto della terra, nella faccia di 
fopra fecca del campo , diventa continuamente il cam- 
po caldo , e umido , ed è quel campo fempre di po- 
rofa terra, e di buona miftura , e d’agevol cultivamen- 
to, e con poca fatica, rende grande abbondanza di 
frutti: e quello propriamente fi chiama campo fativo. 
Ma quando vincendo il calor del Sole , 1’ umido leva- 
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to fu del.profondo non mefcola infieme il campo , nè 

10 mollifica, ma più tolto fi confuma: e quando il 
Sole difecca, e confuma molto più dell’ umido, o ve- 
ro dell’umore, che lieva in alto, diventa allora il 
campo polverofo, c fihbionofo , e falfo , e pelTimo , 

11 quale non riceve bontà , per cultivamento , anzi 
fi riduce per fecchezza in folitudine d’ eremo , ove 
niuna pianta può ricever mutamento a buono ufo . E 
ancora fe farà tanta la debilità del Sole, che del pro- 
fondo della terra non fi polla niente levare alla fua 
corteccia, anzi continuamente fi coftringa il campo, 
per la frigidità mortificante del luogo , quantunque il 
detto campo fi cubivi , non rende il frutto delle pian- 
te , fe non forfè delle piante falvatiche : impercioc- 
ché gli arbori delle felve, in molto gran profondo, di- 
rizzano le radici, dove è il caldo fumante, per lo 
coilrignimento della crolla della terra , nè può a tanta 
profondità aggiugnere il feminare , nè il cavare , nè 
1’ arare . Ed imperciò cotali campi non fi chiamano , 
nè arabili, nè fativi, perocché tutte quelle cofe, le 
quali nafcono nella faccia di fopra della terra , nafcono 
de’ vapori , che vengono del profondo di fotto alla fac- 
cia della terra. Adunque il lativo campo è ottimo, il 
quale per lo vapor vegnente di fopra , e non confun- 
to , è caldo , e umido , ed ha la faccia , o vero cor- 
teccia morbida , e porofa , e il quale è agevole a cul- 
tivare , e abbondevole ne’ femi , che in lui fi gittano . 
E quello è da immaginare, per fimilitudine del caldo 
de’ bagni : imperciocché fe alcuno in quelli bagni un 
temperato caldo, che muova l’umido, ma eh’ ei noi 
confumi , uferk, il naturale umido, mil'chiato con l’u- 
mido cibale , per lo fuo corpo fi fpanderk, e diften- 
derk le fue carni , e ’ngrafl'eralle . Ma fe uferà dillem- 
perato calore , per lungo tempo , efpirerà fuori lo fuo 
umido , e diltruggeraffi , e diverrà magro il corpo . 

Per- 
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Pcrlaqualcofa dille Palladio maflìmamente effece da elcg- 
gere il campo graffo , e raro , il quale rarificato per lo 
caldo, non fia dilfoluto, c fia ingrafTato di molto fpiri- 
tale umido alla corteccia attratto , e rivolto . Dice anco- 
ra , che fecondo a quello è il campo graffo, e fpeilo, 
imperciocché, fefiafpelfo, fi può fottigliare , e difirrar 
per l’arare, e allora diventa convenevole al graffo, 
e allo fpeifo : e avvegnaché con fatica fi lavori , non- 
dimeno rif’ponierà, fecondo la volontà de’ non negli- 
genti lavoratori. E conciolfiecofachè quelle due difpo- 
fizioni fi truovino più tolto nel campo culrivato , il 
graffo , e raro fi confà più alle vigne , imperciocché 
le viti fono di legno rado, e non poffono così del 
campo fpeifo fugare . Ancora le vigne hanno Infogno 
di molto calore , e umore , per la qual cagione alle 
viti non è convenevole la terra fpelfa , la quale impe- 
dire , e non lafcia giugnere alle radici il calore , e 
l’umore: ma il graffo, e fpeifo, e più convenevole 
alle biade , le quali richieggono il terreno fodo , e '1 
cibo, per la fecchezza, e durezza del grano. Ma i 
troppo magri, e maninconici terreni, per la fecchez- 
za , non fono alle biade convenevoli , nè anche alle 
vigne, imperciocché hanno la loro umidità ricalcata, 
e riitretta nella loro proffimana profondità . E quella 
umidità pico fpira, ed efee fuori, fe non fe forfè dal 
profondo alla generazion degli arbori : e i frutti di ta- 
li arbori , o fono nelfuni , per la freddura , o fono 
{convenevoli , e non maturi : ed imperciò le piante 
non fi dimeiticano in cotal terra . Ma quella che per 
troppo caldo è lecca, fopra tutte 1’ altre , è peggiore, 
imperciocch’ eli’ è abbandonata , e privata nel profon- 
do , e nella corteccia dell’umido: ed imperciò quella 
cotal terra fi chiama eremo , imperciocché effa è tor- 
nata in folitudine , e non produce cofa alcuna , per 
l’ardore, o vero arfura, e falfuggine del fabbione, fe 
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non fé forfè erbe molto minute , c fecchc , generate 
per alcun poco di vapore d’ alcun temperato tempo . 
Perlaqualcola 1’ ottimo agricoltore Palladio, dice, che 
quella è la peggiore generazion di terra , la quale è 
infiememente lecca , e IpefTa , e magra , e fredda . 

Del medicamento del campo , acciocché Jìa da 
lavorare . 

CAP. XVII. 

E Gli è cofa manifefta , eh’ e’ fono alcuni campi in 
fe Iterili , e infruttuofi , per freddezza , o per u- 
more , i quali, nel primo cultivamento , fi medicano, 
e in loro poi ottime piante crefcono , e allignano , e 
malTìmamente biade . In corali terre fi dee mettere , 
nella fredda terra l’argilla cavata , imperocché per l’ argil- 
la la terra fredda riceve abbondanza, imperocché l’ar- 
gilla è calda, e fecca, ed ha proprietà mafculina. Ma 
la terra è fredda, e umida, imperciocché ’l freddo 
induce l’umido, e quando il caldo fecco fi mifchia 
all’ umido , e al freddo , fi fa un temperamento : e al- 
lora quella terra tanto dura abbondevole , quanto Ita , 
che per allagamento di pioggia , non fe ne fcoli fuor 
l’argilla: e allora le piante vengono a merito, e mu- 
ta la proprietade delle falvatiche proprietadi nelle di- 
meftiche qualitadi , così nella quantità de’ frutti , come 
nella qualità . E fe la terra è fecca , e amara , giam- 
mai non riceve medicamento, imperciocché ciò, che 
in tal terra fi può mettere, fi converte in arfura, ed 
in falfuggine , e fecchezza . Perlaqualcofa nelle favole 
de’ Poeti fi narra, che la terra gridò a Giove, lamen- 
tandoli dello 'ncendio di Fetonte , e non del gelicidio 
di Saturno , fappiendo , che la malizia , la quale av- 
vien per lo freddo , fi può temperare , ma non l’ arfu- 
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ra, che avviene per la fecchezza della falfuggine . E fi- 
migliantetnente fe la terra è poco abbondevole per ti- 
more , alcun temperamento riceve , imperciocché li cava 
con fortati , per traverfo, a’ quali, prima feende il 
l'operchio umore, e poi fcola, e va fuori del campo, 
e allora riceve temperamento . Per la qual cofa tutte 
le fo(Te de’ campi farai dirivare , e difendere a una 
forta maggiore , e più china , o ver balfa , per gli a- 
ramenti attraverfo fatti , e forte , acciocché , per la più 
chinata , e barta , il campo fi mondifichi dal loperchio 
umore, per quel modo, per lo quale eziandio li mu- 
tamenti , e i votamenti curano i corpi degli animali 
dall’ umore fidamente, e non dalla qualità infermati. 
Perchè , sì come quella è doppia cagion d’ infermità 
nel corpo dell’ animale, cioè, o per qualità, o per 
umore inferma , così eziandio è nel campo . Ed im- 
perciò, quando la terra è Iterile folamente, perchè 
’l freddo vince , lìudj il villano di lpargervi argilla , 
la qual muta , e altera cotal terra . Ma fe per umo- 
re avviene la fua Herilità , o ver per poca abbondan- 
za, ftudjdi ridurla al cultivamento , per votamento del 
fuperfluo umore , per lo modo delle forte detto di fi>- 
pra . Ma la terra , eh’ è già così abbandonata , e pri- 
vata , e riarfa , è terra fanza fperanza , tutto sì come 
il corpo dell’animale morto è incenerato. Adunque, 
per quello modo, il fativo campo è aitato al dimelìi- 
camento delle piante , e maflìmamente nel cultivamen- 
to delle biade, perchè delle vigne fi dirà di dietro, 
quando del campo confito tratteremo. Ed imperciò in 
cotali non ottimi campi , i quali hanno meltiero di 
molto, e continuo medicamento, diligentemente fon 
da olTervar li tempi del cultivamento, e del feminare. 
Nelle terre fredde fi convien feminar primariccio, nel 
primo tempo dell’ Autunno, acciocché la pianta abbia 
ricevuto alcuna fortezza , anzi che ’1 freddo venga : 
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imperciocché fe troppo debole perverrà alla freddura 
del Verno , mortificneraffi nel ghiacciare , e non frut- 
tificherà : e quello maflìmamente è in quel campo , il 
quale eziandio è fecco col freddo. Ed imperciò fe al- 
lora non farà per tempo , cioè primaticciamente Gemi- 
nato , non avrà forza contra '1 Verno la magra , e 
tenera pianta . Ma nel caldo campo , e graffo , fi dee 
indugiar la fementa quanto fi può , innanzi il freddo 
del Verno: imperciocché fe in tal campo fi femine- 
rà primaticciamente, abbonderà cotal fementa in er- 
ba . E quando tutto il fullanziale umido avrà pollo 
nell’ erba , non avrà nel tempo della Primavera onde 
produca i femi ferotini , imperocché la fua fementa 
non riceve nel freddo del Verno alcun nocimento, 
perocché ’l feme è melTo in campo caldo, e graffo, 
ed in cotal maniera non può ricever lefion dal freddo 
del Verno: anzi maggiormente la pianta piccola è in- 

f ralfata, e tenuta dal freddo del Verno, che non ab- 
ondi . E allora , fopravvegnente il caldo della Prima- 
vera , formerà di fe molti femi , e producerà frutti in 
grandiflìma abbondanza . E fimigliànremente è da con- 
fiderare ne* molti freddi , e umidi campi , i quali fon 
polli intorno a marine , e molte paludi , imperciocché 
quelli cotali non fi convengono Geminare nell’Autun- 
no, imperocché troppo fi bagnano di freddo umore, 
e la farina de’ femi fi dilava, e perifce , sì che nella 
Primavera diventano vani , e non fruttificano : ma fe- 
minati nella Primavera hanno molto umido abbondan- 
te , e vaporofo , così per lo terreno , e narura del 
campo , come eziandio per gli luoghi dappreffo . E 
quando il calor del Sole farà crefciuto, tollo crefcono, 
e fruttificano, e ’l fegno di ciò è, che noi veggiamo 
fruttificare ottimamente cotali campi nella lecchezza 
de’ tempi , la quale impedifce gli altri campi : imper- 
ciocché la fecchezza del tempo , congiunta al troppo 
Voi. I. N uroo- 
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umore del campo, genera temperamento, e rende ab- 
bondanza di frutti . Perlaqualccfa ancora diciamo , 
che cotali campi diventano abbondanti per femina- 
zion di fava , o di lino , fe alcuna volta foflono Iteri- 
li: imperciocché cotali cofe, divelte dalle radici, tem- 
perano la fua fuperHua umidità . Perlaqualcofa lo Au- 
dio del cultivamento fia intorno a così fatti campi , 
acciocché per li raccolti , e alzati argini s’ impedifca 
I’ abbondevol ritornamento dell’ acque , acciocché non 
cuopra la corteccia della terra , e per li fofiati nelle 
Itremità , e termini de’ campi aperti , mettano fuori , 
e fcolino quella umidità , che già vi fia dilcorfa , o 
per piova venuta . Ma la terra , la quale è divenuta 
diferta, e Aerile, per lunga arfura , e fecchezza in 
neflun modo, fecondo che è detto, curar fi pucte, 
imperocché la fua radezza non ritien l’ umido delle 
piove , e la fecchezza confuma il letame , che vi fi 
mette, e la innata amaritudine impedifce, e diAurba 
il nutrimento de’ femi , e delle piante : e fpefie volte 
troviamo fopra così fatta falfuggine , una certa cortec- 
cia di terra lieve, e grafia, la qua! per allagamento 
di mare vi fu pofia , e menata : o che forle quivi , 
per lunga putrefazione d'erbe, è generata. Impercioc- 
ché i fiumi , che corrono in mare , tirano con loro 
moltitudine di terra , la quale radono , e bevano dalle 
buone terre , la quale , quando farà giunta al mare , 
per innondazione , è gittata fopra la falfuggine della 
riva : e mentre che quefio avviene , continuamente per 
lungo tempo, cotal corteccia di terra è abbondevole 
in quei frutti , che non ficcano nel profondo le lor ra- 
dici . Ma le piante , che ficcano le lor radici in pro- 
fondo , non può già nutrire , ed imperciò cotal terre- 
no mena grande abbondanza di biade , ma in efio , o 
nefiuno arbore nafce , o fe alcuni vi nafcono , molto 
piccoli fono . E il fegno di quefio é , che noi veggia- 

mo 
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mo i mari , i quali due volte il dì naturalmente cre- 
fcono , e Ibernano, allato alle rive, aver così fatti cam- 
pi : ma i mari , che Hanno fermi , allato a’ fiuo’ liti 
fono Aerili . 

Della cultura del campo montuofo , e 'vallicofo . 
CAP. XVIII. 

I Campi , i quali fon nelle pendici de’ monti fiutati, 
fpefle fiate foltengono fecchezza , e magrezza , im- 
perocché ’1 graffo, il quale è in loro, difcorre alle 
valli, imperciò le valli fono grafliflìme, e le pendici 
de’ monti fono aride: perlaqualcofa le piante noli fi 
dimeiticano bene in eflì , per cultivamento . Onde 
cota’ luoghi comandano i cultivatori , che fi folchino 

J >er traverfo , acciocché ne’ loTchi ltia ritenuta la graf- 
ézza , la quale difcorrerà con ruina , fe il folco di- 
fenderà diritto . Perlaqualcofa fi fanno ancora riteni- 
toi , o vero cifali , per traverfo , dinanzi al campo , 
acciocché la terra non ifcorra giù , poiché farà arata . 
Ma certi con più fiottile ingegno feminano quella co- 
tal terra non arata , ma dura, e poi, eh’ è feminata 
la terra, la rimboccano fopra i femi , o con l’aratro, 
o con la zappa , o con altro frumento , e non 1’ ara- 
no , fe non una fiata , e non tritano in erta le gran 
zolle, imperciocché fe fpelfo con l’aratro fi rompelTe, 
e trita (Te , andrebbe tuttavia, e feorrerebbe tutta al- 
la valle , con la piova , la quale difende con impe- 
to delia fcefa , o vero pendìo del monte, e perirebbe 
quel , eh’ è feminato . Adunque in coral campo dee 
elfere il feme fiottile, e non buono, sì per difetto del 
cultivamento, e sì per la ’mpofTibilità di ritener la 
gramezza , e l’umore, per li quali i femi nafeono , e 
mettono. Ed imperciò ancora il letame non fi pone 
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in monti (otto terra, ma -di fopra fi pone, acciocché 
la terra moda nelle parti d’ entro , per 1’ umore , ed 
impeto, non’ difcenda nella valle. Nè fi fparge ancora 
il letame ugualmente nel lato del monte per tutto, 
ma più ad alto fi fparge più del letame , dove più 
dell umore fi dilava , e fecondo che la china è mag- 
giore , o minore , così fi pone più , o meno letame : 
imperciocché le parti di fotto , per lo difcendimento 
degli umori , divengono grafie , ma quelle di fopra 
fi privano della gralfezza per dilavamento. Ma quan- 
do fi pon più letame , ove più dell’ umor fi dilava , 
e meno nel luogo , al quale più di letame, per alla- 
gamento di piova , fi traporta , fi fa una certa aggua- 
glianza di temperamento . Più convenevoli frutti fon 
quegli de’ monti , che que’ delle valli , imperocché il 
ripercotimento del Sole è maggiore al monte , e l’u- 
mor temperato obbedife^ più tolto alla digellione , ed 
efii luoghi del monte fon vaporofi , il qual vapore aju- 
ta il maturante caldo. Adunque per quefle cofe è da 
confiderare, che qualunque piante hanno i frutti aro- 
matici, e caldi , e fecchi , quelle cotali più è conve- 
nevole di piantare , e feminar ne’ monti per la fiac- 
chezza , e caldezza del luogo . Ma qualunque piante 
hanno i frutti fodi , e umidi , e più convenevol di 
porle col feme nelle valli , che ne’ monti : perlaqualco- 
fa i vini, e le cofe odorifere fon migliori ne’ monti : 
e nell’ univerfità , e eenerazion delle biade la vena .me- 
glio crefcc , e fruttifica ne’ monti , che ’l grano , o la 
legale. Ma il grano, l’orzo, e la fegale, meglio na- 
scono , e fruttificano nelle valli , per la fodezza de’ lor 
granelli . Ed è da fa pere , che nel campo della valle, 
è di neceflìtà , che fi faccia un gran follato , nel mez- 
zo della valle, e molti altri piccoli, che ad elfo di- 
fendano , per li quali 1’ impeto dell’ acqua efea , e 
corra fuori, acciocché i torrenti, che vengono del 
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monte non cuoprano , e fommergano i femi , che fon 
nella valle gittati . SI che cultivato il campo, in co- 
tal maniera , mette ne* femi , e nelle radici dimeftico 
nutrimento , e però allora la pianta diventa dimeftica , 
quando fi tempera il fativo campo, fecondamente, 
eh’ è detto . Ea imperciò concioflìecofachè erta terra 
fia ventre , e madre delle vegetabili cofe , fi convie- 
ne , che effi femi ridotti a cultivamento , mutino , fe- 
condo il campo, le loro difpofizioni, imperciocché 
digeltifce il cibo, e fallo collerico, flemmatico, o fan- 
guigno, e poi per le difpofizion del cibo fi muta il 
corpo, e la fuilanzia delle piante. Imperciocché, si 
come per arte del Medico il ventre acquilta laudabili 
difpofizioni , e allora converte il cibo, e ’l corpo a 
laudabili dilpofizioni , così il favio coltivatore muta il 
campo a laudabili difpofizioni , per cultivamento ; il 

2 uale, laudabilmente aifpofto, ancora le piante acqui- 
ano difpofizioni laudabili . E fimigliantemente una 
medefima operazione è intra ’l parto, e la matrice, e 
intra ’l campo , e la pianta : imperciocché , benché lo 
fperma mafculino.fia operatore, il quale, fi come ar- 
tefice muove , e forma il parto, nondimeno, perchè 
*1 fangue meilruo è tratto in nutrimento del parto , in 
molte cofe feguita la difpofizion della madre , e della 
matrice: ma ne’ campi, e nelle piante, quello é più, 
che nella matrice , e nel parto : imperciocché nelle 
piante propriamente non è il mafehio, e la femmina, 
ma quelle virtudi fon permifehiate in quel medefimo. 
Perlaqualcofa la difpofizion della terra è tutta quella, 
la quale muta la pianta , o alla difpofizion dimellica , 
o alla faivatica . 
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Del cultivamento del campo novale . 

CAP. XIX. 

I L campo , che dagli antichi favj fi chiama novale , 
è di due maniere . L’ uno è quello primamente ri* 
dotto al cultivamento : e l’altro è quello, al quale 
è bifogno di reddire a Tuo cultivamento , interponivi 
certi ripofi . Sì come quel campo , il quale feminato 
due anni , ripofa nc-1 terzo , o vero nel quarto , o 
vero nel quinto , o nel fello , o nel fettimo : imper- 
ciocché infino a quello fidamente avemo trovato , che 
diverfificano i ripofi de’ campi . Ed il novale, il quale, 
feminato un anno , fi vuol ripofare più anni , per lo 
certo è reo, e non rifponde al cultivamento, nè a vo- 
lontà della fatica del coltivatore . Ma lo Audio , che 
s’ ha nel campo novale , il quale allora prima è ri- 
dotto al cultivamento , è lo fterpamento de’ falvatichi 
fterpi , le radici de’ quali fe non fi llerpano tutte, fu- 
gano 1’ umor del campo, e non lafciano efler nutriti 
i femi , nè debitamente vivere, e appigliare . Perla* 
qualcofa ancora fi comanda , che il campo non fi fe- 
mini di divedi femi, acciocché l’uno non riarda, o 
vero difecchi l’altro, attraendo il nutrimento: e, fter- 
pati gli lterpi, fi femina il campo. E primamente, 
per cagione della non cavata , e tratta virtude della 
terra , la quale contrade , e acquilìò , per lunga pu- 
trefazione in elTa , di divedi cibi , e lterpi , e abbon- 
dante lungamente , o fanza letame , o vero con po- 
co letame . E dopo quello convien , che gli fi dia il 
letame , s’ egli ne dee Ilare abbondevole , e , fe non 
è graflìflimo , gli convien fare alcuna interpofizione , 
fpezialmente quando le feminate piante, con la fultan- 
zia dell’ erba , o della paglia fi mietono , o con le ra- 
dici fi divelgono : imperciocché tratta la gramezza , e 
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la virtù del campo , è di neceflità , che ’1 nudo cam- 

{ >o 5 ’ efponga al Sole il terzo , o '1 quarto anno : per 
o calore , e lume del quale riceva virtù di germina- 
re , ficom’ egli ebbe nella prima fementa : impercioc- 
ché lo fpirito vivifico della pianta, quando s' atrae per 
li femi, e per le piante, la terra rimane abbandona- 
ta dall’ umore , e fpirito vivifico : e , ripofata , per 
determinato tempo , fi riduce a campo da capo , sì 
come la virtù della concezione fi rivoca , e riduce al 
ventre, per ripofo , intra l’un parto, e l’altro. On- 
de è da fapere, che alcun campo ritorna più tolto, 
che l’ altro , fecondo che ’l campo fi truova più , e 
meno abbondevole , e caldo , e umido , e grado , e 
porofo , e fortile . Quello dimoltra il fuo nome me- 
definio, imperciocché novale è quello, il qual ritorna 
alla virtù prima, rinovata per ripofanza. Onde 1’ ope- 
re di tutti i naturali teilimoniano quelle cofe . Imper- 
ciocché quelle cofe , le quali fi fanno con fatica , e 
con tutta virtude , e sforzo , fe non prendono riltoro 
di ripofo, che vi s’interponga, fi dilTolvono , e cor- 
rompono. Adunque qualunque campi , continuate le 
femente , fruttificano , continuamente ricevono dal Cie- 
lo , e dall’umore, rinnovamento de’lor principi, da’ 
quali, rillorari, fempre polfono pullulare, e mettere, 
e perciò continuamente fi feminano . Ma qualunque 
campo non fidamente è di continuo umor bagnato , 
ma eziandio coperto di quello , per la maggior parte 
dell’ anno , cioè ne! Verno , e nella Primavera , quan- 
do i femi deono pullulare, e nell'Autunno, quando 
è da far la fementa , è coperto di troppo umor 
freddo , e grollo . Quello coiai campo , dagli Egizj , 
i quali primieramente dillinfono i campi , è chiamato 
fubccnenT , aut cenultntut , e quel cotale non è nova- 
le , ned è fativo , imperocché nella State , quando fi 
fecca nella parte di fuori , cioè nella corteccia , fi fen- 
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de il loto , che è di (opra , di gran fenditure , per 
l’ acqua fredda , e grofla , che 1’ aveva coperto nella 
parte di fopra del fuo loto : e quello impedifce il 
pullular delle buone piante . E fe alcune ancora ne 
nafcono in tal campo , rimangono falvatiche , impe- 
rocché divengono amare in fapore per la groiTezza , e 
freddezza , e crudità dell’ umore . E ancora faranno 
private di forni , e di frutti , per lo difetto del fottile 
umido , dal quale s’ accagionano i femi , e i frutti : e 
anche perchè ’1 tempo della State non è atto a pullu- 
lamento de’ frutti , ma a maturamente, e feccamento: 
ed imperciò di quello cotal campo , dicono gli agri- 
coltori , che è da abbandonarlo , imperocché neuna 
pianta può efier mutata in lui da fidvatichezza a con- 
veniente proprietà di pianta dimeltica. Ancora diflò- 
no gli antichi cultivatori , eh* è un’altro campo, che 
lì chiama uliginofo , del qual ragionando , diifono , 
che non fi poteva ridurre a cultivamenro . E quella è 
1’ uligine fecca , la quale continuamente tien iecchez- 
za, ed è fecchità polverofa : e quello è quello, il 
quale ha natura d’ eremo . Ed imperciò , conciolfieco- 
lacchè e’ non habbia le parti fode , e continue nella 
corteccia , non radicherà in elTo , nè fiorirà , o vero 
fruttificherà alcuna perfetta pianta: imperocché la pian- 
ta richiede luogo di falda , e foda continuità , nel qua- 
le fi radichi , e fiorifea , e meni frutto , imperciocché 
nella uliginofa tutta la parte di fopra è poro, e quel 
eh’ è nel fondo di forrile umore , evapora fuori , e 
non fi ritiene alcuna cofa nella parte di fopra , la qua- 
le ripercolTa fi rivolga indietro , e llia ferma , e la 
pianta perfettamente fi formi di quella : ed imperciò , 
perchè tal campo non riceve la pianta, non fi può a 
quelle cofe dirizzare, per aramenti, o per folfe, ac- 
ciocché in elio fi faccia alcun dimeilicamento di pian- 
te , «d imperciò fi giudichi d’ elTcre da abbandonare , 
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e ridurlo in pefcine , e laghi . E le cofe , le quali fon 
dette dinanzi della terra uliginofa, fono fentenzia di 
Frate Alberto . Ma altri dicono , che la terra uligino- 
fa è quella , nella quale fempre ha umiditade , la qua- 
le non fi può rimuovere , dicendo , che 1’ uligine è u- 
mor naturale della terra , che mai da quella non fi di- 

} >arte , ficcome accidente infcparabile , e da non poter- 
ene rimuovere , ed in quella opinion par che fia Pal- 
ladio , il qual dice , eh’ ogni grano nella uliginofa ter- 
ra , dopo le tre feminature , fi muta in generazion di 
fegale: imperciocché cotale trafmutazione , per foper- 
chio d’ umidità , innanzi , che per fuperchio di fecchi- 
tà , procede . E imperò convenevolmente pare a di- 
re , che 1’ uligine è duplicità , cioè fecca , e umida , 
e catuna è viziofa. Della prima intende Alberto, del- 
la feconda intefe Palladio . , 

Del tempo , e modo d’ arare , e di flerpare le 
male erbe . 

' ' s 

CAP. XX. 

I Campi graffi , e fecchi , ne’ luoghi aridi , del me- 
le di Gennajo , e di Febbrajo fi pofiòn rompere , 
e arare : ma ne’ luoghi temperati , e umidi , del mefe 
di Marzo, e d’ Aprile, cioè quando la fuperflua umi- 
dità è confunta , e la terra è già pervenuta ad ag- 
guaglianza intra 1’ umidità , e la fecchezza . Di quel 
medefimo mefe d’ Aprile, e di Maggio i graffi campi, 
i quali lungamente tengono l’acqua, ancora fi fendo- 
no, quando avranno melTe tutte l’erbe, e i loro femi 
non fieno ancor fermati , e per maturità indurati . I 
fecchi , de’ quali primieramente dicemmo , fi polTòno 
la feconda volta arare del mefe di Giugno, e di Lu- 
glio. La feconda volta s’ arano i campi umidi , i qua- 
Vol. I. O li 
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li dicemmo, che del mefe di Marzo, o d’ Aprile , • 
vero di Maggio , fi dovevano rompere , o vero fende- 
re del mefe d’ Agofto , e i fecchi la terza volta . Dei 
mefe di Settembre s’arerà la terza volta il graffo cam- 
po , e quello , il quale avrà per ufo di tener 1’ umo- 
re , avvegnaché nell’ umido anno fi poffa terzare in- 
nanzi . Ed in quefto tempo il campo umido piano , 
e fiottile, o ver magro, fi femina , e ara . E i magri 
clivi , cioè campi pofti a pendio , o ver monticelli , 
fono da arare , e feminar nel tempo prefente . Ancora 
i buoi fi giungono meglio ai collo , che non fanno al 
capo, i quali nel volgere rattenga il bifolco, e fofpin- 
ga , e muova il giogo , acciocché i lor colli fi pren- 
dano alcuna lena compiuto il folco . E non dee eflere 
il folco nell’ arature , fecondo che dice Palladio , più 
lungo di cxx. piedi : ma fecondo l’ ufanza de’ cultiva- 
tori di Lombardia, e di Romagna, fi diftende il fol- 
co fino a cc. piedi , e più oltre : e la cretofa terra 
fi dee arare più profondamente , che la foluta . E an- 
cora è da offervare , e guardare , che intra i folchi 
non fi lafci terra , che non fia moffa , e lavorata , peroc- 
ché le zolle tutte fi deono con martelli , o zappe , 
diflipare , e rompere . E cognofcerai in quefto modo 
fe fia moffa tutta la terra, fe attraverfo per li folchi 
metterai una pertica , la qual cofa fatta , fpefle volte 
fommoverà i bifolchi da quella nigligenza • Ancora è 
da offervare, che '1 campo fangofo non fia arato, o 
quello il quale fpefle volte , dopo lunga fecchità , è 
bagnato da piove leggieri , imperocché la terra , la qual 
fi lavora , quando è fangofa , nel cominciamento , fi 
dice , che per tutto 1’ anno non fi può lavorare : e 
quella la quale è leggiermente bagnata di fopra , e di 
lotto è fecca , fe s’ arerà allora , fi dice , che diverrà 
per tre anni iterile . Ed imperò il campo mezzana- 
mente bagnato , in modo , che non fia lotofo , nè a- 
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rido, fi dee fendere, e rompere: e fe il campo è 
molle , fi folchi in traverso per li lati : la qual forma 
è da fervare allora , che riceve il feme . E fe vorrai 
aprire i campi non lavorati , confidererai fe il campo 
è umido, o fecco , o s’egli è vettito di felci, o di 
gramigna , o di fpine, o vero bronchi . Se farà umi- 
do , fi dee afciugar con condotti di fotte da ogni par- 
te : ma , quali fieno le folle aperte , ad ognuno è no- 
to . Le cieche fi fanno in quello modo , cioè . Che 
primieramente fi fanno i folchi per lo campo attraver- 
so , d’ altezza di tre piedi , poi s’ empiono di pietre 
infino al mezzo , o vero di ghiaja , e di fopra s’ ag- 
guaglia con la terra . Ma i capi delle foffe richieggono 
una fotta aperta , alla quale a china dif corrano , ed in 
cotal maniera 1’ umor lene trarrà fuori, e gli fpazii 
de’ campi non periranno. E fe non s’avette pietre cuo- 
prafi di fermenti , o vero di ftrame , o di certe ver- 
ghe : e quelle cofe acconciamente fi fanno del mefe di 
Maggio, e anche ne gli altri meli, fecondo la qualità 
dell’ umidità , la quale è confunta nella terra . E fe ’l 
campo è bofcofo, sì fi dee cultivare, fterpati gli ar- 
bori prima, o vero diradatogli: e s’ egli è pietrofo* 
fi potrà purgare , e guernire , raccolta , per molte par- 
ti , la moltitudine delle pietre. 11 giunco, la grami- 
gna, e la felce, fi vincono con l’arare fpettò. E do- 
po 1’ arazion del campo, ov’ è la felce, feminerai fa- 
ve, o lupini : e fe pofcia vi nafcerà felce , taglierala , 
ivi a poco tempo , con la falce . Del mefe di Luglio , 
o dinanzi a’ dì caniculari , eltirperemo la felce , e la 
carice , quando il Sole farà nel fegno del Cancro , e 
la Luna farà fetta, polla nel fegno di Capricorno. I 
Greci dicono la gramigna , la quale è divelta con le 
radici , che non ritorna . 
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Della femcnta in comune . 

CAP. XXI. 

D Ella natura, e virtù de’ Temi già è detto perad- 
dietro : ma qui è da attendere , come il Teme 
contien due cofe , 1’ una delle quali è la virtù forma- 
tiva , la quale ha dal Cielo col caldo , e con lo {pi- 
rico , i quali ftrumentalmente fervono alla virtù forma- 
tiva, il caldo digerendo, e dividendo, e fottiglian- 
do , e Io fpirito portando , e menando la virtù . La 
feconda cola , che ha in fe il feme , è la fultanzia 
formale, la qual mifchiatovi l’umido, riceve la for- 
mazione, e figurazion nella pianta, e nelle fue mem- 
bra. Adunque è da attendere in ogni feminazione, 
che il feme lì fparga , e femini , quando dal Cielo ha 
maggiore ajutorio : e quello è allora , eh’ egli è aiuta- 
to dal caldo, e dall’umido, e dal vivifico lume dei 
Sole , e della Luna infiememente : perciocché la Luna , 

{ >erchè alla terra è prolfimana , regge , e governa tutte 
e cofe della terra , e ajuta a pullulare , e a mettere , 
perocch’ ella muove per lo temperato lume del Sole , 
il quale alquanto in elfa è temperato : ma nel Sole è 
congiunto col fecco , e perciò è alquanto adultivo , o 
vero difeccativo dell’umido feme. Perlaqualcofa colo- 
ro , che faviamente cultivano gli orti , alcuna fiata fan- 
no molta ombra alle piante tenere , e a’ novelli femi , 
incontro all’ ardor del Sole: ma nel lume della Luna 
è il lume del Sole medefimo congiunto al freddo tem- 
perato , e all’ umido , acciocché dal lume del Sole 
abbii il caldo movente , e riceva per lo temperato 
freddo , temperamento , e rimuovali per 1’ umido la 
fua fecchezza. Adunque accefo nella Luna il primo 
lume , quando elTa è temperatamente calda , e umida 
fono da fpargere i femi, imperciocché più convenevol- 
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mente allora è ajutata la lor virtù dalla Luna, per le 
ragioni indotte . Moverà adunque allora il fuo calore 
la virtù formativa, e lo fpirito ajutato dal temperato 
caldo della Luna , e anche dall* umido della Luna è 
ajutata la materia formale , la quale fi dee formare . 
E non è meftiere d’ attendere ad altre Stelle , imper- 
ciocché la virtù di quelle fi comunica al lume del So- 
le, e della Luna, per appiccamento , o vero congiun- 
zion della Luna a quelle, la qual s'appicca, o vero 
congiugne a tutti i loro ragguardi , o vero afpetti , in 
ciafcun mefc, per l’ appreflamento , e dilungamento da 
elTe : e però dagli antichi favj è chiamata la Luna , 
reina della celeltial milizia , e la lampana di vetro di 
Diana. E la ragion del primo nome è quella: imper- 
ciocché elfendo a noi proflimana , infonde, e dà in- 
fluenza fopra i corpi di fotto , più eh’ altra celeilial 
virtude . È appiccandofi , cioè congiugnendoli , in ifpa- 
zio d’ un mefe , ciafcun mefe compie , e fa col preda- 
to lume quello, che l’ altre compiono , e fanno in if- 
pazio di molti anni . Perlaqualcofa dice il Filofofo , 
che la Luna fa in un mefe quello, che '1 Sole fa 
in un’anno, cioè il Verno, e la State, la Prima- 
vera , e 1’ Autunno , perocché dal primo avvenimen- 
to , infino all* ammezzar del fuo lume , è calda , e 
umida, come la Primavera: e dall’ ammezzamento 
del fuo lume , infino alla pienezza , è calda , e 
fecca , come la State : e dalla plenitudine , infino 
all’ ammezzamento fecondo, è fredda, e fecca, co- 
me 1’ Autunno : e dal fecondo ammezzamento , infi- 
no al fuo mancamento , è fredda , e umida di corrot- 
to , e vecchio umore flemmatico , come ’l Verno . Per- 
laqualcofa fe fi farà la fementa nel tempo, nel quale 
è calda , e fecca , feccheraflì il fullanziale umido de’ 
femi , il qual fi dee formar negli organi , o vero mem- 
bri della pianta, e non fi producerà la pianta a per- 
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fezione. Ma fe in quel tempo fi feminerà , nel quaie 
è fredda , e fecca , il caldo de’ Temi non fi moverà , 
nè l’umido farà ajutato: ed imperciò non farà conve- 
nevole la fementa . E fe nel tempo , eh’ ella farà di 
corrotta vecchiezza , e farà fredda , e umida , per la 
ventura i femi s’ infracideranno , e 1’ utilità del feme 
non andrà innanzi , nè allignerà : ma nella prima ac- 
cezione tutte le cofe fono ajutate, e utilmente vanno 
innanzi , ed imperciò è detta la lampana del vetro di 
Diana, accefa dalla luce fredda: perchè i Poeti favo- 
lolàmente dicono , che Diana è la Dea dell’ aere , il 
quale aere è fpiriralmente ne’ corpi delle cofe animate. 
E la lampana di quello fpirito è il corpo della Luna , 
il quale la ricevuta luce temperata dal Sole , formata- 
niente fpande, e gli {piriti delle cofe animate , e muove 
quegli, acciocché molli ricevano, e {ottengano le vir- 
tudi alle naturali operazioni, le quali fe il Sole, per 
fe movefle , diilòlvercbbe , per la fua troppa diftempe- 
ranza , e fecchezza : ed imperciò il freddo della Lu- 
na ottimamente ferve a ciò , imperciocché egli contien 
di fuori, ed entra dentro temperatamente, e muove 
gli {piriti alle naturali operazioni , e non gli lafcia an- 
cora dilTolvere per evaporazione, che ’l temperato fred- 
do , circondante, fpreme di fuori, e ritorce, o ver ri- 
piega gli fpiriti , acciocché fi confortino nella parte 
d’ entro : e quello malfimamente è nelle piante , le 
quali non fanno fe non naturale operazione , e infenfi- 
bile, perchè i fenfi più fi confortano di fuori, e le 
naturali cofe fono più vivaci nelle parti’ d’ entro. A- 
dunque è da attendere, che nell’ afeenfion della Luna 
fi femini , per quelle ragioni : e quello fi dee intende- 
re , quando i luoghi, e l’aere fien temperati: imper- 
ciocché fe amendue , o l’uno di loro fono di fuper- 
chio caldi, e fecchi, farebbe più utile la feinenta nell* 
ultima età delia Luna , la quaie è fredda , e umida , 
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imperciocché allora tempererebbe la troppa caldezza, 
e tècchezza del luogo, e dell’aere. Ancora quando 
il luogo, e l’aere, o l’uno di lor due, follòno fred- 
di, e umidi di foperchio, farebbe più utile la fomen- 
ta nella feconda età della Luna , la quale è calda , e 
fecca , imperciocché allora tempererebbe più la troppa 
freddezza, e umidità del luogo, o vero dell’aere, sì 
come di fopra fi pruova , lotto la rubrica di quelle 
cofe , le quali fi convengono alla pianta , fecondo i 
principi della generazione: e quel medefimo è da in- 
tendere nelle lemplici qualitadi . E convienfi confide- 
rai la quarta parte del ballo cerchio , nel quale fi 
muovono i vivificanti lumi . Concioflìecofachè nel baf- 
fo cerchio fia la generazione, e corruzion delle cofe, 
che vivono : e non perciò in tutte le parti è cagione 
di generazione : ma più tolto è nella quarta parte , la 
quale è dall’Ariete nel Cancro. Adunque ogni femen- 
ta è perfetta innanzi , che '1 Sole entri nell’ Ariete : 
imperciocché allora non trovando i femi nelle fue ma- 
trici , ma nella matrice della terra , gli trarrà fuori , 
e gli moverà col vivifico lume. E fe le femente dell' 
Autunno radicate , allora fi moveranno nella debita 
quantità della lor fullanzia , moveranfi ancora i fiori , 
e la formazion de’ femi . Ma le femente della Prima- 
vera , giacenti ancora nella matrice della terra , pullu- 
leranno allora, e ajutate da temperato Sole, fioriran- 
no , e germineranno innanzi il tempo fecco della Sta- 
te. E non è bifogno , che i venti molto fieno olfer- 
vati , imperocché il vento, che fi chiama Aulirò, 
muove, e difpone la terra, e fa pullular le piante. 
Impertanto quello, che fi chiama Aquilone, quando 
non è di mortificante freddo , contiene il feme , ac- 
ciocché vaporando non fi dilfolva . Ma molto è da 
prender guardia, che ’l campo non fi femini infieme- 
mente di diverfo feme, perocché alcuna volta incon- 
tra , 
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tra , che 1* uno feme attrae a fe più , che un* altro , e 
allora l’uno arrollifce l’altro: e alcuna volta, per la 
contraria azione , 1’ uno , e 1’ altro feme è impedito a 
germinare . E noi vediamo , che la pianta polla al- 
lato all’ elleboro , o vero alla fcamonea , trae a fe le 
fue proprietadi : ed il loglio , pollo allato al frumen- 
to , lo ’ncende , e riarde . Similmente fa il nocciuolo 
alla vite , e il cavolo : e cosi avviene di molti altri . 
Così ancora fenza dubbio la diverfità del feme alcuna 
volta corrompe il lottile umido , che è nel campo , 
per le contrarie virtudi , sì che non ben fi dirizza al 
dimeflico frutto : sì come eziandio la diverfità de’ fc- 
mi degli animali , quando 1’ uno fi congiugne con la 
femmina d’ un’ altra fpezie , corrompe 1’ uno , e 1’ al- 
tro , sì che nè 1’ uno , nè l’ altro fa prò alla genera- 
zione : perlaqualcofa è da guardarli nelle più cofe da 
tali diverfitadi . Son ben certi femi , che per cfperien- 
za fi truova , che infieme non fi dannificano , ma fe- 
minati infieme allignano, e fruttificano, e rendono 
abbondanza , sì come quando in convenevol tempo fi 
feminano nel lavorato terreno i femi degli atrebici , 
degli fpinaci , de’ finocchi, delle lattughe, de’ prezze- 
moli , e della fantoreggia , e della bietola , e de’ ca- 
voli , de’ quali prima fi divelgono , e colgono gli atre- 
bici , e fecondariamente gli fpinaci, e i cavoli, ac- 
ciocché tutti, o parte d’ effi , fi trapiantino. E così i 
cavoli, come tutte l’ altre erbe, che quivi rimango- 
no, fi diradano, fe fulfero troppo fpefle, e fi farchia- 
no , e fi colgono 1’ una dopo 1’ altra , rimanendovene 
certe di ciafcuna generazione per feme . Ancora con- 
venevolmente fi feminano infieme il frumento , e la 
fpelda , e '1 miglio , e ’l panico , e i fagiuoli , e fimil- 
mente l’orzo, e ’l frumento. Ancor fe fuor di mi- 
fura fi gittano i femi nel campo, diventano magri, ed 
inutili . Ma fe fi feinincrà il campo fecondo la pro- 
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porzion dell’ umido cibale , che in effo è , in tal ma» 
niera , che le radici fi poflan confortare , e dilatare , 
allora la pianta, che fi lieva fu farà forte, e renderà 
il frutto , che efTo campo richiede , per la fatica del 
fuo cultivamento . Adunque la naturai ragione, e la 
fperienza del cultivamento, perfuade, e muove, che 
quelle cofe fieno , con diligenzia , da efiere attefe . 
Convienfi ancora attendere , che per la ventura quel 
feme , che è gitiato alla terra , non fia corrotto . Ed 
impererò comanda Palladio , che '1 feme , che fi getta 
nel campo , non fia di più d’ un’ anno vecchio , im- 
perciocché fe fon vecchi di più d’ un’ anno , fon trop- 
po fecchi , e la virtù formativa del proprio radicale 
umore , tolta dal fuo fuggetto , o vero privata , diven- 
ta vana : ed im perciò cotali femi rade volte fanno uti- 
litade. Ancora il grano, e gli altri femi fpezialmenre 
eleggeremo convenevoli in quella regione , la qual es- 
tiviamo , e gli altri sì proverremo : imperciocché (*) 
le nobili generazioni de’ giovani arbucelh , e delle bia- 
de , fi deono feminare , e mettere nelle terre , e non 
(ì dee mettere tutta la fperanza nelle novelle generazio- 
ni de’ femi , innanzi lo fperimento . E nota , che i 
femi ne’ luoghi umidi tralignano, più tofto, che ne’ 
fecchi. Ancora dagli antichi Greci fi comanda, che i 
legumi fi feminino nella fecca terra, ma la fava fola- 
mente nell'umida. E avvegnaché ne’ temperati campi 
fia da feminare , impertanto fc la fecchezza farà lun- 
ga , gli feminati femi , non meno ne’ campi , che ne* 
granai fi ferveranno . 

Ancora fe la neceffità coftrigne, che della falfa ter- 
ra alcuna cofa fi fperi , farà da feminare, e piantare, 
o vero inarborare, dopo l’Autunno, acciocché la fua 
Voi. I. P ma- 



(*) le nobili generazioni de' giovani arbucelli , e delle 
biade fperimentate nelle tue terre fi deano feminare 
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malizia fi lavi , e purghi per le piove del Verno . An- 
cora fe vi pianteremo arbucelli, vi fi dee metter fiotto 
alquanta terra dolce , o alquanta rena di fiume . E ne’ 
luoghi uliginofi , e fiottili , e freddi , o vero oficuri , 
del mele di Settembre, intorno all’equinoziale, quan- 
do il tempo è ferino, e chiaro, acconciamente fi fiemi- 
na il grano, e gli altri femi , i quali fi feminino in- 
nanzi al Verno , acciocché le loro radici s’ appicchino , 
e germinino innanzi al Verno. Ma ne’ luoghi fecchi , 
e graffi , o ver ne’ luoghi difpofti , e apparecchiati al 
Sole fi feminino dopo i detti tempi , purché in nulla 
maniera s’indugino infimo al gelicidio del Verno. An- 
cora fi fanno fiemenzai , ne’ quali fi creficono, e nutri- 
fcono così femi , come arbucelli , acciocché quando 
faranno crcfciuti fi trafipongano. E quelto cotal femen- 
zajo defidera tal terreno , e in tal maniera apparec- 
chiato , come di fiotto nel proifimo trattato è fcritto . 
Ma fecondamente, che ficrive Varrò, di quelle cole, 
le quali fon nate nel femchzajo , fe i luoghi faranno 
molto freddi , quelle , che fon di molle , o vero te- 
nera natura fi convengono coprire ne’ tempi della bri- 
na con foglie, e altro Ararne : e fe faranno ftate pio- 
ve è da vedere, che da niuna parte l’acqua vi dimo- 
ri , perciocché , per cagion del gielo , 1’ acqua è un 
veleno alle radici tenere fiotto la terra , e agli arbucel- 
li di fopra la terra , acciocché in un tempo non e- 
gualmente crefcano : perciocché le radici nell’ Autun- 
no , o nel Verno piò fi nutrican fiotto terra , perchè 
fopra terra fon cerchiati d’ aer più freddo . Adunque 
le falvatiche piante , alle quali il feminatore non farà 
andato, nè cultivatole, così ne ’nfiegnano: impercioc- 
ché prima le radici fogliono naficere , e non procedo- 
no più innanzi, fe non quando viene il Sole. La ca- 
gione , o vero ragione delle radici è doppia , imper- 
ciocché certi arbori fono, che naturalmente produco- 
no 
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no molte più radici , che gli altri , e ancora , perchè 
una terra dà più agevolmente via alle radici , che un’ 
altra : e fé il femenzajo farà inarborato d’ arbucelli , le 
vette., o vero cime degli arbucelli , che fono per na- 
tura più molli, come l’ulivo, e ’1 fico, fono da chiu- 
dere intra due tavolette , legate dalla dritta , e dalla fi- 
niièra parte . Ancora feri ve Cato , che la terra de’ fe- 
menzai dee clfer tale , quale defiderano i femi , o ve- 
ro gli arbucelli feminati in elfo . Anche dice , che i 
piantoncelli non deono avanzare , fe non quattro dita 
ai fopra la terra , e che le vette , o vero cime fi deo- 
no ugnere di bovina . 

Della piantagione , e modo di piantare , e della elezion 
• delle piante * 

CAP. XXI I. 

I ' 1 Gli è da fapere , che certi arbori fono , i quali 
_j fanno frutto , il cui feme è richiufo nella carne 
del lor frutto: altri fono, che non menano frutto al- 
cuno, ne’ quali fi truovi alcune femenze , di che fi 
polla generar fimigliante pianta. Quelli, che fanno 
frutto , e feme , alcuni il fanno piccolo , e debole , e 
alcuni il fanno grolTo affai, e potente, racchiufo in 
duro nocciolo . E quegli li quali fanno il feme picco- 
lo , e debile , hanno virtù generativa , così nel feme , 
coinè ne’ rami diffufa : ed imperciò fi polfon piantare , 
e feminare , e nafeere dell’ uno, e dell’ altro, avve- 
gnadio , che ’l piantare , o vero il feminare di cotal 
leme , fia più pericolofo , e alcuna volta fia di troppa 
lunga fperanza , e di quello nafea ancora non dimefti- 
ca , ma falvatica pianta . Ma il piantar de’ rami più to- 
lto , e più agevolmente s’appiglia, e alligna, e nafee- 
oe pianta dimeftica, e non falvatica, fe cotal ramo 
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farà levato dalla dimeflica , e non falvatica pianta : ed 
in quella generazione fon le viti , e i melagrani , e t 
cotogni , e i fichi , e molti altri . E quelle che fanno 
il feme forte, hanno generativa virtuae, raccolta maf- 
fimamente in elfo feme , ed imperciò dallo lidio fe- 
me meglio nafcono , e allignano , che da* rami . E di 
quella generazione fon la noce , la caftagna , la pefca , 
la mandorla, le ghiandi , e fimiglianti . Ma gli arbo- 
ri , che non fanno frutto alcuno , hanno per necelfità 
diffufa virtude di generar ne’ rami , e ne’ polloni , o ve- 
ro rampolli , e nelle lor gemme , concioffiecofachè la 
natura non deputaflfe ad elfi fpezial luogo , dove il 
loro fperma, o vero feme raccoglieflono : ed imper- 
ciò delli detti rami , o vero delle piante con le radi- 
ci , divelte dalla radice della madre , o ver fanza ef- 
fe, ottimamente fi pigliano: e malfimatnente quelle, 
le quali hanno i pori aperti , o le midolle late , per 
le quali agevolmente il nutrimento trapafli . E fe de- 
fideri di piantare per femi, o vero per piante diradi- 
cate, e d’altronde divelte, o vero de’ rami, confiderà 
molto bene fe il luogo, nel quale intendi di piantare, 
fia alle ’nfidie , o vero agli andamenti delle beftie di- 
fpofto, o chiufo , e difefo dal nocimento della lor 
rofiira ; c s’ egli è difpofto alle ’nfidie delle beftie , è 
meglio quello, eh’ è in alcuno luogo chiufo, libero 
non per tanto dall’ ombre: la terra del qual luogo fia 
foluta , dolce , e alquanto letaminata , e ottimamente 
con le marre cavata , e maftìmamente la nuova levata 
di fotto in fopra. Tutti i femi, e rami, e piante, 
due piedi di lungi , od uno , nel femenzajo fi pianti- 
no: cioè. Se i lenii fon forti, come quegli del noce, 
del mandorlo, e di fimiglianti, fingularmente: ma fe 
fono deboli, sì come il feme della vite, del melagra- 
no, della palma, del pino, e de’ fimiglianti , tre, o 
quattro fe ne giungano infieme , c pongano , accioc- 
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ehè la debile virtù dell’ uno fia ajutata per l’ ajuto 
dell’ altro . E poi per continuo , e fpeflo cavamento 
fi diflipino, e diradichino 1’ erbe, che vi nafcono, e 
non vi fe ne femini alcune dimeftiche . Facciali ancora 
innaffiamento nel tempo del gran caldo , , quando dai 
Ciel non piove niente . L’ acqua , con che s’ innaffia 
non fia fredda mortificante, come quella, che di pre- 
fente è attinta de’ pozzi : ma deefi torre quella de’ pa- 
ludi , e delle pifcine , o delle corrotte fotte , o fia di 
pozzi , o di fonti , purché poiché farà tratta i fia in 
alcun luogo pofta , e ’l Sole 1’ abbia tepificata , e 
corrotta: alla qual varrà molto, fe vi metterai un 
poco di letame , e quella fpettàmcnte muovi , ed in- 
graffi . E quando le fommità delle dette piante avran- 
no fcampata la ’ngiuria della rofura delle beftie, per 
due, o tre anni pattati , fi deono trafporre con tutte 
le radici alle fotte, cioè nel luogo dove hai difpofto, 
che poi continuamente ftieno . Allato alle quali ficca 
un palo , e guernifcilo di fpine , fe ti parrà , che bi- 
fogno fia . Ma fe il luogo è chiufo , ed è ficuro dal- 
le ingiurie delle befiie, incontanente i femi , i rami, 
o vero le piante, poni nel luogo, nel quale continuo 
doverranno (lare , e dà loro quello ajuto , il quale di 
fopra predilli in quelle cofe, che nel femenzajo fon 
da nutrire . Ma gli fpazii intra gli arbori , o vero vi- 
ti , fi fervano , fecondo la grandezza degli arbori , e 
fecondo la provata ufanza delle terre, e fpezialmen- 
te , fecondo , che fi dirà in fuo luogo . Di ciafcuna 
cofa , che fi dee piantare faccianfi le fotte larghe , e 
profonde , fecondo la grandezza della pianta , e delle 
radici , purché nell’ arida terra , o in quella , eh’ è 
pofta a pendìo , o vero a chino , più profondamente 
fi piantino , e nell’ umida , o vero batta fi piantino 
men profonde : e nella mezzana mezzanamente fi fic- 
chino: e fe la terra è troppo cretofa , fi metta in 
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quella molto prima, fottigliato, e tritò letame, e fab* 
bione: e s’ eli’ è troppo iabbionofa vi fi metta il leta- 
me con la creta in tal maniera, che nel magro terre- 
no fi metta più letame, che nel gralTo: e ’l letame, 
che vi fi mette non fia di porco , ma degli altri ani- 
mali , e ben maturo . E quando la pianta dimeftica , 
o vero falvatica , fi trafpone , la parte volta al Merig- 
gio fi fegni con fognale rodo , o in altro modo , ac- 
ciocché trafpoita fia volta, o incontra polla a’ rnedefi- 
mi cardini del Cielo , a’ quali dinanzi era fiata . E , 
quando metti la pianta dentro alla foifa , taglierai del- 
le radici tutto quello, che troverrai magagnato. Ed 
è da olTervare , e guardare , che la terra nella qual fi 
pianta non fia troppo molle , perchè fconciamente 
s’ adatta alle radici : ma quella , eh’ è troppo fécca , 
per la fua troppa fecchezza confuma la naturale umi- 
dità delle radici della pianta . Ma quella , che tiene 
il mezzo intra l’uno, e 1’ altro, fia polverizzabile, 
o vero didolubile , acciocché convenevolmente s’ adat- 
ti alle radici , o vero a’ rami piantati , fanza radice , 
e mezzanamente fi calchi co’ piedi . E fe la necefiità 
ti cofirignerà di piantar nel troppo fodo terreno , du- 
ro , o vero molle , sì fi dee prendere d’ altri luoghi , 
e mettere nella foifa , infino al coprimento di tutte 
le radici, ed infin quafi al riempimento della foifa, 
fe di quella avrai abbondanza . E i predetti pianta- 
menti fi facciano del mefe d’ Ottobre , o di Novem- 
bre ne’ luoghi aridi , e montuofi , e caldi , acciocché 
la troppa fecchezza fi temperi intorno alla pianta*, per 
1’ umidità del Verno . Ma ne’ luoghi umidi , e che 
fieno in vallicelle , e freddi, più convenevolmente fi 
piantano nel mefe di Febbrajo, e di Marzo, accioc- 
ché la fuperflua umidità del Verno , e del luogo non 
ammorti il calor naturale della deboi pianta . E ne' 
luoghi temperati, nell’uno, e nell’ altro tempo aifai 

con- 



Digitized by Google 




S ECON DO. 119 

convenevolmente fi piantano , o vero , che ancora fi 
trafpiantano . E quefte cofe le quali fon dette , hanno 
luogo propriamente in quelle cofe , le quali con le 
radici fi piantano. Ma i femi , che fi pongono, fi 
deon ficcar fiotto terra nel mefie di Gennajo, non piu 
adentro , che quattro dita , acciocché ’l fieme ingrof- 
fàto, e gonfiato, del mefie profilino di Febbrajo , in- 
contanente, che Cernirà primamente il caldo del Sole, 
e della Primavera, la corteccia s’apra, e la novella 
pianta metta, e pulluli. E fe il luogo è caldo, e lec- 
co, piu convenevolmente fi pongono d’Ottobre, o 
ver di Novembre. E i rami, che lenza radice fi pian- 
tano , del mefie di Marzo fi ficcano , e pongono , al- 
lor che faranno tagliati dall’ arbore : conciofiìecofachè 
’l verde fugo (ia allora fparto nella corteccia : lo pun- 
tamento de’ quali , aitai acconciamente fi potrà fare 
ancor del mefie d’Ortobre, dopo l’umido Autunno, 
conciofiìecofachè l’umore, e ’l vivifico fpirito della 
pianta , non ancora fia fuggito alle radici : imperoc- 
ché fe allora, che nel tempo del gran freddo, fug- 
gente alle calde interiora della terra lo naturai calore 
dell’ arbore , e traente con efio feco 1’ umore , e lo 
fpirito della pianta, i rami, o i tralci, che fi deon 
piantare fi riddano dalla madre, poiché faranno pian- 
tati , debolmente crederanno , e alligneranno. Dice 
ancora Alberto nel hbro de proprietatibits rerum , che 
nel piantar degli arbori , fi dee confiderar 1’ età del- 
la Luna. E dice, che in rutto il nuovo Lunare, 
iofino alla Luna piena, non è da far puntamento , 
imperocché fe fi fa in quel tempo, non bene alligna, 
producerà i frutti vcrminofi , e non durabili . Ma 
1’ argomento contro a ciò è quello,, che ’l medefimo 
di fopra dice profiimamente , nel trattato del feminare 
in comune, ove dice. Chi allora è da gittare il fe- 
xae , quando ha maggiore ajuto dal Cielo: il quale 
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ajuto è nel crefcimento della Luna, imperciocché al- 
lora e ajutato il feme dal vivifico lume del Sole , e 
della Luna infiememente . Ancora il ramo, il qual fi 
pianta non fi dee lacerare , nè dirompere in nullo 
modo. E quella parte, dalla qual fi fpera radice, non 
fi fottoponga ad alcuna ingiuria: e quello maffima- 
mente lì dee olTervare in quelle , le quali hanno i 
pori ampi, e rada eompofizion di legno, o ver gran 
midolle, sì come il falcio, e la vite, e fimiglianti . 
Ma in quelle piante , le quali hanno fodo , e fpelTo 
legno , sì come il bollo , e la favina , e fimiglianti » 
forfè farà, prò , fe la parte di fotto del ramo fi fende- 
rà , e nell’ apertura fi metterà una pietruzza , accioc- 
ché per la lunghezza de’ pori della pianta , l’ umor 
terreftre , più agevolmente entrante , nutrifca la pianta , 
c la faccia andare innanzi : ed il capo di fotto, che 
fi dee ficcare in terra , fi tagli con taglienti ferri , e non 
con tagliatura ritonda, ma lunga per traverfo, o ve- 
ro fchiantato , ò fquarciato dall’ arbore , fi pianti : im- 
perciocché in cotal maniera i pori , per li quali rice- 
ve il nutrimento avrà più aperti . Ancora in ogni 
puntamento , che dopo '1 Verno , ne’ luoghi caldi , e 
fecchi , fi dee fare , penfo , che fia utile , fe la folla 
ripiena di terra , mifchiata , con un poco di maturo 
letame, s’innaffi di fugo, o lavatura di letame leg- 
giermente , acciocché non s’ allòdi la terra : e la folla 
li lafci un poco vota , acciocché nel caldo tempo 
raccolga le piove , le quali temperino la fua fuperflua 
fecchezza . Ma in quegli puntamenti , che innanzi 
al Verno fi fanno , farà meglio raccor la terra , intor- 
no alle piante , e quella fortemente coftrignere , accioc- 
ché la troppa umidità , la quale impedisce la digellion 
dell' umore , non fi raccolga alle piante . Ancora i ra- 
mi , che fi deon piantare , fieno innanzi di due anni , 
che d' uno , tratte le viti , e certi altri li quali fola- 
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mente sì deono efler d’ un’ anno : ed elegganfi tali , che 
fieno allegri , e fugofi , rifplendenti , e occhiuti di 
molte gemme . E (blamente fieno ridotti ad una ma- 
teria ; ed in molti fi taglia acconciamente la vetta 
di (òpra , e fi lafciano in lunghezza determinata , sì co- 
me nel falcio, nella vite, nell' ulivo, e nell'olmo, 
a cui piace , ed in certi altri fimiglianti a quelli . 

Dello innevamento , per lo quale le piante fono mutate 
alle difpojìzion dimejltchc . 

CAP. XXIII. 

L O inneflamento fi fa in molti modi: ma quello, 
che malfimamente vale , acciocché per elfo la roz- 
za difipofizion delle falvatiche piante fi muti in dimefti- 
ca difpofizione , e convenevole all’ ufo , è quello , 
cioè. Che delle fimiglianti piante fi faccia innefta- 
mento in fimiglianti, fecondo il genere, e non fecon- 
do la fpezie , sì come di pero in pero , e di melo 
in melo, e così d’altre. E però fe le diverfe piante 
per generazione s’ inneltano in diverfe , il nutrimento 
di così fatte piante alterato , e mutato ad altra di- 
fpofizione, appena nutrirrà bene, e forfè corromperà 
la pianta innevata, per la ragione, la qual dilli del- 
la corruzion de’ femi degli animali , e de’ campi , 
quando diverfe generazion di femi fi mefcolano . Ed 
è da fapere , che intra tutte le cofe animate le pian- 
ge hanno più fimiglianza infieme. E benché infra gli 
arbori abbia differenzia , impertanto il legno d’ una 
Inezie d’ arbore non è molto ftrano , nè differente 
dal legno della fpezie d’ un’ altro. E quello avviene, 
imperciocché la forma formale delle piante , intra le 
cole animate , è piu attuffata , e inframmefTa nella ma- 
teria, e quafi niente, o poco fopra elfa è levata:,. 
Voi • /. Q_ per- 
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per la qual cofa eziandio la fua vira è occulta . Avviene 
adunque per quella cagione , che ’l nutrimento d’ un’ 
arbore ha la prima digeftione (ufficiente , acciocché 
nutrifca 1’ altra, e aggiunta la feconda digeftione, per 
cagion dell’ altra , converte il fugo in fapore , e figu- 
ra di frutto , fecondo , che alla feconda fi conviene . 
Ed impcrciò ancora , quando le piante s’ inneftano 
in quelle , che fono diflimiglianti ad elTe , allignano 
e fruttificano . E 1’ ottimo inneftamento è, fecondo 
che dilli , quando fimiglianre, quanto far fi può, in fi- 
migliante s’ innefti , e fpezialmente in tronco , o in 
tutti i rami tagliati , si come fpeife volte ho provato . 
Ancora dice Varrò, che lo ’nneftamento è migliore 
nel dimeftico arbore , che nel falvatico , imperciocché 
migliori frutti produce. Ancora è migliore fe fi fa 
giù da ballo nel pedale, che in alto ne’ rami , impe- 
rocché miglior diventa il mutamento nel tutto , che 
nella parte . Ed imperciocché ogni inneftamento è per 
ficcamento d’ una in altra pianta , e per forte lega- 
mento , in tal maniera, che la inframmeflà, o vero 
inneftata , fparga quafi le vene in quella , alla quale 
*’ inneità ; avviene , che quella , la cui mollezza è 
tanta , che più tofto fi contrita , e fchiaccia , e lacera , 
che fi pofta ficcare , ed infieme legare , non fi porta in 
alcuna pianta inneftare. Ed imperciò l’erbe, e i ca- 
mangiari , che hanno gli ftipiti, o vero gambi, molli, 
e teneri , e ancora i troppo teneri polloncelli , o vero 
rampolli, mentre che fono in tal difpofizione, in nef- 
funa pianta fi portòno inneftare. E ancora, impercioc- . 
chè così fatte piante d’ erbe tenere , crefcono ciafcu- 
no anno , e s’ infracidano nel pedale , e ne’ rami , non 
fi portono inneftare , imperocché quella , che s’ inneità 
non tolto s’ appiglia , e radica in quella , alla quale 
s’ inneità: ma è bifogno, che, in procedo di tempo, 
fi fortifichi , e fi continui infieme con quella , in 
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che è inneftata . Adunque quefta è la cagione , perchè 
la pianta tenera , non ii può inneftare , nè in tenera , 
nè in dura , nè in limile , nè in diflìmile . Ancora 
non s’ inneità convenevolmente in quella , la quale è 
molto dura , imperciocché la molto dura , non mol- 
to agevolmente riceve a le le vene radicali , per 
la fecchezza , e malagevolezza del duro perforamen- 
to : ed imperciò tali inneftamenti fpelTe volte non 
bene allignano . Ma coloro , che inneilano deono 
eleggere piccoli rami , e frefchi , ne’ quali fia mol- 
to lugo , e poca durezza , la qual polla foftenere il 
legamento infieme , e che agevolmente fia dal naturai 
caldo aperta : imperciocché quelli cotali rami , quan- 
do s’ inneilano , tollo s’ aprono in verfo quella pianta , 
nella qual s’ inneilano , e mettono in quella le radicali 
vene , per le quali meglio fugano il nutrimento , che 
non farebbono dalla terra . Ed imperciò allora s’ ap- 
piglia meglio la pianta , che fe folle fitta dentro alla 
terra . E quello è la cagion dello innellamento , fuo- 
ri di quello, che di fopra è detto nel prefente libro, 
dove u dice di quelle cofe , le quali fanno alla gene- 
razione , e al crclcimento delle piante . Ancora i pol- 
loncelli , o vero rampolli , che s’ inneilano , debbono 
clfere Iterili , imperciocché quegli , che fanno frutto , 
pongono , e mettono tanto nel frutto , che non age- 
volmente pofion venire al debito crefcimento. E an- 
cora quegli , che di nuovo fon nati , per le predette 
ragioni , fi deon torre . A ncora quegli , che fono oc- 
chiuti di molte, e grofle gemme, e fpelTe, imperoc- 
ché dove farà la moltitudine delle gemme , grofle e fpef- 
fe, ivi fia l’abbondanza della generativa virtude, la 
qual confille maflimamente nell’ umore , o ver fugo di- 
gello, e fpeflo , e ottimamente infieme mifchiato, e 
adunato nelle gemme . Anche deono efler tagliati dal- 
la parte orientale dell’ arbore , imperocché in quella , 
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più che in altra parte , è caldezza , e temperata umi- 
dità , per lo illuftramento del temperato caldo del So- 
le, le quali fon cagion di vita in tutti gli animanti : 
ma ben perciò allignano quegli , che dall’ altra parte fi 
prendono. Ed è bil'ogno di fapere , che molti fono i 
modi dello ’nneftare , i quali ottimamente s' appiglia- 
no , e mutano la pianta di falvatica in dimeftica . E 
il primo è , che i rami di quell’ arbore , il quale in- 
tendi dimellicare, fi taglino tutti per lo traverfo, 
oltre la metà del midollo , e leghinfi incontanente a 
modo , che fi foglion legar le ferite , o ver piaghe , 
ed ivi fi metta dattorno cera , o vero loto , alla difen- 
fion della piova , e del nocimento di fuori : e ac- 
ciocché non fi polfan rompere , o le lor piaghe aprirli , 
per dimenamento di venti , fi deon euernire di con- 
venevoli pertiche . E incontanente , faldata la piaga » 
la parte di fopra producerà frutto emendato in fapore 
per cagione della digeltion del fugo fatta nel nodo : 
e propriamente quello innellamento fi chiama tagliatu- 
ra , o vero tagliare , il quale non muta la pianta in 
altra fpezie , o vero generazione, ma falla di falvati- 
ca in dimeftica trafmutare . 11 fecondo modo è, che 
un medefimo arbore fi tagli nel tronco , o ver peda- 
le , e prefo il ramo di fopra , nel fuo troncon fi rin- 
uelti ; perocché allora , appigliandofi la pianta innella- 
ta, produce frutto d’altra generazione in fapore, ed 
in quantità , ed in figura , che prima non produceva : 
e quello modo fece tutta la diverfità , che è tra le 
mele , le pere , e tutti gli altri frutti : imperocché 
tanta è la forza del modo , e della converfione , e 
ravvolgimento de’ pori , che prima falivano , che M 
fugo ritenuto per li nodi , e per li pori digeftifcono 
ad altra forma di pianta , la qual forma fi moftra 
nella quantità, e nel fapore de’ frutti. 11 terzo modo 
è nella vite , ed . in certe altre piante trovato , le 
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3 uali crefcono per la midolla : cioè , che una gemma 
’ una vice fi taglia con tagliatura, infìno alia midolla 
profonda, e ritorta, e da ciafcuna parte attraverfo , 
altrettanto della gemma d’ un altra vite fi prende , ed 
in luogo dell’altra fi pone, e falli la legatura, come 
negli altri nelti: e allora s’ appiglia, e fruttifica, e 
forfè che fi farebbe anche negli altri arbori : ma nel- 
la vite è cofa provata. 11 quarto modo d’ inneftare è 
quello , per lo quale il ramo d’ un arbore s‘ inneità 
in un’ altro arbore , c alligna , e fruttifica in elfo , 
per lo modo , che più volte è detto ; e quello modo 
regolarmente , quando farà de’ più fimiglianti farà mi- 
gliore , e più tolto s’ appiglierà : e propriamente fi fa 
in quegli arbori , i quali hanno diritti i pori : e per 
le tuniche del legno, prendono il nutrimento dalla 
radice. Ma quello modo, e ’l fecondo fimigliantemente , 
fi fuddivide in più modi. Il primo, o ver l’uno mo- 
do è quello , per lo quale il rampollo , che fi dee in- 
neltare, fi mette tra la corteccia , e ’l legno della 
nuova madre . Il fecondo è quando il rampollo fi fic- 
ca nel fecco legno . Il terzo è quello, che fi fa a mo- 
do d’impialtro. Il quarto è quello, che fi chiama a 
bucciuoli . Il quinto è quello , che fi fa nella pertica 
verde dell’ amedano , o nel falcio pertugiato . Ora è 
a vedere tutti per ordine. Il primo modo, per Io 
quale il rampollo fi mette intra la corteccia , e ’l le- 
gno , fi fa così . Cioè, che il tronco in luogo fplea- 
dido , e bello, e fugofo fi ridda, con fega tagliente, 
e fi pulifea dalla parte di fopra , con la faccia della 
corteccia , e poi fi leghi con vinco di falcio , o d’ ol- 
mo . E quivi , tra la corteccia , e ’l legno , fi metta 
per due, o tre dira, un conio di ferro, o vero d’ of- 
fo , che digradi infino al taglio , dall’ una parte pia- 
no , e dall’altra quali ritondo, e ciò fi faccia con 
conGderazione , e riguardo , sì che non fi fenda la fa- 
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fcia della corteccia. Ed in quel luogo, cavatone il 
conio, incontanente fi ficchi la vetta, o vero ram- 
pollo , tagliato dall’ una parte di fotto , falva la mi- 
dolla , e la corteccia dall' altra parte, levatane la pel- 
licola, o ver bucciolina di fuori, in tal maniera, 
che al troncone, o ver pedale s' accorti la tagliatura 
del rampollo, il quale fopraftia al pedale quattro, o 
fei , per infino a otto , dita . E ordineremo per la 
qualità del pedale, o due, o tre, o più rampolli, e 
lafceremo fpazio di quattro dita , o di più , infra lo- 
ro, e convenevolmente porremo il loto di fopra , e 
acconceremvi , e legheremvi , una pezza , e quello mo- 
do ottimamente alligna : ma non fi/ può far fe non 
del mefe di Marzo, o vero d’ Aprile, conciofliecofachè 
allora fi può il legno dalla corteccia legiermente par- 
tire: nè ancora fi può fare, fe non in grolTo peda- 
le , o in mezzano , ed in quegli arbori , i quali han- 
no grotta corteccia , e gratta : sì come è ii fico , il 
pero , il melo , il caftagno , e fimiglianti . E anche 
così fatto inneftamento alligna , e s* apprende martì- 
mamente allato alla terra e ancora in ciafcuna parte 
del pedale-, e de’ grotti rami, affai convenevolmente 
s’ appiglia . Ma per lo meno due anni ha bifogno 
d’ ajuto di pertiche , per 1’ impeto de’ venti . Il fe- 
condo modo , il qual fi fa nel fetto troncone , o ve- 
ro pedale , fi dee fare in quella maniera , cioè. Che 
fi feghi il troncone , o vero pedale , e pulifcafi di fo- 
pra , al modo predetto , e poi fi fenda in quella par- 
te , la quale è più fugofa , e che in quel luogo pa- 
ja aver la corteccia piana, e convenevole all’aggua- 
glianza del rampollo : la qual cofa maflimamente tro- 
verrai colà, dov’ è maggiore fpazio intra la cortec- 
cia , e la midolla , per 1’ abbondanza del nutrimen- 
to, che corfe , e andò a quella parte. Ma fe innan- 
zi, che fendi il tronco legherai lo ftipite tre dita 
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predo alla fommitk del pedale, difenderalo da trop- 
pa lunga feftura, poi approdo formerai nel rampollo 
il conio due dita , o poco meno lungo , tagliato di 
Cotto da ciafcuna parte , Calva la midolla , e aperta la fef- 
Cura con alcun conio : e de’ labbri della feftura tolta 
via ogni lanuggine, Ce vi fode, con la punta d’ un 
piccolo coltello aguto , ' ficcheravi entro il rampol- 
lo in tal maniera , che la corteccia s’ agguagli al- 
la corteccia dalla parte di fuori , e ’l legno al legno 
dalla parte di dentro : acciocché ’l fugo , intra le cor- 
tecce , e i legni poifa più liberamente trapaftare : e 
ancora la tagliatura del rampollo , ottimamente al tron- 
co della nuova madre s’ accodi . E poi , tolto via il 
conio , acciocché per fe ftedo il rampollo , medo nel 
tronco , fpontaneamente fi coftringa , fi dee por fopra 
le fedure , e cortecce , che fi deono congiugnere , al- 
quanto della corteccia del medefimo arbore, o di pan- 
no lino incerato , e ftrettamente con un vinco fi le- 
ghi . E poi , meda prima fottilidima polvere nella fen- 
ditura di fopra , convenevolmente fopra il pedale , e 
legatura fi difponga la creta , molto ferrata , e ftretta , 
con un poco di rena , e di bovina , fecondo che dice 
Cato , o vero con cera , a difenfion del caldo , del 
vento , e della piova , e fafcifi con pezza . Ed io 
l’ho più di mille volte provato, e fempre ho trovato , 
che bada folo la creta ben calcata , e ftretta , fanza 
fterco bovino , e rena , o cera , e polvere . Nella fendi- 
tura ancora quelle cofe faranno prò , acciocché ’1 vapo- 
re che- fate dalla radice al nutrire il nuovo rampollo, 
ufcendone fuori, non gli fia negato, e tolto. Ed é 
da notare , che così fatta operazione , e atto fi varii , fe- 
condo la diverfitk della grodezza , e fottigliezza dello 
ftipite, che fi dee inneftare, e del tagliare del conio 
del rampollo : Imperciocché , o il pedale , che fi dee 
inneftare è molto più groftò, che ’l rampollo, o egli 
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è poco più graffo , o niente più . Se ’l pedale è mol- : 
to più grado , puofli fendere in due modi : 1’ uno mo- 
do è, che dall’ una parte folamente - , infino al midollo , 
con convenevole {carpello a ciò , fi fenda , e quivi 
folamente fi metta folo un rampollo . L’ altro modo 
è , che dall’ una parte all’ altra del pedale , la fendi- 
tura trapali! , e quivi due rampolli , cioè uno da eia- 
feuna parte fi ponga , o un lolamente , fecondo che 
piacerà , dall’ una parte , rimanente 1’ altra vota . E 
le ’l pedale è un poco più groflfo , che ’l rampollo, 
di neceflità , fi fende per mezzo , e folamente ri- 
ceve un rampollo. Ma dovunque folamente un ram* 
pollo fi dee porre , sì fi dee il fuo conio formare in 
tal maniera , che la tagliatura , fatta da ciafcuna par- 
te , rimanga la terza parte con convenevol corteccia. 
Ma nella quarta parte , la qual dee Ilare infra ’l pe- 
dale , niente di corteccia fi vegga , nè altra cofa , la 
quale abbia latitudine : o vero , che un poco ve ne 
rimanga, fecondo quel modo, nel quale meglio il 
rampollo , così nella corteccia , come nel legno del 
pedale di fuori , e d’ entro s’ agguagli . Ma dove due 
rampolli fi deon porre , fi dee far la tagliatura del 
conio dalle due parti , infino predo alla midolla , la 
quale a poco a poco acceda , e vada alla midolla , e 
al taglio : dall’ altre due parti fia quafi d’ una medefi- 
ma latitudine , sì che la parte un poco più lata , per- 
manendo con tutta la corteccia , con la corteccia del- 
la madre, di fuori fi ragguagli. Ma la parte più ftret- 
ta rimofla , e tolta via la correcciuola di fuori , verfo 
la midolla del pedale , fi dtfponga d’ entro . E fe ’l 
pedale è uguale al rampollo , che s’ innefta , formili 
il conio in tal maniera, che dall’ una, e 1’ altra parte 
fia la corteccia , e da ciafcuna parte s’ agguagli : e po- 
llo la corteccia, o vero pezzuola fopra le feflure, con 
vinco fottile , e fedo , o con cordella , con poca ftret- 
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tura fi leghi , e poi con creta, o vero con cera, e 
con pezza fi fafci . E quefto modo allato alla terra , 
e in alto , e nelle fommitadi ottimamente s’ appiglia , 
e va innanzi . E tutte quelle forme , le quali fi fan- 
no , fedo il pedale , fi poffono convenevolmente fare 
del mefe di Febbrajo, e di Marzo, e anche del mefe 
d’ Aprile, fe ’l rampollo farà privato d’ ogni tenera 
parte: e falli meglio s’ e’ faranno colti innanzi, ch’ei 
mettano, e lungamente fi ferbino fotterra, in luogo 
freddo , e ombrofo , con le cime fcoperte fuori . E an- 
cora lo ’nneftare del mefe di Gennajo , fatto con rif- 
caldamento di fuoco, s’ appiglia, concioflìecofachè , 
col fuo ajutorio , il fugo, raccolto infieme, difcorra . 
Ma allora farà lo ’nneltare miglior di tutti gli altri , e 
che meglio s’appiglierà, quando già alla corteccia fa- 
rà entrato il verde fugo , e quando le gemme comin- 
ciano a ufeir fuori . Ed io ancora ho fatto nefti , in- 
torno al principio d’Agofto, de' rampolli nati in quel- 
la State , e maturi , e aliai convenevolmente s’ appi- 
gliarono . Ma corale innevamento fi dee fare apprello 
stila terra , o un poco lotto ella , acciocché per lo rac«- 
coglimento della terra, o vero rincalzamenro, la pian- 
ta inneftata fi difenda: alla qual farà molto prò, fe 
intorno d’ ella alcuna fiata s’innaffi, o che alquanti dì 
fia con alcuna ombra difefa , o vero, che alcuno va- 
fello dillillante vi fi fofpenda . E con quello cotale a- 
jutorio fi potrà ancora il nello in alto formare. Fallì 
ancora, fecondo che dice Varrò, quello innelìamento: 
acconciamente nell’eltivo Sollìizio , e nel fegno delia 
Canicula, e" maffimamente nel fico, fecondo che di-, 
ftefamente nel trattato dello ’nnellarlo è fcritto . E puof- ; 
fi ancora quella generazione d’ innelìamento , che fi 
fa nel tagliato pedale, far fotterra, e circa la terra, 
o poco di fopra , ove, fenza dubbio, i ramicelli in-: 
neilati s’ appiccano , e crefcon meglio , che in tutti 
Voi. I. R gli 
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gli altri luoghi-: imperciocché quivi il legno, e le 
corteccia , per beneficio della terra , che vi s’ accofta , 
umorofo diventa: lo ’nneftamento del qual luogo più 
fi conviene alle picciole piante, nelle quali fi fa in- 
nelto. Ma fe la pianta farà mezzanamente grande, fa- 
rà più utile, e acconcia cofa inneltarla ne' luoghi do- 
ve la corteccia fia fplendida , bella , e fugofa , che di 
tagliarla , o ver fenderla apprelfo la terra , per lo no- 
cimento degli animali , e anche perchè lo frutto fuo 
s’ indugerebbe in molti anni • Ma è ben vero , che 
quanto più a bailo fi fa, tanto il frutto più fi dime- 
ikica , fecondamente, che di fopra fu provato. Ma fe 
farà arbore grande , che abbia di molti rami , niuna 
cofa fia più utile , che fegare i rami in luoghi belli » 
e fplendidi , e quivi inneitare quanti rampolli ti pia- 
cerà . Ma s’ e' farà 1' arbore vecchio intanto, che le 
cortecce de’ rami fien troppe vizze, e confumate d'u- 
more , cotale arbore , sì fi dee lafciar tagliato , o vero 
fcapezzato, infino al feguente anno, e allora s’ inne- 
ftano i più allegri, e frefehi rampolli, e che fieno 
nel più acconcio luogo della pianta fituati , tagliati 
gli altri rami dattorno , e gittati via : i quali rampol- 
li potranno efler tanti , quanti piacerà allo 'nneftato- 
re , imperciocché cotale arbore fuificientemente nutrì- 
cherrà ogni numero di rampolli . E quel modo d’ in- 
neftare, che Palladio appella impiagare, fecondo ch’e- 
gli medifimo dice, fi fa in quella maniera, cioè. Che 
la gemma de’ rami novelli , e giovani , e belli , e ab- 
bondevoli , la qual molìri d’ andare innanzi , fanza 
dubbio , fi dee fegnare dattorno due quadrate dita , 
in tal maniera, che fia fituata nel mezzo, e fia la 
corteccia levata fotrilmenre con taglientiflìmo fcarpel- 
lo , in tal modo, che la gemma non riceva lefione. 
E ancora di quell’arbore, dove volemo inneftare, fi 
lievi finalmente lo ’mpiaftro , con la gemma di luogo 
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bello , e abbondante : e quivi allora calcato , e ftrec- 
to con legami , fi debbe accollare , e llrignere , fen- 
za lefion del germoglio , in tal mifura , che quella 
gemma, che s’ appiaitra, rinchiuda, e riempia il luo- 

f o della prima gemma levata . Allora con loto fi deb- 
e fopr’ ella ugnere, e imbrattare, lafciando la gemma 
tutta libera , e aperta . Alla qual cofa molto è utile Te 
allora fi pone una pezzuola con cera, fopra la giuntu- 
ra, e la fenditura, o fenditure delle cortecce, al mo- 
do , che di fopra è narrato, a difenfione de’nocimenti 
di fuori , e a ritenimento del nutritivo fugo , e del 
calor vivifico. E dopo quefto fegherai i rami di fopra, 
e gli fterpi , acciocché la madre , volendo nutrire i pro- 
prj rami , gli altrui figliuoli , ad ella , per utilità con- 
ceduti , non abbandoni , e lafci perire . E poi paflfati 
venti giorni , fciolti i legami , troverrai la gemma in- 
neftata maravigliofamente efier pallata nelle membra 
dell’ altro arbore, nel quale è inneftata . E quello mo- 
do fi dice, che fi può far del mefe di Giugno, avve- 
gnaché poco prima, e poco dipoi s’ appigli , purché 
convenevol gemma fi prenda . E il modo , che vol- 
garmente fi dice a bucciuolo , il quale , al proflima- 
mente detto, è molto fimigliante , e falli in quello 
modo, cioè. Che un piccolo bucciuolo di grofiezza 
d’ un dito grolTo , con la gemma in mezzo , levata 
da novello rampollo, fi metta in nuovo rampollo 
d’una grofiezza medefima , e che la fua corteccia fia 
in tre, o ver quattro parti fella, e fpogliata, e tan- 
to fia incalcata alla parte di fotto , che mezzanamente 
fi congiunga allo flipile per illrettura, e la corteccia 
del foprappollo bucciuolo non fia fella , o fia la gem- 
ma , che fi mette, polla fopra ’l luogo della gemma 
levata, o nò: nondimeno , fenza ajutorio d’ alcuna le- 
gatura, o d’ alcun’ altra cofa, alligna, e s’appiglia. 
Ma ogni circolianza di ramucelli fi dee rimuovere, 
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Libro 



* 3 * 

acciocché non tolgano il nutrimento a quello , che è in* 
nettato . E fe la corteccia pendente , infino ad ur» 
mezzo dito di grollezza , fi tagli , darà ajutorio al ne- 
tto: o fe ancora fi taglierà in tal maniera, che il buc- 
ciuolo , che di fopra fi mette , fottilmente s’ agguagli 
al rimanente della corteccia del pedale ; e per detta 
cagione fi dee porre una pezzuola , e poi la creta fo- 
pra la giuntura , e fopra tutto il bucciuolo , lafciando 
libera, e feoperta la gemma: e poi, acciocché la cre- 
ta non caggia, fi dee con pezza lina fafeiare . E que- 
llo modo d’ innettare fi fa del mefe di Marzo , da che 
la corteccia fi divide , e parte dal legno : • e ancor del 
mefe d’ Aprile , e di Maggio , fe i rampolli innanzi , 
che gemmino , colti , fi confervino alquanto fotto ter- 
ra , in luogo freddo , e ombrofo , acciocché non pul- 
lulino , nè mettano . Ancora è provato nel mefe di 
Giugno , intorno alla fine , e ancor del mefe di Lu- 
glio , che un piccolo bucciuolo , con la gemma , le- 
vata di novilfimo , e tenero rampollo , e melfio ancora 
in uno altro novilfimo, di quella medefima groflezza, 
o agguaglifi la gemma, o nò, ottimamente s’appiglia , 
fanza alcuno ajuto di legatura , o d’ altra cofa . E co- 
sì quello modo , come il prolfimo detto di fopra , il 
quale è detto impiaftrare, ha folamente luogo in que- 
gli arbori, ne’ quali il fugo è gralT'o nella corteccia: 
sì come ne’ fichi , negli ulivi , ne’ caftagni , ne’ peri , 
e fimiglianti . Puoflì ancora , fanza ragliamento del ram- 
- pollo, che s’ inneità , levare il bucciuolo, e il dime» 
Itico appunto di quella grandezza , dall’ una parte ta- 
gliato, mettere in quel luogo, e legatolo con filo, fi 
debbe corredare ai modo predetto : e quando pare > 
che fia apprefo, taglifi lo ftipite, o ver pedale di fo- 
pra al bucciuolo , imperciocché' la fommità , o vero 
vetta , che vi fi lafcia, più fortemente attrae il fugo 
a faldare il bucciuolo . Ed in quello modo fene pof». 
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fono in una verga, o vero rampollo molti d’ una 
medefima , e di diverta fpezie formare . Ma il modo , 
che fi fa nella pertica dello amedano , o del falcio , 
fi fa in quello modo cioè . Fori la pertica , o vero 
bailoncello verde de' detti legni, con fiottile, e aguto 
fucchiello, in ralmifura, che tra l'uno, e l’altro per- 
tugio rimanga lpazio d’ un mezzo piè, c medivi den-, 
tro i rampolli con la corteccia , alquanto rafdiiata , o 
vero rafia , fi mettano nella folla a giacere , co’ ram- 
polli volti in fufio, sì, ed in tal modo, che almanco 
alcuna cofia della fommità della pertica del falcio, ri- 
manga fopra la terra . E levata quindi , palfiato 1’ an- 
no, tutta la materia, e tagliata la pianta intra i ram- 
polli , metterai in ordinata fofia ciafcuna pianta ador- 
na di molte radici : alla quale per la ventura farà 
prò , fe le loro fdfiure ottimamente dattorno fi turino 
con la creta , o vero con la cera . Affermommi alcuna 
perfona , che haveva provato quello inneftamento in 
palo di falcio verde , bucato (blamente infino alla 
midolla, e dille, che aveva mefib i rampolli d’ ugual 
grolTezza , rimolla la corteccia , quantunque entravano 
nel pertufo, acciocché la corteccia del rampollo s’ ag- 
guagliafre alla corteccia del palo : e che aveva turato 
ogni fe(Tu ra con cera , ed aveva pollo il palo a giacere 
quattro dita fiotto terra, in luogo acquidofio, in tal 
modo, che del palo non apparve fopra terra altro, 
che (blamente i rampolli : e che ottimamente s’ era * 
apprefio : e fegato il tronco intra i rampolli, dilfie, 
che gli haveva piantati ciafcun per fe , e ottimamente 
s’ apprelbno . Racconta ancora Columella un’ altro mo- 
do d’ innellare , e dice. Che, per infinó alla midolla, 
l’arbore fi fori con fucchielii, i quali ulano i Galli- 
ci , e che la piaga , o ver pertugio vada un poco 
verfo la parte di fiotto , e , trattone prima ogni brut- 
tura , vi li dee ftrettamente ficcar la vite , o vero il 
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ramo molto fugofo, mifurato alla mifura, e modo del 
pertugio , lafciando , dalla parte di fuori , una gem- 
ma , o due : e poi incontanente fi dee il detto luo- 
go , con diligenzia d’argilla, e di mufchio coprire. 
Ed in finiil modo dille ancora , che le viti nell’ ol- 
mo fi potevano inneftare . E i due modi predetti , 
acconciamente fi polfon far del mefe di Marzo , e nel 
principio d’ Aprile, e nella fin di Febbrajo , quando 
il fugo verde, e novello, dilfoluto per lo caldo dell* 
aere , nella corteccia fi muove . Ancora fcrive Varro- 
ne un’ altro modo d’ inneftare eifcre fiato al fuo tem- 
po trovato ne’ vicini arbori , in quefta maniera . Dell’ 
arbore onde fi vuole aver rampollo , in quel che fi 
vuole innefiare , tirali un ramucello , e cacciafi in un 
ramo dell’ altro , tagliato , e fello il luogo del ramu- 
cello, che tocca dall’ una parte, e dall’altra; dove 
entra nell’ apritura fi afiottiglia con falce in maniera , 
che, dalla parte volta al Cielo, fieno le cortecce pa- 
ri , e la cima del ramucello tirato fia diritta verfo il 
Cielo : e il feguente anno , quando farà appigliato , 
fi taglierà dall* arbore, donde fu tirato. Per le pre- 
dette cofe adunque è manifefio , che avvegnaché lo 
inneftare , che fi fa in fimiglianti piante , fia migliore , 
nondimeno in diflimiglianti molte fiate s’ apprende , e 
alligna, e fa maraviglie infinite, le quali lì manifefta- 
no a coloro , che fperimentar le defiderano , e che in 
tali cofe s’ efercitano . 

Di quali dìfpofizioni , ed in quali fi muti la pianta 
fa Iva tira , in dimtjlica . 

CAP. XXIV. 

P Er le cofe , che di fopra fono determinate , vede- 
mo , e fappiamo , che le piante falvatiche fono 
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fpinofe , e fcabbiofe nella fuftanzia della corteccia , e 
<ii poche fronde , e di molti frutti , ma minori in 
quantità , e di più acuti , e caldi , e fecchi fughi : e 
tutte quelle cofe non dubitiamo , che avvegnano alla 

{ «anta , per cagion del fuo nutrimento . Ed imperciò 
a pianta, in tutte quelle difpofizioni , fi muta, per 
lo nutrimento , il qual mette il coltivatore nel cam- 
po, in contrarie dilpofizioni . La fpinofitade avviene, 
per l’umido nutrimentale accefo, il quale è coftretto 
d’ andare dalla midolla alla coneccia , per cagion del 
fuo accendi mento . E quella cotal pianta fi muta in 
di.neltica , per abbondanza d’ umido , il quale non In- 
foia il calor diventare acuto, ma rompelo, e non la- 
fcia ragunare il terrellre , ma bagnalo , e fallo corre- 
re ne’ pori della pianta . E fimiglianremente 1’ abbon- 
danza di quel medefimo umido difcorre in maggior 
divifion di foglie: e quello ancora fa, che i frutti 
delle dimeltiche fien maggiori . Ed imperciocché I’ u- 
more delle falvatiche è poco , e fottile , per lo picco- 
lo nutrimento di quelle , farà 1’ umore delle dimefti- 
che fpeffo, e vifcofo, e penderà a flemmacitade per 
la fua abbondanza, e per lo mifchiamento del letame 
dato, e conceduto ad eife . Ma 1’ umore di piccola 
quanritade , e fottile, agevolmente fi fpande dal cal- 
do, e divide!! in molte parti: ed imperciò fono mol- 
ti in numero i frutti de gli arbori falvatichi, e 
non fono mica verminofi , ma interi , e {aldi , e che 
negli arbori lungamente perfeverano : imperocché ’l 
Tortile , e poco umore non di Ieggier fi corrompe , e 
nè chiude il poro della vegetazione, per lo quale fu- 
ga dall’ arbore , maffimamente quando in quel medefi- 
mo umido fia , sì come nel proprio fubbietto acuto cal- 
do . Ma 1’ abbondante umor vifcofo , fpeflò , e umi- 
do , f;orrc per gran parti in una, e non è d’agevol 
divifione, imperocché ’l fuo calore è pigro, e non 
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acuto: ed impercìò nafcono di quello gran' frutti, e 
non tanti in numero, quanti fi fanno del poco, fotti- 
Iè, e acuto calore: e ’l fuo tiepido, o vero pigro 
calore , lafcia chiudere il fuo poro , per lo quale fuga 
dall’ arbore , sì che molti di così fatti frutti caggiono 
eziandio innanzi, che fien maturi, e agevolmente in- 
verminano . E i nodi de’ nelli malfimamente fon quel- 
la cofa , la quale ammenda, e digeltifce il fugo nelle 
dimeftiche piante . I quali nodi tengono 1’ umido nel- 
le loro tortuofitadi , e pori trafverfali , infinattanto , 
che fi maturi , e pervenga a foave fapore , e cotale è 
ii loro mutamento, per inneftamento di dimeftichi ar- 
bori • Ma quelle piante , che fon della generazion del- 
le biade, e de’ camangiari , fi dimelticano folo per 
cultivamento , e cibo , in ciò , che le loro fuftanzie 
diventan maggiori, e più molli, o vero morbide, e 
i' loro fapori , e umori diventano meno acuti , per la 
cagion di fopra narrata . E la fottiiità della corteccia , 
e la pianezza ancora, la quale è nelle piante dimetti- 
che, fenza dubbio avviene, per la bontà, e abbon- 
danza del nutrimento. 

• , • t 

De’ luoghi utili , e di futili alla getter aziou delle f idate • 
CAP XXV. 

I A pianta, nella fua generazione, abbifogna di due 
j colè: 1’ una delle quali è la materia di che fi fa, 
e 1’ altra è il luogo della fua generazione , come pa- 
dre, o generatore. Impedimcntifce alcuna volta la fal- 
fuggine la materia , imperocché difccca 1’ umido radicai 
delle piante: e la ragione, o vero efemplo è quello, 
cioè . Che le terre falle mifchiate infieme , o vero femi- 
nate di fale , diventano Iterili, e i luoghi coperti di 
perpetue nevi, al tutto non fi confanno alla genera- - 
zion 



Digitized by Google 




Secondo, 



J 



*37 

zion delle piante : imperocché avemo per efperimento 
provato, o vero trovato, che la neve è remotiflima 
da temperamento, per lo freddo del ghiaccio, lo qua- 
le è mortificativo . Ma convicnfi fapere , che fe alcun 
luogo , in fe temperato , fia il Verno di nevi fpelfe 
coperto , riceverà abbondanza per tre ragioni ; 1* una 
delle quali è, che la forza della terra evaporante fpef- 
famcnte fi ritorce , e rivolge alla terra , per la coper- 
tura della neve . La feconda ragione è , che la caldez- 
za reprelfa , o vero bagnata dalla neve, che fpira ad 
ella, dona alla generazion convenevole nutrimento u- 
mido, il quale a poco a poco, e per vicende dift fi- 
lante alle parti della terra di fopra , infonde , e manda 
giù continuamente vigore al nafcimento delle piante - 
La terza ragione è, perchè la neve, per la fua fred- 
dura, la qual circonda il luogo, contiene, e ftrigne 
il vigor de’ principi generanti la pianta, acciocché non 
ifvapori : e contiene la faccia , o vero corteccia della 
terra , acciocché non mandi fuori i vapori generati 
nelle interiora della terra .* i quali ragunati alla cor- 
teccia , o vero faccia della terra , entrano nelle radici 
delle piante, e porgono loro nutrimento, e generazion 
di materia , la quale entra nel mefcolamento delle 
piante . E fecondochè noi dicemmo , che luogo di 

f terpetual freddo , per ncvofità , non è convenevole al- 
a generazion delle piante, così in quel medefimo mo- 
do , ne’ luoghi falli , e fecchi , non molto appare la 
generazion delle piante, per lo rimovimenro de’ luoghi 
da temperamento . Onde quelli luoghi , i quali hanno 
molta lalfuggine , fon di molta fecchezza , e per lo 
conseguente di molta freddura , imperciocché ’l caldo 
complelfionale non fi fortifica, nè fi ritiene, fe non 
nel temperato umido . E fe alcuna volta in cota’ luo- 
ghi è altro calore , fi è ardente , e confumantc : e co- 
tale caldo non rimane , ma ne fvapora fuori adulto 
Voi. I. S fred- 
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freddo, e mortificante quelle cofe , che forfè dovevan 
nalcere . Ed il fognale di quella terra è eh’ ella feema, 
e rannicchia per la fecchezza , e per la freddura, im- 
perocché fi dilunga dal caldo, e dall’ umido, i quali 
ridevano, e fanno crefcere i luoghi, e levare in alto. 
Perlaqualcofa la terra dolce, la quale abbonda nel cal- 
do diflolvente , e nell’umido vaporante, fpclTàmente 
fi lieva in colli, ed in monti, e la terra di molta fal- 
fuggine s’ abbaila giufo. Ma ne’ luoghi caldi, per la 
convenenza alla materia delle piante , e al luogo , le 
piante, bene, e acconciamente nate, allignano. Ed in 
cota’ luoghi l’acqua è dolce, fotti le , e ben digefta , 
imperocché dal calore di cotal luogo , e dal profondo 
della terra , fi tira , e mcfcolafi bene , e digeliifce dal 
caldo del luogo terminante : onde la decozion dell’ ti- 
mido fi cagiona dal caldo , che non molto arrolìif'ca , 
e riarda. Ed in cota’ luoghi abbonda il caldo per 
due cagioni . L’ una delle quali è che il calor del 
luogo ritiene il caldo : e la feconda è ’l calor del So- 
le , il quale , per alcuna rinverberazione fi multiplica 
fopra quel luogo : e il calor del luogo è sì come 
ftrumentale : ma il calor del Sole è sì come termi- 
nante , e formale, e quafi vivificante: ed imperciò 
continuamente fi forma 1’ umido nelle piante . Ancora 
P aere è mifchiato all’ umido di cota’ luoghi , il quale 
ajuta a quello, cioè, che l’umido, fpirando fu, efea 
fuori, in figura di pianta. Ma i monti, perciocché 
fono concavi , e vaporofi , attraggono gli umori dalle 
loro concavitadi , e a quello ajuta la molta caldezza 
de’ razzi del Sole, e delle Stelle, e la molta riverbe- 
razione nella codierà del monte , e malfimamente nel- 
le fidire , perciocché ad elfi fi fa riverberamento da 
ciaf una parte della terra : e perciò in loro s’ avaccia 
la decozion dell’ umido , malfimamente nel Iato volto 
al caldo del Sole, cioè intorno al Meriggio. Perlaoual- 
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cofa molte piante , e bene ricotte , allignano fpezial- 
mente ne’ monti , imperocché 1’ umido attratto alla 
corteccia del monte, per la figura della china, conti- 
nuamente fcorre a valle. Ed imperciò 1’ umido, che 
riman di Copra, ottimamente fi cuoce, imperciocché 
meglio è vinto dal caldo , quando non è troppo , nè 
al tutto fi Cecca: imperciocché continuamente fi trae 
fuori della concavità del monte, e fi nutrica, e man- 
tiene dalle piove , e dalle rugiade : e quella è la ca- 
gione , perchè nell’ alte coftiere de’ monti naCcono i 
vini più odoriferi , e le piante più aromatiche , e al- 
quanto più Cecche. E appiè de’ detti monti Cono le 
piante, e i vini più umidi, e meno digelli, e le 
piante più Cpefie , e più grolle, per lo molto umido, 
che dilcende continuamente a cota’ luoghi dalla CceCa 
del monte. Sono ancora certi luoghi, che, o in pia- 
no , o in monte , che fieno , Cono di perpetua fterili- 
tà , e quelli s’appellano eremi, o vero diCerti renofi, 
e ialfì : ed in cotali terreni vince la CalCuggine , e la 
fecchezza . E intra la rena di quelli corali luoghi Con 
raritadi , imperciocché le parti della rena Cono contigue, 
e non Con continue inficine compolle: e la pianta non 
fi può generar del vapor continuo , il quale è Cparto , 
per lo circuito del luogo, a molte parti continue, 
dalla virtù del Sol vaporante. Adunque in cotali luo- 
ghi , o al tutto pianta non vi nalce , o Ce vi na- 
lce , fi è rara, c debole, sì come è la Calfifraga, e 
certe altre piccole gramigne, o vero erbe. E però 
non accollandofi le parti del luogo infieme , per ca- 
gion dell’ adullione , o vero riardimento, è imponibi- 
le , che le parti del vapore fieno accollanti infieme, 
o di Colida, o vero Calda elfenzia: per la qual cagio- 
ne ancora elpira infra l’ arene, per diverfe parti, e 
non fi forma in pianta. E ancora il nobile loto,, il 
quale è netto , e libero dalla terrellrità grofia , per 
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• la Tua untuofitade , tofto produce la pianta graffa dk 
mangiare. Ma la pianta, che nafce fopra le dure pie- 
tre, per difetto, e mancamento d’umore, appena du- 
ra , e crefce in lungo tempo : e però la pianta la qual 
dura, e crefce, ha bifogno di terra, d’acqua, e 
d’ aere . E quelle cofe ha rade volte la pianta , la qual 
nafce nella durezza della pietra . Ed è un’ altra confi- 
derazion di pianta , che avviene dal luogo , o ver fi- 
to della pianta. Onde fe la pianta farà in luogo, che 
fia predo al Sole, cioè nel diritto riguardo, e afpetto 
del Sole , verfo l’ Oriente , e verfo il Meriggio , più 
tofto nafce, e crefce, imperocché il caldo del Sole, 
che fta diritto fopr’effa, e lungamente, più convene- 
volmente, e più fortemente muove il fuo umido. E 
quando la pianta farà ad Aquilone, e ad Occidente, 
in tal guifa, che ’l Sole tofto declini da quella, la ge- 
nerazione di cotal pianta , e anche il fuo crefcimen- 
to, fi tarderà: e quello avviene in due maniere, cioè, 
o naturalmente , o per accidente , quando alcun luo- 
go , per cagion de’ monti , o per altre cagioni , rice- 
ve , e prende proprietà d’Oriente, o ver d’ Occiden- 
te . Similmente fe nel luogo della pianta farà acqua 
fredda grolla , che racchiuda in fe aere , o vapore ae- 
reo , la quale , per la fua freddura , e fpeffezza , non 
iafci falire , o vero fvaporare cotal luogo , non lafcia 
le piante nutrire a gran nutrimento. Ed in quel 
medefimo modo impedifce il crefcimento delle piante , 
la fecchezza ritenuta in alcun luogo , per lo difetto 
dell’umido nutritivo: perchè allora il naturai caldo fi 
fpande aH’eftremicà del luogo, e adopera in quelle ar- 
dendo , e turando i pori delle vie , fecondo che fono 
riturati nel terrellre adulto. E allora l’acqua, che nu- 
trice, eziandio fe vi foffe prefente, non avrebbe gli 
andamenti , e le vie , per le quali fvaporafle il nutri- 
mento nella pianta, e la pianta rimarrebbe privata 
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rfel nutrimento , e perciò non crefce , come farebbe 
a ilai . 

Della terra , e c onofcì»! e nt a della fecondità , ‘ t fierilità 
di quella , 

CAP. XXVI. 

L A terra è uno degli elementi delle cofe generate, 
il cui naturai luogo è nel mezzo di tutto 1* uni* 
verlo , nel qual luogo naturalmente fi pofa , e Ila fer* 
ma: e ad elio fi muove naturalmente, quando da ef- 
fo fofie rimofTa . Ed è fredda , e fecca naturalmente , 
ma accidentalmente riceve mutamento , per le cofe di 
fuori, ed il fuo eflere, nelle cofe generate, dona aju- 
torio a ritenere , e a fare ftar fermo , e a confervac 
le figure , e le forme . Ma nelle terre , fecondo che 
dice Palladio , è da cercare , e addomandare fecondi- 
tade , e abbondanza in quello modo , cioè . Che la 
zolla , o vero ghiova non fia bianca , e nuda , e che 
non fia magro fabbione , fanza mifchiamento di terre- 
no, e che non fia fola creta, nè magre, e afciutte are- 
ne , nè ghiaji Iterile , nè pietrola magrezza di polvere 
arenofa , nè falfa , o amara , nè terra uliginofa , nè 
monte arenofo , e Aerile , nè valle troppo fcura , e 
fquallida, ma fia la zolla folubile, e quali nera, e fuf- 
ficiente a coprirfi con lo ’ntrigamento della fua grami- 
gna: o vero che fia di color mifchiato , la qual fe fia 
rara per mifchiamento di terra cretofa , e grafia , di- 
venta vifcofa : e che quelle cofe , che producerk non 
fieno fcabbiofe , nè ronchiofe , nè riarfe , e che non 
abbisognino di fugo naturale. Ma perchè altra terra fi 
conviene al frumento , e altra è più convenevole , e 
amica delle vigne; è da fapere, che quella è utile a 
feminarvi grano , la quale naturalmente , c per fe rae- 
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defima produce 1* ebbio , e ’1 vinco , e grada grami- 
gna , la canna, il trifoglio, e i gradì rovi, le pru- 
gne falvatiche, le lappole, il farfaro, la cicuta, la 
malva , e tutte altre erbe di quella maniera , le qua- 
li , per la grad'ezza , e ampiezza delle lor foglie , di- 
moftrano abbondevole , e allegro terreno . E il colore 
della terra non è molto follecitamente da cercare, ma 
la graflezza , e la dolcezza . La terra grada conoscerai 
in cotal maniera . Bagnerai la zolla , o vero ghiova , 
con acqua dolce , e rimenala alquanto : e fe farà vi- 
fcofa , e appiccante , è manifefta cofa , eh’ ella è graf- 
fa . Ancora fe la terra cavata della foda, e rimettavi 
dentro , e ripiena , avanzerà , farà grada : e fe mani- 
cherà , farà lottile , e magra : e fe tornerà in campo , 
e s’ agguaglierà , farà mezzana . La dolce fi conofce , 
fe di quella parte del campo, che più ti difpiace, 
prenderai una zolla , e metrerala a bagnare in un vafel- 
lo di terra, ove fia acqua dolce, e al giudicio del 
fapore, inveftigherai fe tutto il campo farà di quella 
medefima qualitade . E ancora per quelli fegnali co- 
gnofccrai quella , che fia utile a vigne, cioè fe farà 
alquanto di corpo raro , e rifoluto . E fe le verghe , 
o vero arbucelli , che produce , fieno dolci , e fplen- 
didi , piacevoli , grandi , e alti , e abbondevoli , sì co- 
come il peruggine, il prugnolo, il rovo, e tutti gli 
altri di quelta maniera , e che non fien ritorti , nè Ite- 
rili , nè languidi per magrezza . E quelle cofe , che 
detto avemo generalmente della Terra convenevole al- 
le vigne, badino, perocché più pienamente fene trat- 
terà nel libro delle vigne . Ma conciodìecofachè molte 
fieno le generazioni delle Terre: che quale è terra 
grada , o magra : quale è fpelTa , o rara : quale è fec- 
ca, o umida: quale è pietrofa, o fanza pietre: quale 
è montuofa , e quale è piana : e di quelle , le più fon 
viziofe, ma per la differenza de’ femi , e delle pian- 
te» 
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te, fpefTe volte fon Pece (far ie . E maflìmamente da fce- 
gliere il campo graffo, e rifoluro , in qualunque parte 
iituato fia , imperocché cotal campo richiede poca fa- 
tica , e rende gran frutto. E il fecondo a quello in 
bontade è il campo fpelfo , e gralfo, il quale, avve- 
gnaché grande fpefa richiegga, impertanto rifponde be- 
ne : ma quella è pedima generazione di terra , la qua- 
le è fpelfa , e lecca infiememente , e magra , e fredda : 
cotal campo come cola pellilente è da fuggire. Ma 
conciodìecofachè i campi fieno deputati a varie utilita- 
di ; recita Varrò , che Catone gli divife in nove ge- 
nerazioni , e eh’ egli fcride 1’ utilità di ciafcun grado . 
E dice , che ’l miglior campo è quello , dove le vi- 
gne polfono fruttificare , e rendere molto , e buon vi- 
no . Secondariamente è quello , dove polfa edere orto 
adacquato , e bagnato . Il terzo è quel , dove fien fal- 
ce» . Il quarto, ove fia uliveto. Il quinto, ove fia 
prato. Il fedo, ove fia campo da grano. Il fettimo 
dove fia felve da tagliare. L'ottavo , dove fieno arbu- 
fti . Il nono, dove fia felve di ghiande. Ma altri fo- 
no, che dicono, che il primo in bontade è quello, 
dove fono i buon prati , perchè poca , o nulla fpefa 
richieggono. Il contrario è nelle vigne, imperocché 
fpelfe volte divorano il frutto con la fpefa . 

Della pojìtura co»<venen>o!e de’ campi , per cagione 
di loro fertili tade . 

CAP. XXVII. 

S Econdo che fcrive Palladio, il fito delle terre non 
fia sì piano, che faccia (lagno, nè alto, ne di- 
rupato, sì che rovini , e feorra giù, e calcato, o ve- 
ro forterrato in bada, o vero Torto bada valle. Nè 
dee edere altidìmo , acciocché non fia gravato da troppo 
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gran caldi, etempeftadi. Ma di tutti quelli liti fi dee 
cercar Tempre 1’ utile , e 1’ ugual mezzo : cioè , che ’l 
campo fia aperto , e che 1’ umor delle piove ne fcor- 
ra fuori , per la china , o in colle dolcemente didotto , 
e chinato per li lati , o in valle , con certo tempera- 
mento , e aperto aere , o in monte difefo dall’ altezza , 
o contrappofizion d’ altro monte e libero da’ venti 
molelti , con alcuno ajutorio , o che fia alto, e afpro, 
ma bofcofo , e erbofo . Ancora la pofitura, o vero fi- 
to de’ campi , che fon da eleggere , fia cotale : cioè , 
che nelle fredde provincie il campo debbe elTere op« 
pofito alla parte orientale , o vero meridiana , accioc- 
ché per oppofizione d’ alcuna gran montagna , aperto , 
e dilchiufo da quelle due parti , non diventi rigido 
per freddura . Ma nelle calde provincie fi dee più to- 
lto defiderare quella parte del Settentrione , la quale 
rifponda , con ugual bontade , all’ utilità , e al dilet- 
to, e alla fanità. Ancora dice Varrò, che quattro co- 
fe fon da confiderare , fuori del terreno , per le quali 
più , e meno la pofelfione fruttuofa fi rende . E prima- 
mente fe la regione è moleftata, e infettata ; però 
benché il luogo fia abbondevole , nondimeno diviene 
inutile , per li ladronecci , e furti . La feconda cofa è 
da confiderare, fe nella prolfimana regione fono huo- 
mini , che comperino quelle cofe , che fon da vende- 
re nel podere , o che vendano quelle , che ad elfo bi- 
sognano , perchè per quello la pofelfione è di maggior 
frutto. La terza fi dee attendere, fe il luogo farà 
troppo da lunga , perocché le cofe necelTane ad eiTo , 
malagevolmente fi porteranno , ed impertanto è da 
giudicare men fruttuofo . La quarta colà , che rende 
il podere più fruttuofo , fon le vetture , fe vi fon gli 
andamenti , e le vie , per gli quali i carri , o vero na- 
vi polfan portar via, e addurle cofe necelfarie . E an- 
cora dice, che fi dee attendere in che modo il vicino 
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«follato abbia il Tuo campo inarborato , perocché fé ne’ Tuoi 
confini avrà querceto , non potrai allato , o vero ap- 
preso a quella felva feminare , o vero porvi 1’ ulivo ; pe- 
rocché intanto è per natura contrario , che non (blamen- 
te gli arbori meno fruttificano, ma eziandio fchifano, 
e rifuggono dentro al podere, e fi ripiegano: e nel 
confine, o vero eilremità fa Iterile la vice, e ’l ter- 
reno . 

De gitemi menti , o vero chi tifare degli orti , 
e delle vigne. 

CAP. XXVIII. 

I Guernimenti . delle vigne, degli orti, e de’ campi, 
fi fanno in molte maniere : perciocché alcuni fono , 
che gli chiudono , e cingono con fotta» : alcuni di fie- 
pi fatte di pali , e di vermene : e certi gli cingono di 
piante di pruni , e d* altri arbori . I guèrnimenti , e 
chiufure delle fotte molto difendono dall’ enrramento 
degli huomini , e degli animali , e dalla ingiuria delle 
proflimane acque che feorrono a’ luoghi , che fi deo- 
no difendere , e mattìmamenre , fe cotali fotte hanno 
le ripe molto levate , e fufficienti argini . Ancora 
molto fanno prò cotali guernimenti alli campi , e alle 
vigne troppo umide , e acquidofe , acciocché ad ette 
difcorra il fuperfluo umore acquidofo , il quale annie- 
ga le piante, e convertele in loglio, e in vena, e 
impedilce la compiuta digeftion dell’ umor, che nutri- 
fee 1’ uve . E ancora quelli fotta» fi deon far grandi 
o piccoli , fecondamente , che piò , o meno fono i 
luoghi acquidofi , e fecondo che più , o meno temo- 
no il nocumento degli huomini , e degli animali , che 
vi vogliono entrare . E fannofi i guernimenti predetti 
per tutto il tempo della State , fe 1’ acqua di fotter- 
Vol. I. T ra , 
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ra , o quella , che s’ è ne’ follati raccolta , non iinpe- 
riifce. Ne’ quali luoghi fon da fare d’ Agolto , di Set- 
tembre, c d’ Ottobre , perchè in tali meli maflìma- 
mente, 1’ acqua deile folle, e della trofia della terra 
è confumata . Ma come i nuovi follati fi fanno è ma- 
intinto , perocché da ciafcuna parte dell’ ampiezza fi 
fiende un filo, o ver funicella, e fegnafi : e poi con 
le vanghe nella terra, e co’ marroni nel fabbione fi 
cavano : e la terra trita , che rimane , con badili , o 
ver pale, fi gitta : e le ripe con le zappe, o vero 
vanghe, e marroni fi palifcono . Ma i vecchi follati 
in quello modo fi riparano, e racconciano, cioè: che 
principalmente tutte le cole, che impedirono i cava- 
tori , fi fierpino co’ ronconi : e poi fi rada il fondo 
con le marre, e la terra rafi con 1’ erbe fi gitti fuori 
del campo: e poi con le marre s’agguaglino le ripe, 
e fi formino, fecondo che itar dovranno, e poi libe- 
ramente fi cavi il follato adentro, fecondo thè al ca- 
vator piacerà ! Tuttavia è da notare , che nella mol- 
to cretofa terra , non fi deono far le ripe molto 
pendenti , ma poco , perocché dopo il gelato Ver- 
no, appreffandofi il caldo della primavera, fi diifolve- 
rebbono , e caLhcrebbono . Ma nella terra pietrofa , 

0 vero folura , le ripe non agevolmente rovinano. E 

1 guernimenti delle fiepi , i quali fi fanno di pali , e 
di vimini, fpezialmente hanno luogo, e malli diamen- 
te dove n’ha abbondanza, e dove la moltitudine 
degli arbori impedifee il pianramenro de’ pruni , e il 
loro crefcimenro. 1 quali guernimenti, come fi fac- 
ciano, è manifelto, che ficcati i pali acuti 1’ uno 
dall’ altro un mezzo piede, o poco più, e leganfi , 
e poi fi telTono di fopra di vimini, e di fpine. E 
ancora con meno pali , e vimini fi fanno : ma fono 
più deboli, cioè. Che fitti i pdi due, o tre piedi , 
datanti quattro pertiche ugualmente di lungi , per tra- 
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vcrfo fi legano: e poi di fopra di vimini, o di pru- 
ni , polli per diruto , s’ inteilono . E le chiufure che 
fi fanno delle piante de’ pruni, e degli arbori, in 
quello modo fi facciano, cioè. Che nel luogo della 
chiufura fi faccia un folco adentro un piede , e al- 
trettanto largo, nel quale le piante levate altronde sì 
fi pongano 1* una di lungi dall' altra un palmo , o 
due: e con la terra, che quindi fi leverà, ottima- 
mente trita , fi cuoprano le radici , e poi fi cavi il 
foflato, fe in quel medcfimo luogo fi dee fare, e la 
terra fi lievi fopra le dette piante: e potralfi fare 
chi vorrà, un’altro folco nella lommità , e fimi! pun- 
tamento fi faccia. Potranfi ancora far più forti pun- 
tamenti, chi vorrà, a più forti chiufure, fecondo il 
modo nel primo libro narrato , quando fi diife delle 
tombe , e delle corti . Ed è da notare , che là ove la 
chiufura è molto neceiTaria , fi deono porre piante 
di pruni : ma dove non è tanta necelfità , ed havvi 
povertà di legname, per cagion del fuoco, fi polfo- 
no acconciamente far puntamenti , e maflimamente 
delle piante de’ prugnoli , degli olmi , de’ cotogni , e 
fimiglianti. I quali puntamenti il terzo anno, quando 
faranno crefciuti , fi rimondino , o vero potino , e fi 
pieghino, acciocché forti, e fpcfft diventino, e fi ri- 
mettano, ove perduti fodero. E poi quando faranno 
fpelfe, e folte crefciute, fi difpongano, e acconcino 
intrigate , e fi leghino , ove bifogno farà , e non fi 
taglino allato alla terra, ma un piè fopr’effa, nel 
tempo d’ Ottobre , o di Novembre , e meglio nel tem- 
po di Febbrajo , e di Marzo, infino che le gemme 
cominciano ad ingrolfare , ed in quello cotal modo 
fempre faranno i luoghi chiufi: e la fiepe diventerà 
fpelfa, e metterà nella fommità de’ pali, e nel mezzo, 
c nella radice . E di quelle , che nella fchiera di fo- 
pra fon piantate , fene potranno lafciare alcune di lun- 
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gi 1’ una dall’ altra , certi piedi , fanza tagliare, ac- 
ciocché fruttifichino, o che per fuoco fi lcrbino, o 
fi diputino a edificj . Deonfi ancora por le piante de' 
pruni nella fchiera di fotto , sì come fon le fpine giu- 
daiche, o vero pruni albi, o prugnoli, o di rofe lal- 
vatiche, e di fimiglianti, che abbiano fpine fpelfe, e 
acute . E gli alberi , che nella parte di l'opra fi deon 

f iorre, fieno le prugne dimelìiche, le quali, con le 
oro fpine , difendono , e con la loro fpefi'a pullula- 
zione, chiuggono il luogo, e ’l terzo, o ’1 quarto 
anno fervono al fuoco, e molto frutto rendono: o 
fieno piante d’ olmi , o di làici , o di pioppi , o di 
nocciuoli , o di cotogni , o di melagrani in caldo , o 
temperato aere, e di fimiglianti arbori, e malfimamen- 
te di quegli, che agevolmente pullulano dalla radice» 
Tuttavolta è da notare, che le la terra è fredda, e 
dura, intanto che in ella malagevolmente le piante 
s’ appiglino, sì fi pongano le piante de’ meli cotogni 
con le radici, o vero fanza elle,, le quali non Sfug- 
gono, o vero fchifano tal terra. Ma s’ egli è campo, 
farà 1’ olmo più utile di tutte 1’ altre piante , peroc- 
ché follien la fiepe, e la vite, e dona dilettevoli: 
frondi alle pecore , e a’ buoi , e dona verghe alle fie- 
pi , e al fuoco , e al forno , ed è ottimo a molti la- 
vorìi . Ma fe in quelle parti ha difetto di piante , fi 
faccia così, cioè. Che vi fi portino d’altronde, con 
le radici coperte , e ottimamente apparecchiate , accioc- 
ché dal caldo, e dal vento fi difendano: o fi ricol- 
gano i frutti nel tempo , che fi maturano , e ’l feme 
fi fecchi al Sole , ed in feminario , e feminate del me- 
le di Dicembre , di Gennajo , o di Febbrajo fi nu- 
tricano , acciocché nel feguente , o vero terzo anno , 
agevolmente s’ abbia copia di quelle . Palladio co- 
manda , che fi colgano i femi maturi della fpina , o 
vero pruno , che fi chiama rovo canino , e mefeoiinfi 
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con la farina de’ Ieri , con 1’ acqua macerata , e poi 
in tal maniera fi mifchin nelle funi vecchie della 
ltramba , che fra le funi fi confervino infino al prin- 
cipio della Primavera , e allora in quel luogo , ove la 
fiepe fi dee fare, fi facciano due folchi di lungi l’u- 
no dall’ altro tre piedi , d' altezza un mezzo , e per 
ciafcuno fi fottcrrino, con leggier rerra , le funi co’ fe- 
mi . E così in trenta dì efeon fuori le fpine , le qua- 
li così tenere , è bifogno , che fieno aiutate con certi 
ajutorii , e giugneranfi , per li fpazii lafciati voti , in- 
tra 1’ uno , e 1’ altro . 

Della difenfione , e riparo contro all ’ empito de' fiumi . 
CAP. XXIX. 

S Pefle volte avviene, che i fiumi, col loro impeto, 
icavano , e fcalzano le ripe delle pofefiioni , e fan- 
noie rovinare : e alcuna volta per loro crefcimento , e 
abbaiamento de’ luoghi proflìmani , inondano , e cuo- 
prono la luperficie della terra , sì che a’ luoghi , dove 
i fiumi , per loro rabbia , fanno rotture , un poco più 
fufo fi facciano palafitte forti, fecondo l’impeto del 
fiume, o vero, che in quel medefimo luogo s’ attuffi- 
no ceite , che volgarmente in alcun luogo fi chiama- 
no bergoli , con grandiffimi corni di legno da cia- 
fcun capo a modo di croce fatti, e tefiuti di vimini , e 
pieni di pietre . Ma dove 1* abbondanza dell’ acqua cuo- 
pre la terra , e annega le biade , fi facciano forti argini , 
acciocché refiftano alla ’ngiuria dell’ acqua . E fe 1’ argine 
predetto in alcuna parte diventerà debole , innanzi che 
quello manchi , un’ alrro Tene faccia convenevole , e buo- 
no dopo quello . E farro debole in certi luoghi fi tagli , 
acciocché i carri, le berti e , e gli huomini fien corretti 
di fcalpitare ,cd' andare fu per 1’ argine fatto di nuovo . 
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LIBRO TERZO 

Del lavorare i campì , e della natura , e utilità 
de' frutti , che Jl ricolgon ne' detti 
campi . 

D I Copra, nel fecondo libro, generalmente è trat- 
tato del coltivamento de’ campi : ora in quello 
terzo libro dirò fingularmente del cultivamen- 
to , e utilità di ciafcun Cerne , e frutto , che in elfi fi 
femina , e fi raccoglie , e principalmente per ordine 
d’ alfabeto : e prima dirò dell’ aja , e granajo , che a 
ciafcun Cerne conviene , ed è necellario . 

Dell ’ aja da battere . 

CAP I. 

I * Aja non dee effer di lungi dalla villa per 1’ age- 
_j volezza del portare , e acciocché non fia temuta 
la fraude dal Signore , o lavoratore , per la vicinità 
fol’petta , e fia , come dice Palladio , in piana terra , 
o vero in Cu fallo rappianato , o vero in luogo , ove , 
per lo calpellare dell’unghia delle pecore, e per lo 
mefcoJamento dell’acqua, fia Calda. Sia prefTo all’ aja 
un luogo alto, e piano, e netto, nel quale fi ponga 
il grano , sì che al coperto fi polla raffreddare , e poi 
fi porti ne’ granai: la qual cofa ve lo farà più dura- 
re . Facciali un tetto , o vero copritura , come di ftuo- 
je (mugliarne, acciocché nel tempo delle Cubi te piove, 
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la biada monda, o predo a monda , fi porti. Sia adun- 
que in luogo alto , e aperto a’ venti , dilungi dagli 
orti , e dalle vigne , e dagli arbori fruttiferi : e sì co- 
me alle piante piccole , e tenere giova il letame , e 
la paglia, così quello, come nimico, fora, e corrom- 
pe le foglie . 

De ’ Granai . 

CAP. II. 

I Granai fi debbon far nel più alto della cafii , di- 
lungi da ogni fiato, e letame, e Italia, in luogo 
freddo, e ventofo, e fecco. Mi fatti i granai, sì 
come dice Palladio , fi debbono imbiutare di terra , e 
morchia , e fopra il grano gettar foglie d’ ulivaltro , 
o vero d’ulivo, in luogo di paglia, le, quali, quan- 
do faranno fecche, fi levino. Quella cofa da’ gorgo- 
glioni , e da’ topi , e da altri animali, a’ quali è ne- 
mica, lo conferva. Alcuni altri melcolano fra il gra- 
no foglie di coriandro, per confervarlo, come dice 
Palladio. Ma niuna cofa è così utile a confervare i 
frumenti, per lungo tempo, che trafmurargli in luo- 
go vicino , , e fpargergli , acciocché alquanti dì fi raf- 
freddino, e così poi fi ripongano ne’ granai . Colu- 
mella cjomanda, che ’l grano non fi ri meni , perroc-' 
chè più fi mefcolano le rignuole , o altri animali , 
che 1’ abbiano a offendere : che fe non fi muove , 
non pillano più giù, che un palmo: e rofo queno 
frumento, come fotto un cuojo , l’altro rimarrà fén- 
za lefione: ma il vento Aulirò fia lontano da’ granai * v ' 
Ancora è da guirdare, che lo fmalto dove fi pone, 
non fia umido , o vero rado , ma fodo , e ben piano , 
acciocché i topi non pollano forare il fondo de’ gra- 
nai . E fopra ogni cofa diligentemente è da attendere , 
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che non fi ponga in luogo troppo freddo , nè tropp* 
caldo, perocché, per ciafcuno di quelli, fi corrompe 
le biade , e fa lor perdere la virtù naturale . Alcuni 
altri fanno un puzzo, e dalle latora pongono paglia, 
e cosi di fotto , acciocché alcuno umore , o aria non 
vi podi entrare, fe non quando bifogna, per ufare . 
Ove adunque lo fpiraglio non viene, non apparirono 
i gorgoglioni , e così il detto grano bafta cinquanta 
anni : ed il miglio ne balla , fecondo che dice Var- 
rò , più di cento anni . 

Della 'vena . 

CAP. III. 

1 A vena è di due maniere , falvatica , e dimeftica : 
la falvatica nafce tra ’l grano , conciofliecofachè 
la troppa umidità , e intemperanza della terra fi con- 
vertilca in vena , la qual dal grano in erba fi cono- 
fce , perocché ha più larghe, e più verdi, e più pilo- 
fe le foglie : e il i’uo granello è più nero , e più pi- 
lofo, e maturafi, e cade innanzi, che '1 grano fia 
maturo. La dimellica è bianca, e non pilola , e fe- 
minafi quando il grano , e a quel medefimo modo : 
ma meglio del mele di Febbrajo, e di Marzo: ma 
ancora nella magra terra viene, e fi inile aria, e terra 
difilera. Alberto dice, ch’ella vuol terra fecca , e 
poco innanzi al grano fi matura, e cogliefi. E così 
l’erba, come il feme, è ottimo a’ cavalli , e buoi, 
e afini , e muli , nè l’ una , nè l’ altro s’ ufa per cibo 
d - huomini . La fua virtù è di levare ogni durezza , e 
di nettare la faccia , sì come dice (.♦_) Plato . 

De' 
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De’ Ceti. 

CAP. IV. 

I Ceci fon noti, e molti, e di diverfe ragioni, pe- 
rocché alcuno è bianco , e alcuno fanguigno , e 
alcuno grofTo, e alcuno piccolo, e alcuno rodo, e 
altri neri . De’ quali il fimeuigno ha la corteccia più 
afpra , e gli altri hanno le bucce morbide , ed è mi- 
gliore di tutti gli altri . Ottimamente nafce nell’ aria 
temperata , e umida , e defidera terra gra dilli ma , e 
ben lavorata , e ancora non ifchifa la creta , e rende 
la terra magra , e fottile . Seminafi nel mele di Feb- 
brajo , in luoghi caldi: ne’ temperati, di Marzo: e 
d’ Aprile ne’ luoghi freddi : e , acciocch’ e’ nafcano più 
tolto, gioverà il mettergli in molle in acqua, dove 
fia flato letame , quando la feminatura è ferotine : e 
intorno a’ folchi dell’ orto ottimamente fi pianta , e 
quando è maturo , fi coglie : una mezza corba balta 
a una bubulca di terra . Sarchiafi , e mondafi dall’ er- 
be , come le fave , e offendegli molto la nebbia : e il 
mollume agevolmente gli fa perire . Colgonfi quando 
il granello ha del fecco , e quando la Luna è fcema . 
Il Cece bianco , fecondo che dice Ifac , è caldo nel 
primo grado , e umido nel fecondo . Il roflfo è più cal- 
do , e meno umido . Ma Avicenna dice , che ciafcu- 
no è caldo, e fecco nel primo grado, e T nero è 
più forte. Il Cece è di molto nutrimento, e inumi- 
cifce il ventre , ma genera ventofità , ed enfiamento , 
e però accrefce la fperma , e fa venir voglia d’ ufar 
con la femmina, perocch’egli ha in fe tre cofe appar- 
tenenti al coito , cioè caldo , nutrimento , ed enfia- 
mento : e però molto vale . E imperò molto fi con- 
viene a’ cavalli , i quali fon mefli a molte cavalle . 
Voi. /. V Ipo- 
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Ipocrite dice , eli’ egli ha due potenze, e quando è 
corto Je perde , e reltano nell’ acqua , dove (1 cuoce : 
I’ una è filfa , 1’ altra è dolce, e con la fua dolcezza 
genera buon nutrimento: e accrelce il latte, e il ven- 
tre umetta, e con la falfuggine dillòive gli umori graf- 
fi , e menovali , l’ orina provoca , e i meitrui , e vale 
a’ ritropici , e agl’ itterici , e al pizzicore di tutto ’1 
corpo . E fe col brodo fuo ti lavi , monda la ferpigi- 
ne , e la ’mpetigine. Ancora, fecondo che dice Ga- 
lieno , il cece cava i vermini del corpo, e vale all’ 
oppilazion della milza , e del fegato , e al fiele , e 
rompe la pietra delle reni, e delia vefcica, ma nuo- 
ce alle piaghe delle reni, e della vefcica. Il cece ne- 
ro è più diuretico , e apertivo , e però vale più in 
aprire l’ oppilazion della milza, e del fegato, e in 
romper le pietre , e cavar vermini , e fpezialmente fe 
fi cuoce con 1’ appio , e con gli agli , e beali il bro- 
do. II bianco è migliore per accrefcere il latte, e la 
fperma . Avicenna dice, che il cece chiarifica la bo- 
ce , e nutrifee il polmone meglio , che niuna altra 
cofa . E perciò fi fa mangiari della farina del cece , a 
modo di farinata . E non fi dee il cece mangiare , nè 
innanzi, nè dopo, ma nel mezzo, e molto accrefce 
la lulluria : e la fua bollitura fa molto rizzar la ver- 
ga quando fi bee a digiuno . 

Della Cicerchia . 

CAP. V. 

T A Ciceirhia è nota , e defidera aria umida , e ter- 
j ra grafia , e cretofa : e puofir femimre in terra 
loda, co ne la fava, e poi ararla, e folcarla di Gen- 
naio, e di Febbrajo r e nel principio di Marzo fi femi- 
na . Una mezza corba baita alla bubulca , ed è buon 
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cibo agli animali . Gli huomini 1’ ufano lcN 2 , e nelle 
torte , e nel pane , con altre generazioni di biade , per 
la famiglia, c fon buone per color, che duran fatica - 

Della Canapa . 

CAP. VI. 

L A Canapa è della natura del lino, e defìdera fimi- 
gliante aria, e terra, ma non è di bifogno arar- 
la cotante volte : nondimeno chi defìdera la canapa 
per funi , la dee feminare in terra graflì/Tima : nella 
qual diventerà grande , e avrà molta ltoppa , e grol- 
la, per la grolfezza della fua corteccia: e quanto più 
rada fi femina , tanto più farà ramoruta . Coloro che 
ne vorranno far panni , cioè facca , e lenzuola , o ca- 
mice , la fcminino in luoghi mezzanamente graffi , e 
foluti , e fpdfa : ne* qua’ luoghi verrà , fanza rami , 
quafi in modo di gran lino , e farà convenevole a tut- 
te le predette cofe . E ancora farà neceifaria a’ pesa- 
tori per far reti , perocché la canapa meglio fi difen- 
de nell’ acqua , che ’l lino , e fimilmente le reti fatte 
di lei . Seminafi nella fine di Marzo , e d’ Aprile , e 
farchifi , e con le man fene cavi 1’ erbe . Cogliefi la 
canapa quando i femi fuoi fon maturi, cioè i mafchi, 
e, legata in faftelli, fi pongano in alcun luogo due 
faltclli infieme , sì che 1’ uno feme fia fopra 1’ altro , 
e le radici dall’altra parte: e cuoprefi le vette del fe- 
i me con erba, o vero llrame , fopra la quale fi pone, 
o pietra, o terra, acciocché i femi fi compian di ma- 
turare : e così fi lafci Ilare fei , o otto dì , e levifene 
lo (trame, e le pietre, e pongafi fotto, o predo a’ 
femi lenzuoli , e i femi fieno fcofli , i ouali caggiono 
agevolmente . E ’l canape , il qual fa feme , è detto 
maichio , e quello , che non fa feme , è detto femmi- 
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nino . Ma il femminino , il qual non ha feme , tutta , 
per dieci dì innanzi al malchile è divelto, quando in- 
comincia a imbiancare: e poi tutto infieme fi macera 
nell' acqua , e vi fi Lafiia Ilare , infino a tanto , che 
la ltoppa fi parta dal legno , e '1 medefimo legno in- 
fracidato può effer trito, e fpezialmente quel, eh’ è 
fottile : e quello il quale è molto groflTo , e lungo , sr 
come pertica , fi può dipelare . La ltoppa agevolmen- 
te fi toglie , poiché farà macerata nell’ acqua , e lava- 
ta , e feoffa , e pofeia feccata . E nota , che del fimi- 
gliante feme nafce la canapa ramofa, la quale mol- 
ti femi produce, e infiniti , e altra non ramofa, che 
non fa feme. 11 feme fuo è ottimo per gli uccelli, e 
volentieri lo beccano , e piglian per efea . 

Del Crantt . 

CAP. VII. 

I L Grano, per la fimilitudine della fua compldTione, 
piò che tutti gli altri femi , agli huomini dà con- 
venevole nutrimento : e le fue diverfità fono affai, 
perocché alcuno è d’ un’ anno , o vero di meno : e 
quello fpezialmente dà buon nutrimento : e defi femi- 
ttare di quella età . E alcuno è di- maggiore età , que- 
llo é di men lodevole nutrimento, e a fèminar non 
è buono , che debilemente nafce . E alcun grano è 
mezzanamente lungo , e bianco , o vero rodo , e ha 
lottile corteccia , e la farina ha bianca , e quello è 
ottimo. Quello, che è groffo , tondo, e roffo, o 
bianco , o vero rifplendenre , è men buono , e la pa- 
lla , che fene fa , non è cosi tegnente , nè il fuo pa- 
ne ricrefce in ako . Quello, (he fi fa del prima jo , è 
molto tegnente, e il fuo pane molto crede: ma del 
campo, ricolto a mifura meno rifponde, che T grofr 
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Co. E il grano, il quale nella terra graffa nafce, è più 
graffo, e più a pcfo grave, e più nutrichevole . Quel- 
lo che nella terra magra nafte, è il contrario : e quel- 
lo che nafce in paefe caldo , o vero in terra calda , 
è più caldo; e quello che nafce nella fredda , è più 
freddo : e quello che nafce nella più fecca , è più 
fecco ; e quello che nafce nel paefe umido , o vero 
terra umida , è più umido . Ed enne alcuno , che 
non ha refte nelle fpighe, e con tutto che faccia pic- 
cole fpighe , o vero corte , e tema la nebbia , più che 
il rello , nondimeno più dalla radice mette , e rad- 
doppia le fpighe. Il groffo adunque , il quale malfima- 
mente ha le fpighe rolfe , con tutto che le produca più 
grò tre , e molto granofc, nondimeno poco mette, e fa 
le fpighe più rare . In ogni paefe abitabile nafce , con 
tutto che più nobile, e abbondante nafca ne‘ paefi 
temperati , sì come nel terzo , o quarto climate : fa 
terra defidera graffa, o vero mezzanamente graffa, e 
di dolce fapore , e ama la creta , e la mezzanamente 
foluta : la troppo (biuta fchrfa , come il nudo fabbio- 
ne , e nell’ aperto campo molto fi rallegra : ed è offefo 
ne’ luoghi ombrofi , e negli umidi, e acquofi perifee, 
e talvolta fi converte in loglio , e in vena . Il grano , 
il quale fi raccoglie più accefo , rifponde meno a mifu- 
ra. Seminali ne’ freddi , e nevofi luoghi, nella fine 
d’ Agofto, e tutto Settembre, e ne' luoghi tempera- 
ti, nella fine di Settembre, e tutto Ottobre: e ne* 
caldi nel fine d’Ottobre, e nel mefe di Novembre : 
ed in tutti i luoghi fieno imprima feminate le terre fotti- 
li , acciocché le radici del frumento feminato fieno gran- 
di , e forti , anzi il Verno . Daflezzo fieno feminate le 
terre graffe : e fe fono feminate troppo avaccio , fanno 
erbe niverfe, le quali imballardifcono il grano, e an- 
negante . A uno jugero , o vero bubulca , bada un* 
corba di grano , cioè di ième . E fe nel detto tempo 
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farà molto fecca la terra , i Temi /parti meglio fi Ter* 
ban ne’ campi , che ne’ granai : e fieno ben coperti, 
acciocché fieno difefi dagli uccelli, infino a tanto, 
che nafcano, quando vien la piova. E fe farà troppo 
molle, farà corretta dal gelicidio del feguente Verno, 
fe 1’ acqua potrà elTer votata del campo , acciocché non 
ifpenga il germoglio del frumento nato, e fe la terra 
fia temperata, in otto dì efce della terra, o ver po- 
co poi . Il campo, nel quale dee elTer feminato il 
frumento, dee elTer coltivato in quello modo. Impri- 
ma de.e elTer coltivato , fecondo la dottrina nelle cofe 
generali data : e pofcia feminato ancora s’ ari , e con 
le marre tutto inficine fi ricuopra , e le zolle fi rom- 
pano, e i folchi fi rimondino, così i diritti minori, 
come gli traverfali i folchi maggiori , per le inferiori 
parti de' campi imprelfi : per li quali folchi T acque 
pioventi , che vi decorrono , liberamente , fanza impe- 
dimento , a’ folfati fi dirivino . Le quali acque , fe nel 
tempo, che ’l grano è in latte, e incomincia a ger- 
minare, vi rimangono, fpengono il feme. Del mefe 
di Gennajo , dopo ’l gielo, e di Febbrajo, e di Mar- 
zo, poiché ’l grano è di quattro foglie, col farchiel- 
lo , e con le mani , da tutte le ballarde erbe fi mon- 
di , sì che negli erbofi luoghi più avaccio , e ne’ non 
erbofi , più tardi fi farchino . Ma del mefe di Maggio 
in verun modo fi tocchino le granora, imperocché 
fiorifcono in otto dì : e poi dipolìo il fiore , indi a 
quaranta dì sì fi fa grande , infino al venimento della 
maturità. Quel medefimo dice Palladio dell’ orzo, e 
di tutte 1’ altre biade, che fon di fingular feme. Del 
mefe di Giugno ne’ luoghi maremmani , e ne’ più cal- 
di , e ne’ fecchi , ma ne’ temperati , e freddi del mefe 
di Luglio fi faccia la mietitura del grano, la quale co- 
nofci efiere apparecchiata, fe ugualmente la maggior 
parte delle fpighe , con maturata bianchezza arroifa . 
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E il modo ufàto di mietere è manifefto : ma la pili 
parte piana di Gallia ufa quella brevità a mieterlo; e 
in vece delle fatiche degli h uomini , l’opera d’ un bue 
compie tutta quanta la mietitura . E faffi una carretta 
balfa , che con due ruote brevemente fi porta : la cui 
fuperficie fi cuopre di tavole, che di fuori fono in- 
chinate, e nel fommo rendono fpazii più larghi. Dal- 
la fua tefta più breve è 1' altezza delle tavole , ed ivi 
fono ordinati molti denti radi , e piccoli in ordine » 
nella parte di fopra del carro , a mifura delle fpighe : 
e dal dolio di quel medefimo carro due breviflimi ti- 
moni fi ficchino , dove il bue col capo alla carretta , 
rivolto al giogo , s’ acconcia . 11 bue fia manfucto in 
modo , che vada a fenno del guidatore . Queiti , poi- 
ché la carretta per la biada incomincierà ad andare , 
ogni fpiga nell’ entramento de’ dentelli comprefa , fi 
ragunerà, lafciando la paglia, l’altitudine, o la baf- 
fezza , fpelle volte temperando il bifolco , che fegui- 
ta: e così, per pochi andamenti, e ritornamenti , in 
piccolo tempo, è compiuta tutta la mietitura. E que- 
Ito negli ampj luoghi, e uguali, cioè in piani, utile 
è mallimamente , dove la paglia non è altrui necella- 
ria . I fegati grani dalla mattina a terza , o ver tutto* 
’1 dì , quando 1’ aria temperata è , sì fi legano , impe- 
rocché nell’ ore della molta fecchezza , le fpighe, e i 
legami fi rompono: e poi legato fi porta all’ aja con 
falciatelli annoverati , e fiotto alcun tetto , o vero in 
barche, in tal maniera fi difpongano, che l’acqua, 
piovendo , entrar non vi poflà ; e quivi fi raguni , 
tanto che fia compiuto di governare. Poi fi triti, o 
vero fi batta con verghe, o coreggiatr, o ver con ca- 
valle : ma con coreggiati è meglio , perocché tutto ’l 
grano della paglia fcuote. Ma il tritamento delle ca- 
valle è fatto più tofto , e fa le paglie migliori al nu- 
tricamento degli animali > perchè fono meglio rotte , 
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€ da ogni foglia , e Temi eftranei , con far vento , fi 
mondano . E convenientemente fecco , e rifrigerato , 
ne’ granai fi ripone . Alla cui confervazione molto fa 
prò , fe fpelfe volte fi ricerchi , che i monticelli da ftran 
calore non fieno infetti : la qual oofa , quando avve- 
nire , con la pala fi rivolga , e fventoli pe’ granai . E 
ancora meglio è , che al Sole , e all* aria fi porti , e 
rifrigerato , ancora ne’ granai fi riponga . Generalmen- 
te di tutti i granelli, fuor che del miglio, trovato è, 
che per più lungo tempo fono confervati ne’ lor gam- 
bi , meglio che a fcuotergli . Il grano , fecondo Ifac , 
è caldo , e umido temperatamente : la corteccia fua è 
calda , e fecca , e mondificativa : il fuo nutrimento è 
piccolilfimo . Nell’ acqua calda meffa , e ftropicciata , 
e colata, e cotta, il petto, e i polmoni da’ vifcofi u- 
mori purga , e fe 1’ acqua fi metta in latte , più nu- 
tritale fi fa . Se con vino innacquato fi cuoca , e facciali 
impiaitro di quello alle poppe dure , per la fpeflazion 
del latte , sì lo diflolve . lfidero dice , che la farina 
del grano , mifthiara col mele , fana i colli della fac- 
cia : e alle mammelle , per congelazion del latte, indu- 
rate , con fugnaccio , e vino , cotta , la durezza mol- 
lifica . Gli radunamenti , cioè enfiature , e apoftemi 
matura. I nerbi indegnati, e quali fpafimati , diften- 
de : e quel medefimo, quafi dice Diofcoride. Il gra- 
no con fale mifchiato, le apofteme matura, e apre. 
Del Grano recente, e nuovo il nutrimento è piccolo, 
crudo , flematico , cioè acquofo , e enfiativo : ruggito , 
e dolor di fianco commuove . Arroftito più nutrilce , 
e fa meno ventofità , e fa ftitico: ed in acqua cot- 
to è graviamo, enfiativo, a digeltir duro, e ruggito 
muove : umori fpefliflimi , e vifcofi genera . Ma s’ egli 
fi fmaltifce bene , molto nutrica , e i membri confor- 
ta : e imperò dar fi conviene a coloro , che duran 
molta fatica . Il grano petto , fe con latte fi cuoca , 
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{àngue buono, e lodevole genera, e molto nutrimen- 
to . Se {pedo fi prenda , fa 1' oppilazion del fegato , 
durezza di milza, e la pietra nella vefcica , e nelle 
reni genera : e maflimamente fe le reni avrà molto 
calde , o naturalmente , o accidentalmente . E in ve- 
rità la patta del frumento ufiamo in molti modi : 
e fe è azzima , e vifcofa , è enfiativa , e a fmaltir du- 
ra : ed imperò enfiagioni , e dolori , e oppilazioni ge- 
nera , e nutrimento duro, e graffò , e inlaudabile, e 
però folo agli efercitanti fi conviene . Ma s’ ella farà 
tormentata, farà buono, e lodevole nutrimento: ma fe 
farà fritta , o fotto la brace cotta , rea è , imperocché di 
fuor riman dura , e dentro vifcofa , e mezza cotta . Ed 
imperò nè agli oziofi fi conviene , per la vifeofità , e 
crudità d’ entro , nè agli efercitanti , per la durezza , 
e per 1’ aduftion eh’ è di fuori. Il pane in forma gran- 
de ha la corteccia più fottile , e più dura , ed imperò 
la fua corteccia nutrica poco, ed è a fmaltir dura: 
l’umidità difecca, onde il ventre coftrigne, ed ha 
molto di midolla: e quella midolla è grolla, vifcofa, 
umida, e enfiativa, c flemma vifcofa genera. Il pane 
piccolo , e di forma fottile , il fuoco il palla , e la 
midolla difecca dall’ umido , onde poco nutrica , c 
tardi fi fmaltifce: il ventre coftrigne, e maflimamente 
fe freddo fia , e d’ uno , e di due dì dal cuocer di 
lungi. Ma quello, eh’ è di mezzana forma, è di mez- 
zana potenza , il quale ha nella fua cozione fuoco 
grande , e forte , ha difeccate 1’ citeriori parti , cioè 
le cortecce , e indurate , e la midolla non ben cotta : 
imperocché la corteccia, velocemente indurata, non 
lafcia il fuoco alle parti interiori entrare , o ver palla- 
re : ed imperò la corteccia è dura, e non nutricante, 
quali , come troppo incefa , onde fecchiflìno fangue 
genera, e coftipa il ventre: e la midolla è vifcofa, e 
graffa, e indigefta, onde crudi, e flemmatici umori 
V»l. I. X gè- 
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ghiera. Ma fc innanzi, che corto fia , iene tragga* 
farà vifcofo, e a quegli, che fortemente fmaltifcono , 
e agli eièruranti , folamcnte neceffario . E fé la (ciato 
farà, infino, che cotto fia , farà fecco, e ltitico , e 
duro a fnaltire. Ma il temperato fuoco meglio è, im- 
perocché tutto *1 corpo del pane palla ugualmente : e 
migliore è quel , eh’ è cotto nel forno , imperocché 
tutto egualmente fi cuoce. Ma quello, eh' è cotto in 
redi, è piggiore, imperocché il fuoco in una parte 
più aopera, e l’altra cruda rimane, e vifeofa: ed im- 
però è a fnaltir duro . Se dunque fpelfo fi mangi , 
dopo molto tempo, e enfiagioni, e dolor di fianco 
genera: e fimilmente farà quello, che farà cotto Cot- 
to la cenere : e il cotto in fu* carboni velocemente di 
fuor fi fecca , e dentro grolfo rimane , e vifcofo , e 
molto di cenere con elfo fi mifchia , malfimamente fe 
le legne fien dolci , e che rollo s’ incendano : ed im- 
però enfiagioni , e gravità di membri , e ofeurità fa . 
Il pane in verità, eh’ è caldo, o vero ricente, è 
maggiormente umido, e nutritivo. Quello, che do- 
po uno , o vero due dì fi prende , è laudabile , im- 
perocch’ è temperato dentro, e di fuor fecchiflimo , 
rado , e leggieri , per cagione della tolta umidità , 
onde gli umori fecca , e genera fete , per la difecca- 
zion dello ftomaco , e il ventre coftrigne. Il pane, 
che temperatamente ha formenro, e fale, ben confet- 
tato , e come fi convien , corto , agevolmente nello 
ftomaco fi fmalrifce, e fangue chiariflìmo in corpo ge- 
nera : onde più convenevole è a coloro , che in ripo- 
fo ftanno, e nella dilettazione delle delizie. Ma agli 
efercitanti , e affaticanti è inconvenevole , per la fua fot- 
tigliezza , e agevolezza di diffoluzionc, de’ membri lo- 
ro. Ma il pane poco formentato, non avente fale, 
nè non ben cotto, vifeofità crea, e groffezza: ed im- 
però conveniente è agli affaticanti, e che fortemente 
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finaltifcono . Ma il pane , che di foperchio lu Tormen- 
to, e (ale, niente nutrica, nè non conforta. La virtù 
in verità del fale 1’ umidità fua lecca , il fermento la 
congiunzione radifica . 

Delle Fave. 

CAP. Vili. 

A Lcuna Fava è grò (fa , e alcuna è minuta: ancora 
. alcuna è bianca , e alcuna è negra : e ancora al- 
cune agevolmente fi cuocono , e alcune malagevolmen- 
te ; e la bianca, che agevolmente fi cuoce, è miglio- 
re: e le piccole fono più faporofe, e più fertili, che 
non fono le grofie : le grolle fon più belle , ma fon 
men fertili . In ogni aria abitabile nafeono , e frutta- 
no , e defiderano grafia terra , e cretofa , ed in quella 
fa lottile corteccia , e agevolmente fi cuoce . E nella 
mezzanamente foluta terra , cioè temperata di gramez- 
za , affai convenevolmente nafee : ma in fabbione , c 
magra terra non pcrvien bene, e non frutta bene, e 
quella, che vi nafee ha corteccia grofla, ed è dura a 
cuocerfi , fe quel cotal campo non è ingrafiato con le- 
tame , e allora la fua malizia fi rammenda : ma Tempre 
migliore è quella , che nafee in terra grafia , e cretofa . 
Seminali nelle ftoppie, e in terra non arata, avve- 
gnaché nell’ arata feminar fi pofia convenientemente. 
Spargefi il feme ne’ luoghi freddi , in fine di Novem- 
bre , o di Dicembre, e in luoghi caldi, o vero tem- 

1 >erati , del mefe di Gennajo , o di Febbrajo , quando 
a terra , poi dopo il forte gielo , tale è , che fi pofia 
arare, da che è fparfo il feme: e meglio è nell’umi- 
da terra , che nella fecca feminarla . Ma ancor fi può 
feminar del mefe di Marzo, q maflimamente in terra 
molto grafia : alla quale molto fa prò , quando tardi 
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fi femina, fe macerata prima in acqua fi femini . E co- 
sì incontanente di germinare, e nafcere fi ltudierà : che 
fe in acqua di letame due, o ver tre dì s’immolli, 
quella , che poi nafcerà , miglior farà da cuocere . E 
ancora cotale modificazione grafia, alle fave, contro 
alla magrezza della terra , preverrà ajuto . Alcuni di- 
cono , che la fava bagnata nell’acqua, quando è femi- 
nata , che quella , che nafce non ha malagevole coci- 
tura, e che non è bilogno, che nella fua leminazione 
le zolle fien rotte, acciocché nafcano. Ancora prova- 
to è , che fe la fera fi pongano in molle , in acqua , 
nella qual farà bollita cenere , e dia la notte coper- 
ta , c la mattina fi lavi con acqua calda , e pongali a 
cuocere , che agevolmente fi cuoce . Quelle cofe non 
contrariando , avvegnaché molto infra la terra attuffa- 
ta fia , sì la rompe pullulando , e crefce alla fuperfi- 
cie della terra : e una corba , cioè mifura , o poco 
meno , una bubulcata , cioè fpazio di terra d’ un pajo 
di buoi, empie: ed è da feminarrada, acciocché di- 
latar fi polla ne’ gambi: ed è meglio feminara quando 
la Luna è piena . Di quella generazion di legumi la 
terra non s’ offende , e malfimamente fe le radici li 
lafciano nella terra : ma il campo non diventa fruttife- 
ro però, fe non è per accidente troppo umido: im- 
perciocché Columella dice: il campo a’ grani prova rfi 
più utile, che l'anno di fopra fia llato voto, che fe 
vi fodero Hate feminatc , e mietute fave . E vero di- 
ce , per due ragioni . L’ una perocché del nutrimento 
del frumento alcuna cofa conluma: e l’altra, che non 
può nella State , così convenevolmente ararli , come 
quando è ignudo. La fava, fecondo Palladio, è da 
farchiare , quando è grande quattro dita fopra la terra , 
e poi altra volta fi farchia , quando 1’ erbe nocive fa- 
ranno in quella rinate:, della qual farchiagione non 
5 * affligge, anzi fa prò, e molto frutto renderà . E 
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piegata ancora pretto al nodo , sì come la intera , rif- 
ponde del mefe di Maggio, e di Giugno. La fava in 
quaranta dì fiorifce , e infiememente crefce , e quel 
medefimo è in tutti i femi duplicati , sì come il pifel- 
lo , e gli altri legumi tutti . Del mefe di Giugno la 
fava, al menomar della Luna,- fi divelle innanzi dì, 
e innanzi , che la Luna proceda : e fcolVa , e rifrigera- 
ta , fi pon nel granajo : e così i gorgoglioni , o non 
fiore, o vero meno nocevoli avrà, sì come Palladio 
dice . E Varrò dice , che la fava , e tutti gli altri le- 
gumi , in vafi da olio , con cenere mifchiari , per lun- 
go tempo fani fi fervan da’ gorgoglioni. Le fave, sì 
come dice Ifac , s* elle fi mangian verdi , allora fredde 
fono , e umide nel primo grado , e generano grotto 
umore crudo, e enfiativo , onde ventufità fanno, e 
nello tlomaco fono molto nocive: le fecche, e matu- 
re, fredde fono, e fecche in primo grado, e non lo- 
devole fangue generano, e la carne enfiano, e dilata- 
no , e operano in quella , come fa il formento nella 
farina: onde nelle parti. di fopra del ventre molta grof- 
fezza generano , e enfiativa , della quale il fumo al 
capo , falendo , al celabro nuoce , e fogni molti , e 
corrotti inducono . Adunque conciofliecofachè di quella 
natura fieno le fave , non fi può loro torre il difetto , 
per alcun modo di decozione, ma menomare.- e per 
efperimento quello fi pruova : che quegli , che fpefla- 
mente la fava ufano, indigellione , e enfiagione hanno, 
ancora che fanilfimi fieno : ma fono mondificative , e 
però vagiiono alle letrggini : e coloro , che la coten- 
na del fuo corpo vogliono mondificare , con la farina 
loro lavarfi s’ avvezzano . In diverfi modi fi cuocono . 
Alcune fi cuocono con acoua: alcune nel fuoco s’ar- 
rolìifcono : ma cotte in acqua, più lodevoli fono, im- 
perocché 1* acqua molro di ventufità toglie loro, e la 
groflezza , malli inamente fe la prima acqua della coct- 
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tura fi getti , e di nuovo vi fi raggiunga 1* acqua . E 
quetta decozione fi fa in due modi : o vero con gu- 
fcio , o fanza gufcio : e quelle che cotte fono col gu- 
fcio , fono di dura digellionc , e di grotti umori , e 
enfiativc. La ttitichezza del gufcio impedifce l’ ufcir 
del ventre. La lunga fua dimoranza nel ventre, ven- 
tufità , e enfiagion pretta : ma cotte , fanza corteccia , 
meno fono enfiative, e più tolto fi fmaltifcono. E fe 
il fecondo brodo fi faccia con cofe calde aggiunte, sì 
come pepe, o gengiovo , o vero olio, è perfetta me- 
dicina all’ ufar della femmina . Mangiate con menta , 
origano, e cornino, e limili cofe, la ventufità meno- 
mano, ed eziandio l’enfiagione. Arrottite, meno di 
ventufità, e d’enfiagione predano, ma a fmaltir du- 
riflime fono: ma le in acqua fi mettano in molle, 
poiché faranno arrottite , e con cornino , menta , e o- 
rigano fi mangino , la durezza perdono . Le fave in- 
frante a’ buoi in cibo continuo , abbondantemente da- 
te, tolto gl’ ingrattano: e a quefto modo i buoi gran- 
di , e vecchi , da’ favj beccai s’ ingolfano , e in quin- 
dici dì fi rinnuova la loro carne. Avicenna dice , che 
la rettificagion delle fave è il molto tempo del tenerle 
in molle, e la bontà del molto cuocerle, e mangiarle 
con pepe , e fale , e limili cofe, e con olio: e le mi- 
gliori di tutte fono le grotte , e bianche non perfora- 
te da’ gorgoglioni . E delle loro proprieradi è , eh’ el- 
le fpiccano 1’ uova dalle galline, quando le galline le 
pafeono; e fanno vedere cofe Arane, in fogno, per- 
turbanti , e fanno venir pizzicore , le frelche mafli- 
mamente . Anche lo ’mpiattro delle cortecce loro, po- 
llo fopra il pettignon del fanciullo, cetta di non lafciar- 
vi mettere i peli : e fimigliantemenre , quando 1’ ulano 
fopra il luogo rafo, fpette volte pollo, e rinnovato. 
Le fave levano la morfea della faccia, e maflimamen- 
te con la corteccia , e ’l panno, e le letiggini , e fan- 
no 
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no buon colore , e il loro impiaftro è buono alle po- 
fteme delle poppe delle donne, e alla carità, cioè con- 
gelazione del latte in quella fatta : e quelle che cotte 
lon con aceto , e acqua fon buone alla loluzione anti- 
ca , e propriamente cotte con le fue cortecce . E an- 
che fanno prò alla dilfenteria , eh’ è foluzion di ven- 
tre con fangue . Plinio dice , che la fava cotta , e la 
colatura l'uà bevuta, il polmone mondifica, e le polle- 
me delle mammelle cura. E con rofe mifchiata, il do- 
lore, e lividore, e la lippitudine degli occhi cura. 
Mafticata la fava , e alle tempie appolta , gli umori 
agli occhi decorrenti coftrigne . Ancora la fiva fella , 
e lopra la vena aperta polla, il fangue riltrigne, il 
latte difcorren&e dalle mammelle fa reltare, e difeorre- 
re non permette. A* podagrici , e agli artetici, cioè 
a gotte di mano, cotta con grado di pecora, fovvie- 
ne , fe fopra il luogo del dolore s’ impiaftri . Le ’nfia- 
ture dell’ apoifema ripercuote , fe nel principio , cotta 
in aceto, all’ enfiature s’apponga. Anche dice, che 

3 uando la fava è in fiore, l’acqua malfimamente defi- 
era, ma quando è sfiorita, ama fecco: Anche dice, 
che nell’acqua marina, o vero falla, appena fi cuoco- 
no . Dice ancora, che nell’Ifole del Mare Oceano 
nafee fava fpinofa da fe , che cuocere non fi può . E 
in Egitto nafee fava fpinofa lunga dieci cubiti, la qua- 
le i Coccodrilli fuggono , temendo che gli occhi 
ro non s’ offendano dalle loro fpine . 

Del Farro . 

CAP. IX. 

I L Farro è quafi fimile alla fpelda , ma è più grofl* 
in erba , e nel granello : fi femina nel tempo del 
grano , e della fpelda ; e una corba compie una bia- 
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bulca , cioè il lavorìo , che fa un pajo di buoi , o ve» 
ro certa mifura di terra , che così fi chiama : mietefi , 
e mondali come il grano. Il Farro è di temperata com- 
plelfione , ed è cibo buono a' fani , e agl' infermi, ed 
affai nutrica, e conforta, e genera buon nutrimento, 
ed è anzi (litico , che purgativo. 

De * I agiu oli . 

CAP. X. 

I Fagiuoli fon conofciuti , e alcuni fon rofli , e alcu- 
ni bianchi : terra , e aria defiderano tale , chente 
il panico , e ’l miglio , e utilmente fon feminati intra 
loro , e intra i ceci , ed in orti , e tra cipolle , e ca- 
voli . Ma in meno foluta , cioè magra terra , perven- 
gono , e in quegli medefimi tempi fi feminano : e 
quanto più è graffa la terra, tanto più radi fi femina- 
no . Dall’ erba fpeffo fi mondino , e colganfi cotidia- 
namente quante volte i fuoi gagliuoli fi veggano im- 
biancare: allora fi (limano effer maturi, ed in fu len- 
zuoli , o (luoje , al Sole fi feccano . Quegli che fon 
roffi , fon caldi , e umidi nel mezzo del fecondo gra- 
do . I bianchi fon poco meno caldi , ma più umidi , 
e teftimoniafi quello , che i loro granelli , sì come 
gli altri , feccar non fi poffono , e fe fi feccano non 
fi poffono fervar lungamente . Umori grolfi generano , 
ed enfiagione , e ventufità , e molto fummo il ca- 
po empiente : e fogni peflìmi , e fpaventevoli fanno , 
e corrotti . E ancora Avicenna dice , che generano u- 
rnori grolfi : ma la fenapa ccffa il nocimento loro : e 
fimilmcnte l’aceto con (ale, pepe, e origano. 
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Del Cit . 

CAP. XI. 

G It è un feme nero , e quafi triangolo : la cui er- 
ba nafce tra '1 grano, c tra la Ipelda, e tra fe- 
gale , e in volgare lì chiama gitterone , e fa i fiori 
rolli a guifa di campanelle, ed è caldo, e fecco in 
fecondo grado , ed ha virtù di dirtolvere , e di con- 
fumare, contra f oppilazion della milza, e delle reni, 
e alla paflione iliaca , cioè fianco , e dolor di iìoma- 
co . Per la ventufità vale la polvere fua in cibo : e 
dadi la polvere fua contro a’ vermi , data con mele : 
e faflTene anche impiaftro della polvere fua, e di fugo 
d’ aflenzio al bellico per li vermini . 

Del Loglio . 

CAP. XII. 

I L Loglio , o vero zizzania , nafce fra ’l grano , 
ne’ lecchi tempi, cd ha virtù acuta, e velenofa , 
ed oppia la mente , e perturbala , ed inebbra . Con vi- 
no cotta, e con ifterco afinino, c con feme di lino, 
e fattone impiallro, la poftema difiolve , e le gango- 
le. Cotta ancora con cortecce di radici, e alle ferite 
putrefatte apporta , mondificalc , e fanale . Anche riarde 
il grano , imperocché gli toglie il nutrimento fuo , sì 
come il papavero è la zizzania della vena , e i ca- 
voli della vite , imperocché la riarde , come dice Al- 
berto . 
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Della Lente . 

GAP. XIII. 

L A Lente è conofciuta : quella vuole aver luogo 
fottile, e rifoluto , o graffo, ma fecco, imperoc- 
ché dalla luffuria, e umore fi corrompe: infino alla 
Luna duodecima del mefe di Febbrajo fi femina , e 
il quartiere d’ una corba , a feminare una bubulca , 
balla . E concioffiecofachè la lente molto toflo metta , 
e crefca , conviene , che fe ’l campo è da letaminare , 
imprima fia letaminato con letame fecco, che fi fe- 
mini : e da che il letame è fiato tre , o quattro dì 
nel campo, dee pofeia efTere fparto, fecondo che di- 
ce Alberto. Ma Palladio comanda, che fi faccia que- 
llo , acciocché tofto nafea , e crefca . Fredda è in pri- 
mo grado, e fecca in terzo. II nutrimento fuo è 
groffo , e a fmaltire è duro , e genera fangue manin- 
conico: e fe le cortecce fi mangia, empie il celabro 
di fummo groffo , e maninconico , onde è cagione di 
dolore, e d’ingannevoli paure, e fogni. Ventufità, e 
enfiagione , e coftipazione fanno , e però allo ftoma- 
co è più nociva , che tutte altre granella , e al pol- 
mone , e al diaflagmate, cioè al pannicolo, il quale 
cuopre le coltole, e alle pellicole del celabro, e a 
tutti altri nervi delle pellicole, e maflìmamente a quel- 
le de gli occhi , imperocché 1’ umore loro difecca , 
inafprifce, e impedifee i fani occhi, e tanto maggior- 
mente agl’ infermi occhi . Così è ria alla complef- 
fion fecca , ma a coloro i quali fono d’ umida 
compleffione , talvolta fa prode , fe fia cotta fanza la 
corteccia : e imperò è buona agl’ idropici : ma con 
la corteccia nuoce troppo , per la ventufità , e enfia- 
gione , che fa . La grande , e nuova » e che fia 
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di buona cucina , è migliore , fecondo il cibo , e fe- 
condo la medicina : e la piccola piggiore . La vec- 
chia è dura , e rea : e fe la lente li mefcoli tra la 
cenere , meglio fi ferba , che non gorgoglia , e diven- 
ta di buona cucina . 



De’ Lupini, 

CAP. XIV. 

I Lupini , o vero per terra , o vero per vigna in- 
granare , o vero , per feme ricorre , fi feminano : 
i quali per la prima cagione ne’ campi , o vero in 
vigne fi fpargono del mefe d’ Agofto , o colte 1’ uve , 
e cuopronfi con le marre , o vero con aratro . E 
poi del mefe d’ Aprile , o di Maggio , o quando a 
conveniente grandezza faranno venuti, fono d’arro- 
vefciargli (otterrà , e così ingranano i campi , e le vi- 
gne a modo di letame , e fannole fruttifere . Ne’ cam- 
pi allora fi femini il miglio, e ’l panico, e nel tem- 
po vegnente il grano : e nelle vigne meglio , che il 
letame aoperano, imperocché il letame non fi con- 
vien bene, perchè fa mal fapore al vino. Seminanfi 
ottimamente, dopo la ricolta, nelle doppie, o vero 
favuli , due volte arati , o vero prelTo al principio 
d’ Agolìo , e poi del mefe d’ Ottobre : e poi prelTo 
alla terra con le marre fi tagliano , e per li ìblchi 
fi pongono : fopra i quali , feminato il grano , col vo- 
mero fi rivolge la terra, e così per un grano vi fi 
fa ottimo, dove ancora il feguente anno un’ altra 
volta il grano feminar vi porrai, o vero la fegale . 
PoiTbnfi ancora feminare in quel medefimo tempo, in- 
tra ’l panico nella feconda farchiagione, i quali, colto 
il panico, rimarranno, acciocché ’l campo ingranino 
da grano, fecondo il modo predetto, e allotta due 
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corbe , o vero più , nella bubulca fi pone . Ma que- 
gli , che fi ieminano , per cagione di ricor Teine , fi 
ìeminano del mele d’ Ottobre > e di Novembre, c li- 
na corba la bubulca balta. Nel limofo campo il lupi- 
no non nafee. La terra creta reme, e la lottile ter- 
ra , e rolla, ama . I lupini da làrchiar non fono , e 
Tarchiati fi Tpengono , imperocché hanno fidamente 
una radice, e quello non defiderano , imperocché 
1’ erbe , Tanza ajutorio del cultivatore, dillruggono » 
Del mele di Giugno, o di Luglio fi colgono, e in- 
contanente, Te piacerà, fi traggon dell’ aja : ma fon 
da riporre di lungi da ogni umore, e cosi, ne granai 
lungamente fi ferbana , maflimamenre Te in quei gra- 
nai entrerrà Tpelì'o il Tummo. I lupini, sì come dice 
Ifiic, caldi, e Grechi Tono in fecondo grado i e di 
quegli altro è amaro, il quale di fua natura cotale 
è: e quello in medicina s’adopera. E altro è dolce, 
e infipido, cioè fan-za fapore, imperocché, per mol- 
ta dimoranza nell’ acqua , s’ addolcifce , e così t fat- 
to infipido. La farina de’ lupini, col mele, vale coa- 
tro i bachi. A quello medefitno vale il pane fatto del- 
la farina iua con mele, e alfenzio , polla fopra lo Ilo- 
maco , e meglio Te vi s’aggiunga un poco d’aloè. 
Quella medefima farina la pollema matura, e rompe, 
il lupino, sì come dice Avicenna, Tortiglia i capegli , 
c lava , e. monda i panni del vifo , e la morfea , e al- 
lora maflimamente , quando fi cuoce in acqua piovana, 
tanto che fi disfaccia. Alcuni dicono, che la farina 
del lupino, i peli nati riarde, e gli altri rimetter nón 
laida . Ifac dice, che Te dell’acqua, dove i lupini fi 
macerano, i luoghi delle cimici fi bagnano, muojono. 
I lupini , fatti dolci , nutrimento groflo generano , e du- 
ro a fmaltire * e però generano umori vifeofi. 
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Del Lino . 

CAP. X V. 

I L Linn ddìdera 1* aere temperato , e terra l'oluta , 
cioè afeiutta , e gralTa , e quanto più grafia farà , 
tanto la l'uà (toppa farà più grolla : e quanto la terra 
fia più magra , tanto la lùa ftoppa farà più lottile . 
Ma il lino poco, e corto in cotal terra nafce , nella 
cui feminazione, la terra affai dimagrarli , ' e offender- 
li fi crede , ed imperò d’ ajuto di letame ha bifogno , 
fé di ricever cotal ièmenta fia ufata. La Tua terra una 
volta innanzi al Verno , fi dee arare , acciocché le 
zolle , per lo giclo del freddo feguente , in polvere fi 
riducano: e pofeia , dopo il Verno, fia arata la fe- 
conda volta, più sodo, che altri potrà , e fia fparta , 
e anche arata cinque , o fei volte , intanto che bene 
fi riduca la terra in polvere . Ma in quello modo , 
che la prima volta la terra più profondo s’ ari : nella 
feconda aratura, fia arata meno profonda: e faccendo 
così , infino all’ ultima volta , fempre la prefonda- 
zioa fi menomi . Di quindi al mezzo d’ Aprile , in- 
fino alla fine d’ Aprile, è ottimo il fcminare , pur- 
ché intorno, o vero in fommo della terra fia meta 
d’ un palmo, e la terra fopra ’l feme, con l’aratro 
rivolta. Nella cui feminazione, fecondo il collume 
d’ Alclfandria , dove il lino ottimamente fi proccura , 
può un bue menare un’aratro, e due, infieme giun- 
ti, menare due aratri, che I’ uno aratro per uno brac- 
cio, o poco più, con una fune feguiti al primo: de’ 
quali ciafcuno abbia il fuo bifolco, che l’aratro ten- 
ga, e meni : e tre corbe di quello feme , o poca 
più , ballano a una bubulca : al quale molto fa pr&> 
fe cotale campo s’ erpichi , poiché farà ferainaro . Ma , 
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fe tempo farà di molta fecchezza , molto gli fi a utile , 
fe fi potrà innaffiare . Puoffi anche feminare innanzi al 
Verno ne’ luoghi caldi, ne’ quali , poiché fia nato il li- 
no , dal freddo non fia officiò : e allora meglio pervie- 
ne nella terra mezzanamente crerofa , che nella terra 
molto foluta . E non è bifogno , che fia graffia , e che , 
oltre che due volte , s’ ari , pure che la terra fi polve- 
rizzi . E quando farà feminato , meglio è , che fol» 
con l’ erpice fatto d’ alcune fpine , o ver pruni fi cuo- 
pra . E meglio ancora è , che un’ huomo con una fune 
ne tiri F erpice , che farlo tirare a’ buoi , per lo no- 
cimento dell’ orme : e quello è agevole a ciafcuno 
huomo . Quello è ancora dall’ erba due volte da 
mondar; con mano , imperocché fe crefcerà , o av- 
volgerai?! al lino, il lino farà agevolmente affogato: 
e imperò l’erba, la quale s’ avvolge al lino, dee ef- 
fere avaccio flirpata , avvegnaché molto s’ offenda il 
lino ad andare tra effio, quando è grande: ed impe- 
rò il mondatore dee innanzi a fe con le mani aprir- 
lo , e andar tra effio co’ panni molto levati . Ma 
quando la prima volta fi monda , imperocché allora 
è piccolo , è bene , che s’ abbatta , perciocché fi ri- 
lieva , e non s’ offende , per 1’ andare tra effio . Co- 
gliefi , quando con maturo colore ingialla : e in quel 
medefimo dì , acciocché la rugiada noi tocchi , fi por- 
ta fotto tetto legato in fafci : e poi con mazzi di le- 
gno Tene fcuote il feme , e il lino a macerar nell’ ac- 
qua fi pone: nella quale quattro, o cinque dì, fe l’ac- 
qua è putrida , balia di Ilare . Ma , fe 1’ acqua non 
fia corrotta, fi dee tenere infino a fette, acciocché 
infracidi la carne erbale , e la corteccia , de la quale 
fi fa la ftoppa , rimanga fan za corromperli . Puoffi ot- 
timamente macerare in quello modo, sì come fer- 
vano i Melanefi . Quando maturo è il cogliono , fan- 
aa alcune erbe, mifchiato , e in piccioli fafciuoli fi 
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lega con erbe, o con vinchi, e nel campo fi fecca 
e quanto fi può fi guarda dalla piova, e maflìma- 
mente , quando è fecco : poi fi reca a cafa , e fiotto 
coperto fi pone , e fierbafi infin del mele d’ Agollo , 
tanto che compiuto fia la neceflità della battitura. Al- 
lora il fieme gli fi toglie, e all’ acqua fi porta: e in 
quella fi pone: e fipelTò con pertiche s.’attufFa, e pon- 
glifi pelo d’ alcuni legni , acciocché ottimamente fi 
bagni: ed in quella fi lafida per mezzo dì (blamente: 
e così ben bagnato fi riporta a cafa : e tutto fi ripone 
in un monte , apprefio al muro fiotto coperto , e cuo- 
prefi di paglia , e lafciafi così tre dì : nella qual paglia 
fi (calda , e macerali . E poi che raffreddato fia , o ve- 
ro tenero , e leno fatto , o vero i Cernì , in quello ri- 
manenti , incominciano a germogliare, o vero la (lop- 
pa fua dalla carne rimofia per fe , non fi torce, com- 
piuta farà la macerazione : e allora ciaficun Calciuolo 
fi divida in tre, o vero quattro menate grandine con 
quel legna fi leghi , e nell' aja ottimamente fi lecchi , 
e ripongali . E poi fi potrà in qualunque tempo con- 
ciare , com’ è ufianza . Ma farà legno di temperata 
maturazione , quando fi macera nell’ acqua , quando 
al toccare è morbido in modo , che ogni afprezza ab- 
bia perduta . Conofcefi ancora fe lene tragga alquanto 
dell’ acqua , e fecco fi pruovi , fe la carne erbale dal- 
la (loppa agevolmente fi parta . Ma fe meno , che fia 
bifogno fi maceri, la (loppa farà più forte, e più bian- 
ca : ma non perfettamente fi partirà da lui la carne 
erbale, e farà più afipro a filare. Ma fe fi macera 
più che bifogni, la (loppa men forte, e bianca farà , 
e dalla carne erbale ottimamente partita , e farà più 
abile a filare : e poi ottimamente fi lava in acqua , e 
fi fcuote , e a Sole fi fecca . E quando fecco farà , al- 
lotta fi percuote con mazzi di legno , acciocché la 
fua carne li rompa . Poi al Sol caldo fi pone , e quan- 
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do farà fcaldato, rinvolto ne’ panni caldi, fi ripon- 
ga in cafa al coperto, c flato per alquante ore, fia 
gramolato: e in quello modo fi monda ottimamente, 
nè la ftoppa , gramolando , fi rompe , come farebbe , 
fe incontanente fi gramolale , come fi levarti dal 
Sole: Che fe il tempo farà umido, con molti panni 
fcaldato al fuoco, fi prepara alla gramola, e con if- 
cotole la mondificazione fi compie : poi fi pettina , e 
poi fi fila . La virtù del femc del lino , fecondo Avi- 
cenna , è proflimana alla virtù del fien greco . Caldo 
è in primo grado , e temperato in umidità , e fecchez- 
za : e fe fi prenda con mele , e pepe , muove 1’ ap- 
petito della luiTuria . 



Dell ' Orzo . 

CAP. XVI. 

1 * Orzo foftiene ogni aria , e defidera la terra graf- 
j fa , acciocché ottimamente profitti , e nella mez- 
zana terra ancor fi produce, e nell’aperto, più torto, 
qhe nel)' ombrofo luogo fi rallegra. In quelli tempi, 
e in quel mcdefimo modo, che ’l grano fi femina, e 
fette dì fotterra dimora, e allora elee fuori, sì come 
dice Varrone : ma i legumi in cinque dì , fuori che 
la fava . Da Alberto fi dice , che fi femina nel prin- 
cipio della Primavera , e 1’ uno , e 1’ altro può cfler 
fatto: ma la mietitura di quella feminazione , più tardi 
viene a maturità . Ma 1’ orzo marzuolo , che a Bolo- 
gna fi chiama margolla , fi femina per tutto ’l mefe 
di Marzo, e nel principio d’ Aprile, e del mefe di 
Luglio è maturo . Ancora fi truova orzo , che nel bat- 
tere fi monda, come il grano, e quello in quel me- 
defimo tempo fi femina, che ’l grano: ed in feminan- 
dolo una corba compie la bubulca a feminare . Culti- 

vafi , 
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vafi , e mondali , come il grano , e maturali un poco 
innanzi a quello, ed imperò la fua mietitura prima fi 
riceve : ed è da farli prima , che le granella caggiano 
dalle fpighe rotte, imperocché non fono coperte da 
alcune follicole , come è coperto il grano . É i fuoi 
colmi , i quali pignoni diciamo , nel campo , per al- 
cun tempo lafciam giacere , imperocché in quello mo- 
do li fa grande , e tritafi , come il grano . L’ orzo , 
fecondo llac, e Avicenna, è freddo, e fecco nel pri- 
mo grado, ed ha virtù mondificativa , e fcolativa, e 
più che la fava difecca , ed imperò dalle enfiagioni li- 
bera . L’orzo, e T grano nutricano più, e fono più 
laudabili , che ogni altra biada : ma 1’ orzo più tolto 
fi fmaltifce , ed imperò da’ membri più tolto fi dilfol- 
ve, che non fa il grano. Galieno dell’orzo, e della 
fava , fecondo medicina , dice . V orzo , e la fava , 
imperocché al temperamento vicini fono, in molte co- 
fe luogo hanno , fecondo il Medico , sì come la ce- 
ra , e 1’ olio negli unguenti , e negl’ impialtri . Fallì 
dell’ orzo una confezione utile . Leflafi 1’ orzo prima 
con l’acqua, poi s’ arroltifce, e pofcia fattone farina, 
con zucchero fi confetta : e quella a tempo di State , 
a rifriggerlo dello lìomaco , e del fegato vale : e alla 
fete ancora vale, con acqua temperato, o vero a man- 

f iarlo grolTo con cucchiajo , o vero sì liquido , che fi 
ea: e faffene orzata in quello modo, acciocché la 
corteccia tor gli fi polTa : tolgali una mifura d’ orzo , 
e nove d’acqua, e tanto lungamente fi cuoca, che 
ritorni ad una , e la colatura a ber gli fi dia . Quella 
vale alla fanità guardare, e ’l corpo inumidilce . Se ’l 
corpo defidera più rifriggerlo , un poco d’ aceto pri- 
ma vi fi milchi , o vero vi s’ aggiunga feme di papa- 
vero bianco. La detta orzata a’fani, in continuo ufo, 
chiariflimo , e perfettifiimo fangue genera , e non nu- 
trifcc meno, che ’l pane, la quale a’fani da dare è. 
Voi. I. Z Agl’ 
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Agl’ infermi dee efler data in divcrfi modi , sì come 
a ciafcuna infermità fi conviene . Se tu vuoi la fete , 
e '1 calor del fegato fpegnere , bei al fopraddetto mo- 
do . Se la colativa, e mondi ficati va orzata vorrai fa- 
re, cuocila con la corteccia: ma fe lalfativa , e ri* 
frigerativa far la vorrai , quando 1’ avrai cotto , fopra 
poni mele violato . Se per l’ oppilazion del fegato , 
quella vorrai prendere , con quello cuoci infieme le 
radici d’ appio , e di finocchio , e prendi quello con 
oftìzzacchera . Ma altri dicono, che l’orzata fi fa in 
quello modo . L’ orzo ben mondato fi cuoce molto 
bene in acqua, e colali per panno. La farina così fi 
fa . L' orzo ben mondato alla macine fi ponga , e 
macinili con la macine alquanto follevata , acciocché 
grolla farina adoperi : e coiai farina , cotta in acqua 
lungamente , è ottimo cibo a’ febbricitanti , e malfi- 
mamente a chi ha poftema nelle parti fpirirali . Avi- 
cenna dice, che ha le proprietà dette della fegale . 
Ancora fe fi fa unguento di quello con aceto forte , 
e ponfi, a modo d’impiaftro, fopra la fcabbia ulce- 
rata , fanala . Anche fene fa impiaftro con mele coto- 
gne , e aceto fopra le gotte de’ piedi , e ceda il di- 
lcorrimento delle fuperfluità alle giunture, e l’acqua 
fua fa prò alle ’nfermitadi del petto. E quando fi 
bee con feme di finocchio, fa abbondante il latte, 
e 1’ acqua fua è infreddativa, e umettativa nelle feb- 
bri calde , pura , cioè pretta , e nelle fredde , con ap- 
pio, e con finocchio fi dee dare. 

Della Saggina . 

CAP. XVII. 

L A Saggina è conofciutiflìma , cd enne di due fat- 
te . Enne una rolla , e una bianca , e txuovafene 

una 



Digitized by Google 



Terzo. ijq 

una terza maniera, che è più bianca, che ’l miglio: 
e anche alcuna in erba molto crefce : alcuna poco , 
e alcuna lungo tempo dimora ne’ campi , e alcuna in 
pochi dì G matura. E quella , che in erba poco crefce, 
è come miglio , e ama terreno molto grado , e più to- 
rto la terra cretofa , che la foluta : e quella terra mol- 
to dimagra per lo molto nutrimento, eh’ ella richie- 
de : e defidera luoghi paludoG, e in quegli ottima- 
mente G produce , quando prima G riduce alla culti- 
vatura . Ma per la troppa gramezza di cotal luogo 
il grano , e la fava perirebbe in quello , s’ ella non è 
confumata prima per feminazìon di faggina . SeminaG 
nella terra lavorata , e ancora nel a foda G può Gemi- 
nare per gli folchi delle fave , e dovunque le fave fa- 
ranno nate rade , nella feconda farchiagion di quelle , 
e quando faranno diverte, la faggina farà pofeia da 
farchiare . Nel temperato aere appreffo è da effer fe« 
minata, nella fine di Marzo, e nel cominciamento 
nel mele d’ Aprile : e poco di feme, cioè un’ottavo 
d’ una corba , balla a compire una bubulca di terra . 
Nel caldo aere fi può Geminar più torto : nel freddo 
più tardi . Ma quella , eh’ è piccola fi può Geminare 
in tutto ’l tempo , che ’l miglio fi Gemina , perocché 
altrettanto dimora ne’ campi: e imperò alcuni Gemina- 
no la faggina mefcolata col miglio , o col panico , o 
con 1’ uno , e l' altro infiememenre : e poco di quello 
feme , cioè 1’ ottavo della corba , balla a Geminare una 
bobolca. ApprelTo di 15. o 20 . dì il feme fuo fotter- 
ra dimora: e nata, avvegnaché fia piccola la faggina, 
nientedimeno s’ arronca, appreffo della fine d’ Aprile, 
e nel cominciamento di Maggio : e allora la detta er- 
ba fi fcalza, acciocché meglio germogli , e pulluli dal- 
la fua radice : e poi del mefe di Giugno fi farchia , o 
vero s’ arronca la feconda volta : e allora appreffo del 
pedale la terra fi raguna, o vero rincalza, acciocché 
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dal cadere meglio fi difenda, e folo del mefe d’ Ago- 
fio , o di Settembre fi coglie , c tagliali rafente ter- 
ra, e poi apprello alle pannocchie, le r fagginali vor- 
rai avere . Ma fe tu non abbi fogni , fi pieghino con 
le pertiche, e le pannocchie fi taglino, e leghinfi in 
fafciatelli , e lafcinfi i fagginali fopra le radici , ne' 
campi: e nella bobolca della mezzana faggina, ap- 
prello di fedici corbe ne vengono, cioè fene ricoglie. 
Ed è da fcccarla quanto fi può , e poi dalle cavalle 
farà tritata , o vero con verghe . É da riporla in 
luogo ventofo, quanto fi può aperto all’aria, accioc- 
ché troppo ragunata non rifcaldi , e corrompafi . I 
fagginali fon buoni a chiudere le capanne, ei a git- 
tar nelle vie a tempo dei fango : e fono ancora da 
ardere, e da fcaldare i forni, quando fon fecchi : e 
ancora da avvolgergli alle piante de’ falci , acciocché 
le befiie non gli dibuccino , e ancora , acciocché ’1 
Sole di State non gli riarda . Il feme della faggina è 
buono a’ porci , e a’ buoi : e a’ cavalli fi può dare , 
e ancora agli huomini nel tempo della necelfità , e 
per fe fola , e con altri granelli mifchiata , e fattone 
pani : e malfimamente è buona- a’ forefi , che di con- 
tinue fatiche s’ efercitarto . E- di fredda, e fecca com- 
plcffione , e genera fangue malinconico , e fa enfiagio- 
ni : e per lo fuo pelo fa difeendere il cibo , eh’ ella 
truova nel ventre* 



Del Mìglio . 

CAP. XVIII. 

I L Miglio è di due ragioni , ed è ben conofriuto : 
uno, cioè, che pretto a rre meli dimora nel cam- 

S )o: e un’altro, che matura in cinquanta dì, poiché 
àrà feminato . La terra defidera » che fia molto arata , 

fo- 
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foluta , e grada , c ancora nel fabbione , e nella rena 
perviene , quando in terra umida , e a tempo umido 
li femini . Ma il fecco, e argigliofo campo teme: e 
la terra nella qual fi femina , molto la confuma della 
gramezza . E feminar fi può intra i folchi delle fave, 
e intra lor, dove rade fieno, nella lor feconda fàr- 
chiagione. Se la terra farà afeiutta, e mezzolana, non 
cretofa , e che divelte le fave , da farchiar fìa , del 
mefe d’ Aprile, di Maggio, e di Giugno feminar fi 
può . Ma Palladio dice , e con lui fi concorda la fpe- 
rienza de’ forefi , che il miglio fi femini del mefe di 
Marzo , e farà maturo del mefe di Giugno , del quale 
provevolmente feguita , che fe la terra fia ben grafTa , 
puoffi nella medefima State un’altra volta feminare, e 
un’ ottava parte di corba compie la bobolca , e femi- 
nafi bene intra i fagiuoli, e puoffi feminar nelle vi- 
gne. Ma dall’ erbe fpeflo fi mondi . Maturo è quando 
tutto imbianca , e dagli uccelli , con molta fatica fi 
difende . Quando è fecco , e legato in fafei fi rizzi 
al Sole, e quivi itia per due, o tre dì, e poi fi por- 
ti all’ aja , ed incontanenre fi batta , acciocché fe in 
gran monte fi ponga , non fi rifcaldi , e corrompa . 
E , quando è battuto , fecchifi ottimamente innanzi fi 
porti al granajo, imperocché fe ’f miglio non fi fecca 
bene, incontanente rifcalda, e corrompefi : ma quan- 
do è ottimamente fecco, per lunghiflìmo tempo fi (èr- 
ba . E alcuni colgono fidamente le fpfghe , come del 
panico , e pofeia ne tagliano i lor gambi predo alla 
terra , e lafcianglr per due dì , o per tre al Sole nel 
campo , e pofeia gli ripongono per nutrimento delle 
beftie. Il miglio, fecondo Ifac , è freddo nel primo 
grado, e fecco in fecondo: e quello reftimonia la leg- 
gerezza, e la fua concavità, e 1’ edere vifeofo , e ven- 
tofo . Meno nutrifee , che tutti altri granelli , dei 
quali fi fa pane : ma è per la fecchezza confortativo , 
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e dello ftòmaco > e degli altri membri del corpo , ed 
è provocativo d’ orina , ed imperò s’ arroftifce al fuo- 
co , e ad ogni doglia , e corrofion di corpo , caldo fi 
foprappone . E per cagion della fua fecchezza , e del 
troppo poco nutrimento, non è da ular da coloro, 
che le loro carni vogliono ingranare , nè da coloro , 
che ne’ loro corpi lodevole fangue generar defiderano : 
ma da coloro folamente, da’ quali rifriggerazione , o 
vero confortagione , e d' umori fuperchievoli difecca- 
zione fi difidera, o da coloro, i quali fon troppo 
graffi, e vogliono dimagrare. 

Del Tattico . 

CAP. XIX. 

I L Panico difidera la medefima terra , e aere , che 
’l miglio , e fi femina in que’ medefimi meli , e in 
quel medefimo modo, e con altrettanto feme per bo- 
bolca . Dall’ erbe fpeflò fi monda : il quale ancor tra 
le fave , e tra i ceri , e fagiuoli , e nelle vigne con- 
venientemente fi femina, o vero feminar fi può, fe- 
condo la dottrina data del miglio . E anche una ge- 
ncrazion di panico , che in poco tempo riceve com- 

I iimento , c quefto convenientemente fi femina , dopo 
a mietitura compiuta , nelle ftoppie , due , o ver tre 
volte arate, e le zolle rotte: nelle quali terre ottima- 
mente fi produce, fe non fe ne’ tempi di molta fec- 
chezza , nella quale non poffia eflfere annaffiato . il pa- 
nico , fecondo Ifac , è in forma , e in natura fimile al 
miglio, ma meno nutrifce , e più coftrigne il ventre. 
Prendefi in diverfi modi, e per le loro diverfità, l’o- 

S erazione fua muta . Ma in qualunque modo fi pren- 
a , meglio è , che ’l miglio . Cuocefi fpelìamente , o 
con lardo, o con olio, e fpefle volte con latte di ca- 
pra , 
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pra , o di mandorle : e cotto con olio , o con lardo , 
è più lodevole , imperocché la Tua fecchezza perde , 
e laporofità , e buon nutrimento acquifta , e la cofti- 
pazion perde. Ma cotto con latte è più lodevole, 
che quello , che fi cuoce con fola acqua. Ma del cuo- 
cerlo nell’ acqua, fono due modi: o cuocefi intero, 
o rotto con la macine . Lo ’ntero , levatone la cortec- 
cia , fi cuoce , ed in una mifura di panico , quindici 
mifure d’ acqua fi pongono: e cosi cotto graffo è, e 
duro a fmaltire , ma non è del ventre coftipativo , im- 
perocché , per lo fuo pefo , alla parte di fotto difcen- 
de . Con la macine trito fi cuoce cosi : che nella fa- 
rina monda , diece cotante mifure d’ acqua fi pon- 
gano , e poiché due volte , o tre avrà bollito , con 
le dira fi freghi , e colifi , e ’l colamento fia cotto 
infinattanto , che cominci a diventar duro , e cosi è 
utile a manicare , ed è più fottile , che in altri modi , 
e più agevole a fmaltire , ma è più ftitico . 

Del Pifella . 

CAP. XX. 

I L Pifello , e rubiglia è bianca , e graffa , e femi- 
nafi del mefe di Settembre , e d’ Ottobre , e di 
Gennajo , e di Febbrajo, sì com* io penfo, meglio 
in terra agevole , e afciutta ,. in luogo tiepido , cioè 
caldo temperatamente, e aere umido, e parti due 
d’una corba in una bobolca fi fparge : e cogliefi quan- 
do i gagliuoli fuoi fon fecchi , e le granella fortemente 
indurate, a Luna menomante, poiché molto farà in di- 
fetto del fuo lume. Ed in quel medefimo modo fi femina 
la rubiglia nera , la quale è di piccol valore , e 1* una , 
e l’ altra agevolmente è diffama da’ gorgoglioni . Fredda 
è nel primo grado , e temperata intra umidità , e fec- 
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chezza . La corteccia fua è (litica : mondandolo adun- 
que dalla corteccia , genera umori laudabili , e non 
fa enfiagion , nè ventufità , sì come la fava , ed è a 
ufo di mangiare buono , c di State , e nella calda re- 
gione . 

Della Spelila. 

CAP. XXI. 

I A Spelda è conofciuta , e le fue maniere fono , 
_j che alcuna è più grave, e quella è migliore: e 
alcuna è più lieve, e quella è piggiore : 1’ aria defi- 
dera , come il grano, e la terra, ma meglio fi difen- 
de nella magra , che non fa il grano , e nella terra 
cretofa, ed in ifcoperto campo, ottimamente produ- 
ce: ed in que’ tempi fi femina, che il grano, ed in 
quel medefimo modo . Ma due corbe nella bobolca 
fi feminano , colà dove del grano una corba baila . 
Cultivafi , e mondali , come il grano , e mietefi in- 
contanente, dopo il grano, conciofiiecofachè un po- 
co più fi pena a maturare , che ’l grano : ed in quel 
medefimo modo fi trita. E poi eh’ ella farà partita 
dalla paglia, per più volte, con coreggiati, fi ribat- 
te , acciocché bene dalle refle fi mondi . Di tempe- 
rata qualità è , e a’ cavalli , e a’ buoi , e a limili 
preila ottimo nutrimento : e ancora gli huomini la 
polìono utilmente ufare , imperocché il fuo pane tem- 
perato è , e molto lieve : ed imperò fe tre parti di 
fpelda, con la quarta parte di fave fi mifchi , della 
foperchievole gravezza delle fave, e della molta leg- 
gerezza della fpelda fi fa pane affai bello , e buono , 
e alla famiglia conveniente : ma nel fuo are fido la 
diiigenzia s’adoperi, che di fopra è detto nel pan del 
grano . 

Del- 
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Della Segale . 

CAP. XXII. 

L A Segale è conofciuta , e le Tue maniere non fon 
che una, ed aere comune' defidera col frumento, 
e ’l più freddo foftiene, sì come Palpi, perciocché 
più tolto fi matura : perchè ne’ bofehi dell’ alpi fi Te- 
ga del mefe di Maggio , e di Giugno tutti i ramucelli 
degli arbori , e feccanfi , e poi del mefe d’ Agofto 
s’ incendono , quali tanto che fono cenere : ed in 
que’ luoghi fi femina la fegale , che ottimamente pro- 
duce in quell’ anno : e poi fi ripofa infino fette an- 
ni , e allora quella medefima feminagione da capo fi 
rifa . Ma dove non fono i bofehi , P erba con le 
lue radici, e con poco di terra fi taglia, e fecca 
s’ arde : nella cui cenere , e polvere , la fegale poi 
nel detto tempo fi femina, e poi otto anni fi ripo- 
fa : e quello medefimo poi fi rifà da capo . La terra 
defidera afeiutta , e fabbionofa , e nella gralfa , e feo- 
perto campo meglio fi produce : e in q«e’ tempi , 
ne’ quali il grano fi femina , convenientemente fi fe- 
mina quella , e più tolto prima , che poi : e una 
corba di feme balta a una bobolca . Cultivafi , e mon- 
dali, come il grano. Otto dì fiorifee apprettò il fi- 
ne d’ Aprile , e nel principio d ; Maggio , ne’ luoghi 
temperati , nel qual tempo tr .earfi dal cultivator non 
fi debbe : ed in quaranta dì, diporto il fiore, crefce 
infino alla maturità . Maturafi , e mietefi innanzi , 
che ’l grano, e battefi, come il grano. La fua fuftan- 
zia è tenace, e vifeofa molto, ed imperò conveniente- 
mente fi mifchia con la faggina , e col miglio , e con 
la fava , e con fimili , a pane fare per li lavoratori , e 
perla famiglia: imperocché congiugne, e fa tener le 
Voi. I. A a pi' 
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palle di quei pani , che cotti non hanno tegnenza p 
ma ipezzanfi , e tritanfi . La fegale fola non s’ ufa , fe 
non rade volte . Avicenna dice , eh’ eli’ è della natura 
dell’ orzo , cioè fredda , e fecca in primo grado . Il 
nutrimento fuo è minore , che ’l nutrimento del gra- 
no , e la fua acqua fpegne 1’ acutezza degli umori : e 
fimilmente la fua farina fi pone fopra i panni, e lo ’m- 
piaftro di quella s' adopra caldo , e di ella fi fa deco- 
zione , come bevanda : e temperata con pece , e con 
colofonia , fe ne fa impiaftro fopra le poiteme dure , 
e con fola crufea fopra le calde » 

Della Veccia . 

CAP. XXIII. 

L A Veccia doppiamente ufiamo , o vero per feme 
da cogliere , o vero a cagione di fegarla per 
nutricamento degli animali . E' in verità ottimo cibo 
a’ cavalli , e a* buoi l’erba fua : e ’l feme è da feminar 
del mefe di Gennajo , e di Febbraio , in terra arata , 
non nella aurora, quando la rugiada è, ma due ore, 
o tre , quando il Sole fe l’ avrà bevuta : imperocché 
trovato è la veccia non poter foftener la rugiada , ma 
diventar vana la fua virtù. I v femr fieno coperti nel 
caldo del Sole , anzi la notte , acciocché non rice- 
vano fimiglianti danni per la rugiada feguente . Ed 
è da guardare, che non fia feminata , anzi che la 
Luna fia nell* ultima fua quarta , cioè dopo la vi- 
gefima prima Luna , ed è trovato , che quella la 
quale è feminata dinanzi , le lumache la perfeguita- 
no , e divorano . Ed ha la veccia quella proprietà , 
che mietuta verde , fe con quello , che nella ter- 
ra rimane , il campo incontanente s’ ari , come il leta- 
me ’ngraffa la terra , così la ’ngraffa ella : e fe è 
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arata , quando le radici fon fecche , rimuove il fu- 
go dal campo . 



Del Rifa. 

CAP. XXIV. 

I L Rifo è caldo nel primo grado, e fecco nel fe- 
cóndo , ed è in fua natura pefante , e dimora nel- 
la forcella del petto , e rillrigne il ventre : ed imperò 
non è buono a quelli che hanno ventufità , nè a co- 
loro, che non ilmaltifcon tolto: genera abbondanza 
di fangue, e molto nutrica, ed è teforo de’ paludi. 
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Delle •viti , e •vigne , e della cultura loro , 
e della natura , e utilità de' lor 
frutti . 

D I l'opra , nel libro fecondo , molte cofe della 
cultivatura , e natura delle viti fon dette , 
quando della natura delle piante , e delle 
cofe comuni alla cultivatura di ciafcuna generazione 
di campi , in generai parlare lì dille . Ma ora in que- 
llo quarto libro, della natura, e cultivatura della vi- 
te , e delle vigne , e d’ ogni utilità di frutto loro r 
Ipezialmente è da dire. 

Della •vite , che Jia , e delle 'virtù delle foglie , e della 
cenere , e delle lagrime fue . 

CAP. I. 

L A vite , appo noi è affai conofciuta : ma nelle 
freddifiìme regioni , nelle quali viver non può , 
non è conofciuta: ed imperò dirò, che è un’arbufcel- 
lo umile molto : torta , nodofa , e fcabrofa , che ha i 
pori latiffimi , e gran midolla, e le foglie larghe, e 
tagliate , la quale fanza potamento , e fanza pali , e 
fanza ajuto d’alberi, lungamente vivere, e convene- 
volmente durar non può . Il fuo frutto è uva , del cui 
fugo fi fa vino , liquore preziofiflimo . Le foglie della 
vite fono molto medicinali > imperocché le ferite mon- 
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ciano , e fanano . In acqua cotte il calor febbrile re- 
frigerano , e Io sboglientamento, e l'enfiamento dello 
ftomaco maravigliofameme cefiano : le pregnanti aiu- 
tano: il fonno provocano, e il celabro confortano, 
e la fua lagrima bevuta , la pietra fpezza , come di- 
ce Diofcoride . La villa rende acuta , la cifpità degli 
occhi toglie: a’ morii velenofi foccorre , e '1 ventre 
ftrigne . La cenere fua vale alle predette cofe , con 
fugo di ruta , o noce , ed olio mifcluato . Plinio in ve- 
rità dice , che le foglie della vite i vizii del capo 
lievano , l’ enfiagioni ceifano , e con farina d’ orzo 
l’ artetica calda curano . Il fluifo con fangue molto 
ajutano , fe il loro fugo fi bea dagl’ infermi . La cor- 
teccia delle viti , e le foglie fecche , riflringono il 
fangue delle ferite, e la detta fedita faldano, e fa- 
nano . La cenere della vite incontanente la fittola 
purga , e cura il dolor de’ nervi , e le fchiacciature 
loro mitiga . Le punture degli Scarpioni , e le mor- 
fure de’ Cani con olio fana , e la cenere della cor- 
teccia , per fe i peli perduti riftora , e multiplic» . 

Della dherjìtà delle Vigne. 

CAP. IL 

D Elle Vigne fon diverfe generazioni , fecondo di- 
verfe , e varie confuetudini di regioni : impe- 
rocché alcune con ajuto di pali , e di pertiche con 
ordine fi fanno, e quelle in due modi. L’uno fi è, 
che a ciafcun palo fia una vite : e così fi fanno nel- 
le più delle parti di Lombardia , o di Romagna : ed 
in quello modo nella fottìi terra , tre piedi diflanti 
I’una dall’ altra, fi piantano, per ciafcun verfo , e 
nella grafia quattro , e nella mezzana tre piedi c 
mezzo . In altro modo : che una vite fopra molti 
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pali , e pertiche fi llenda : e così fono nelle più parti 
della Marca d’ Ancona : e così nelle più parti d' I- 
talia : e quelle in quello modo fi piantano , fecon- 
do la confiderata gralìezza , o vero lottilità delle ter- 
re , in tal modo , che tutto lo fpazio fi polla con- 
venevolmente coprire. E quelle fono cultivate fola- 
mente con marre , fe non fono sì alte , e dittanti , 
che i buoi con l’ aratro pollano andar per quelle . 
Alcune altre fi fanno , come arbufcelli , al modo Pro- 
venzale , le quali Hanno fanza ajuto di pali . E que- 
lle in verità , o fi fanno , per certi ordini , tanto 
intra loro rimolfi , che arar fi polfano , e di diverfi 
femi feminare, o vero da ogni parte sì 11 rette , che 
arar non fi pollano. Ed in quelto modo fieno di- 
ttanti di tre piedi, e meno, e più, fecondo che 
farà la terra gratta , o magra , nella quale fon pianta- 
te . E alcune fi fanno in ordini con pali , e pertiche, 
o vero in forma di pergoleti piccoli , che dalla parte 
dello ttipite fien balte, e dall’oppofita fieno elevate: 
e quell’ è ’l modo di Modona , e di molti altri luo- 
ghi, e maflimamente in ifpazii d’orti s’ olfervano. 
Alcune vigne fi fanno con arbucelli a ciò deputati 
per li campi , più , o vero meno rimolfi , fecondo 
che maggiormente , o meno del vino , o vero del 
grano, il padre della famiglia defidera . Ma un mez- 
zolano modo di dillanzia , di fedici , o vero venti 
piedi fi prende : e quello modo maflimamente appo 
Melano , in quelle parti fi ottcrva . E alcune fi pian- 
tano nelle ripe de’ fottati , quando fi fanno : o per 
campi appretto di grandi arbori , acciocché quegli , 
che fon ne’ campi , o nelle ripe, fi cuoprano, e frut- 
tifichino : ed in quelli modi in molte parti d’ Italia 
s’olTervano. E ancora alle fopraddette vigne, che 
fon polle in ordine , ad alcune fi pongono pali , e 
pertiche , ad alcune altre pali , o frafeoni folamente 
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in luogo di pali : e i fermenti , in quattro parti , o 
vero in due fidamente, per lungo, sì come pertiche, 
che infieme tra loro fi ftendono, e fi legano. E que- 
llo modo appo Cortona , Cremona , e Piiloja fpezial- 
mente s‘ ollerva. E alcune fanza ajuto giacer fi lafcia- 
no in terra , che per folo bifogno , e necelfità della 
provincia è da fare i e quello ne’ monti molto afciut- 
ti fi può foilenere , dove 1’ uve non fi corrompono 
giacendo in terra , ma da molto fervor di Sole fi con- 
fervano ► 

Della di'verjttà della genemzion delle Viti • 
CAP. III. 

L E diverfità delle generazion delle Viti molte fo- 
no: imperocché alcune fon molto fruttifere, al- 
cune mezzolanamente , alcune poco, o niente: e al- 
cune molto temono la nebbia , e la brina , e alcune 
poco : e alcune temono il fecce , e i venti , e alcu- 
ne quelle cofe agevolmente folferono : e alcune fo- 
no r il cui frutto tolto fi matura , e alcune , che tar- 
di : e alcune , che molto il frutto fuo nel fiore per- 
dono , e alcune, che nò: alcune, che il frutto fuo 
dal melume perdono, alcune, che non Io perdono,, 
ma fi difendono: e alcune, che agevolmente da’ ven- 
ti fi rompono, e alcune che fortiffime fono, accioc- 
ché da quegli agevolmente fi difendano : e alcune te- 
mon le piove, alcune il molto fecco: e alcune fono, 
che hanno fpelfi nodi , e alcune hanno le gemme , 
per lunghi intemodi , diftanti : e alcune fono, che 
fanno i tralci lunghi , e grolfi , e alcune gli fanno 
piccoli e alcune grandi midolle fanno , e alcune 
piccole : e alcune fanno le loro foglie molto inter- 
cife , e alcune poco : e alcune le fanno continue , 
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e ritonde , e alcune fanno 1’ uve bianche , e alcune 
roiTe , e alcune nere , e alcune fanno molti grappoli , 
e piccoli , e alcune pochi , e grandi : e alcune fanno 
le granella callofe, e alcune le fanno morbide, e al- 
cune le fanno con dura corteccia, e alcune fottile , e 
tenera : e alcune fanno le granella molto belle , e 
lucide , e alcune fcure : e alcune le fanno dolci , e 
alcune le fanno agre: e alcune fanno uve da fcrbare, 
e alcune, che tolto fi corrompono: le quali tutte di- 
verfitadi agevolmente veder può 1’ huomo, che è av- 
veduto , ed efperto . 

Delle diverfe maniere delle Viti. 

CAP. IV. 

L E maniere delle Viti fon trovate molte , e di 
quelle, in molti diverfi nomi, in diverfe pro- 
vincie , e città , fono appellate . Ma , imperocché di 
quelle alcune fono migliori , e alcune men buone , 
prima le migliori, e di loro le buone condizioni ac- 
conciamente lcriverò , e porrò i lor nomi , e poi bre- 
vemente dirò dell’ altre men buone : acciocché avuta 
la conofcenza di ciafcune , fappiano quegli , che vo- 
gliono piantare, o vero innelìar le vigne, eleggere le 
migliori . Dico dunque imprima , eh’ egli è una ma- 
niera d’ uva , che fi chiama fchiava , che affai tardi 
pullula: ed è una uva bianca avente il granello quali 
ritondo, e fa mezzanamente grandi , e fpefli grappoli, 
e la foglia mezzanamente intercifa , ed in ciafcun fer- 
mento, anche nel vecchio nati, due, o ver tre, o 
ver quattro , e talora cinque racimoli produce : e tanta 
è la durezza del legno luo, che i fermenti non age- 
volmente fi piegano in quelle in giù , per lo pefo 
dell’ uve: onde oltre modo i rami empie, e l’uva 
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fùa è molto vinofa , e lucida , e tofto maturezza ri- 
ceve . 11 vino fuo è molto lottile, e chiaro, c convene- 
volmente potente, e da ferbare, e maturo ; e magra, 
o mezzolana terra delìdera , e montuofa , ed in quel- 
la meglio, che in alcuna altra terra fruttifica, fe ftret- 
tamente fi poti , imperocché lunghi tralci con 1’ uve 
nutrir non può : e quello appo Brefcia , e nelle parti 
montane di Mantova, maflimamente s’ ufa : ed in ilpe- 
zialità , oltre a tutte 1’ altre, in più degnità la tengo- 
no . E un’ altra maniera , che fi chiama albana , la 
quale tardiflimamente pullula , ed è uva bianca , un 
poco lungo abbiente il granello, e fa aliai grandi 
grappoli , e fpelfi , e lunghi , e mezzolanamente frutti- 
fica , e fa le foglie mezzolanamente intercife , e i 
fuoi fermenti, per forza del pefo, giù non fi piega- 
no , tanta è la durezza del fuo legno , e le fue gra- 
nella molto fon colorate dal Sole, e molto tofto la 
fua maturità fi compie, ed è affai dolce in fapore, 
ma la corteccia ha afpra , ed alquanto amara : ed im- 
però meglio è, che ’l vino di quella fene priema , 
che lafciarlo lungamente bollir ne’ tini , co’ fuoi fioci- 
ni , e rafpi . Il vino fuo è molto potente , e di nobil 
fapore, ben ferbcvole, e mezzanamente fonile ; e fe 
un poco avaccio fi faccia la fua vendemmia, meglio 
fi ferba il vin fuo : E quella maniera d’ uve è avu« 
ta miglior di tutte l’ altre a Furi! , e ’n tutta Roma- 
gna, dove llrettiffìmamente fi pota: imperocché con 
lunghi capi fa il vin di poco valore . Ed è un’ altra 
maniera d’ uve , la quale trebbiana è detta , ed è 
bianca, col granello ritondo, piccolo, e molti grap- 
poli avente : nella gioventù è fterile , e , procedendo , 
in tempo diventa feconda , faccente nobile vino , e 
ben ferbatojo: e quella maniera per tutta la Marca 
fpezialmente fi commenda . Ed è un’ altra maniera , 
che gragnolata è detta, che un’ olio folamente ha 
Voi, I. B b nel 
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nel fuo granello, ed è chiariflìmo. Il fuo granello è 
alquanto lungo, e fa il vino molto chiaro, e poten- 
te , e durevole, e di nobil fapore, e odore: e quello 
apprelfo Cortona , o vero in quelle parti , maflima- 
mente è commendato. Ed è un’altra maniera, che da 
alcuni malixia , e da alcuni altri farcula è chiamata , 
la quale ha il granello bianco , e rkondo , e torbido , 
con fottìi corteccia , che in maravigliofo modo pefa „ 
e in terra affai magra fi difende . 11 vino fa di mez- 
zana potenzia, e bontà, e non molto fiottile, nè 
molto fcrbabile, e quello è molto commendato a Bo- 
logna . Ed è un' altra maniera , che garganega è det- 
ta , la quale c bianca , e ritonda , e mirabilmente 
dolce , chiara , o vero lucida , e di color d’ oro , e 
con grolla corteccia, ferbabile , oltr’ a tutte l’ altre » 
La femmina è molto fruttifera, e la mafculina niente 
vale : i cui granelli fon lunghi , e di color molto 
d’oro, ma fterile è al pollutto : e '1 fuo vino è mot- 
to fotrile , e fplendiente , di piccola potenzia , e 
affai ferbatojo : e quello è molto lodato a Padova , 
e a Bologna: ma da alcuni è fchifata, perocché con 
grande importunità è defiderata da’ ladroni . Ed è un’ 
altra maniera , che è detta albinazza , che è bianca 
non lucente, ma di macchie piena, e maravigliofa- 
mente dolce : ed è ritonda , e ’l vin fa dokilumo , 
ed in alcuni anni è fertile, e fpeffo fterile, e fpeziaU 
mente fe ftrettamente fi pota : ma affai è fertile , fe 
con lunghi capi fi lafci : quella in alcune contrade 
di Bologna , e maflimamente al Borgo Panicale , è 
tenuta buona. Ed è un’altra maniera, che fi chiama 
buranefe, che è uva bianca molto dolce, e bella, 
ed in arbori ben fruttifica . Ed enne una , che è det- 
ta affricogna, che non è dilettevole a manicare, e 
mirabilmente abbonda in fu gli arbori, e imperò ma£ 
imamente fi conviene dove gli huomini tolgon l’ la- 
ve ; 
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ve: t quelle due maniere, tra 1* altre, da’ Piftolefi 
fono amate . Sono ancora altre maniere d’ uve atta» 
buone, sì come la linodella, la quale fa buon tàno, 
e ferbabile , che appo il Pifano mafltmamente fi pian- 
ta : e verdiga , la quale fa piccioli tralci , e fa molto 
vino: e la verdecla , la quale fa granelli verdi, e 
piccoli , e fa molte uve . E quelle due fpezie d' uve , 
e quelle che feguono, che fon tenute men buone 
nell' antiche vigne, e in alcune delle novelle, fon 
trovate nel contado di Bologna . Sono altre fpezie 
d'uve bianche, delle quali alcune, avvegnaché appo 
alcuni in grande onore s' abbiano , appo noi , per 
diverfe ragioni, o vero per pochezza di frutto loro, 

0 vero, che troppo il mollume, e i molti pericoli 
temono men buone per efperienza fi truovano : e que- 
lle fono mofcadelle, e lugliatiche, le quali ottime 
fon da mangiare, ed in arbori : ma in vigne fpette 
e appretto la terra , non rifpondono alla volontà : e 
la greca , e la vernaccia , che avvegnaché appo noi 
vin buono facciano , fannone molto poco . E birbi- 
goni , e cocerina , e grappofa , e fufolana , e banfa , 
che buon vin fanno: e alcuni anni fono molto fe- 
conde , e grandi grappoli abbienti , ma quafi ciafcuno 
anno di frutto fene vanno in fiore , non foffcrenti in 
alcun modo il mollume. E fimigliantemente molte 
fono fpezie d’ uve nere , e di rotte : e alcune fono 
molto buone , e alcune poco : e buone fono grilla , 
e zifiga , le quali in altro nome fono dette margi- 
grana , o rubiola , le quali fon quafi d’ una condi- 
zione, e fon poco nere, fruttevoli molto ogn’ anno : e 
hanno granelli lunghi , e la corteccia loro fiottile , e 
fanno vin bello, dilettevole, e affai confervevole : ma 

1 loro granelli crepano per troppa piova : e ne’ mon- 
ti ben provengono , e ne’ campi piani : e hanno dif- 
ferenza : imperocché la zifiga fa più nobil vino , * 
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meno , imperocché fa pochi grappoli , e rari , ma fa 
molti , e piccoli granelli : ma la grilla fa 1* oppofito 
di tutte quelle . E quella fpezie è trovata a Bologna 
abbondevolmente , e in molti altri luoghi. Ed è un' 
altra fpezie d’ uva nera , la quale è detta nubiola , 
la quale e dilettevole a manicare , ed è maravigliofa- 
mente vinofa, ed ha il granello un poco lungo, e vuol 
terra grafìa , e molto letaminata , e teme 1’ ombre , e 
tolto pullula, e fa vino ottimo, e da ferbare , e poten- 
te molto , e non dee Ilare ne’ grafpi oltre a un dì , 
o due . E quella è molto Iodata nella Città d’ Adi , 
e in quelle parti . E un’ altra fpezie , la quale è det- 
ta majolo, ed è uva molto nera, la quale li matura 
avaccio , e fa i grappoli belli , lunghi , e fpeflì , cd 
è in fapor dolciflìma , e fa vin duro, e affai confer- 
vabile, quafi nero, ed è affai fruttifera, ma teme 
alquanto il mollume, e provien nel piano, e ne’ 
monti , e quella è avuta a Bologna in luoghi infini- 
ti. Ed è d’ un’ altra fpezie, la quale è detta durar* 
cla , la quale è molto nera , ed ha i granelli lun- 
ghi , e fa vino moho nero , e buono , nelle terre 
umide, e acquofe, ma ne’ monti, e ne’ luoghi fec- 
chi non fi rallegra : e quella , fopra tutte l’ altre 

fpezie , è eletta a Ferrara : Ed è un’ altra fpezie , la 
quale è detta gmareila , e non è molto nera , ed ha 
il granello lungo, e perde, anzi la maturità, tutte 
le foglie , e in fapore è agra , e acetofa , mezzana- 
mente fruttifera, e fa i grappoli rari , e vino otti- 
mo, e ben fervabile. E quella uva non è manicata, 
nè dagli uccelli , nè da’ cani , nè dagli huomini vo- 
lentieri : e di quefla è trovata molta nelle parti de ’ 
monti di Bologna. Ed è un’altra fpezie-, la quale 
è detta ginnaremo, quafi fimigliante alla predetta in 
fapore , e durabilità di vino , e in forma : ma fa 
molto maggiori grappoli, e granelli più grofli, e piè 
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abbondevolmente vino , e un poco meno nobile , e 
vuole luogo più gralTo : e quella è trovata in più 
parti a Bologna . Ed è un’ altra maniera d’ uva nera , 
eh’ è detta paterniga , che grofli , e fpefli grappoli 
fa , che molte uve produce , e vin groflo , per Io 
Verno dilettevole : ma la State non dura , e quello 
per infinite vigne è trovato nel contado di Bologna . 
Sono altre molte maniere d’ uve nere , che per varie 
maniere , o vero condizioni meno ree s’ appruovano : 
sì come pignuolo , che molto è amato appo Melano , 
fopra arbucelli , ma appo noi non bene fruttifica : e 
fono albatichi , che molto il mollume temono , co* 
quali fi tingono altri vini , e che fieno di mirabil dol- 
cezza , e buoni , ma impertanto fon quali Iterili , e 
fanno il vino troppo auftero . E vajano , e dentina , e 
portina , le quali , avvengachè fieno di gran dolcezza , 
e facciano buon vino, fon quali fenza frutto, e trop- 
po temono il mollume . E la valmunica , e tufea , che 
molto nere fono, e melegono , eh’ è innanzi a tutte 
altre maniere di nera , e canajuola , la quale è bellif- 
fima uva, e da ferbare, le quali tutte ad anni interpo- 
liti fruttificano . Ed è una ipezie d’ uva , s» come ci- 
nabro rolfa , molto dolce , e lérvabile , ma poco fe- 
conda : e alcune maniere d’ uve falvatfche , che lam- 
brusche fi chiamano, delle quali alcune fono bianche, 
alcune fon nere , e molto fanno piccole granella , e 
piccoli grappoli, e lópra arbori, e fopra pruni verdi per 
tuo naturai movimento , vengono , e non fi potano : 
ma fe fi potalTero , e per curvatura fi dimelticalfero , 
i grappoli farebbon maggiori , e i granelli più grofli : 
e quelle , che nere fono , tingono i vini , e chiarif- 
cono : ma intere , o con rafpi llropicciate fi pongono 
ne’ vali, e non viziano il làpor del vino: e quelle, 
che bianche fono purificano e chiarificano i vin bianchi . 
Sono alcune maniere d’ uve grofle, e dure , che fi chiamati 
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pergole, o vero brumefte , delle quali alcune fono 
Dianche , alcune fon nere , alcune fon roflTe : alcune 
hanno i granelli ritondi , alcune lunghi molto , e alcu- 
ne mezzolanamente , le quali fpeciali nomi non hanno. 
E di quelle alcune fi maturano tolto , e alcune tardi . 
Di quelte da eleggere fono quelle, che più piacciono 
a mangiare; imperocché per altro non fi piantano, 
conciolfiecofachè di quelle vino non fi faccia, ma 
molto fi convengono a farne agretto, quando fono 
acerbe . 

Dell’ aria , che Jì contiene alle 'viti , « del Jìto delle 
'vigne . 

C A P. V. 

I L cielo di mezzana qualità , caldo , anzi che fred- 
do , efler dee: fecco più tolto, che umido, o ve- 
ro acquazzofo • Ma innanzi a tutte le cofc , la vite 
le tempelle , e i venti teme : ma Aquilone, le viti, 
contrappofte a fe, fa molto fruttifere : ma Aulirò in 
verità le fa nobili: ed imperò nell’ arbitrio noltro è, 
che del vino abbiamo più, o vero migliore. Del fito 
delle vigne ancora è da fapere: imperocché i campi 
da i monti rimoflì, e le valli non acquofe, più larga- 
mente vino danno : i colli , e i campi , che fono loro 
proflimani, e che loro natura hanno, fanno vin più 
nobile. Ed imperò è da faper, che ne’ luoghi freddi, 
e ne’ monti dal Meriggio, le vigne da porre fono, e 
ne’ luoghi caldi dal lato di Settentrione: ne’ temperati 
luoghi dalle parti di Levante , e ancora fe neceilkrio 
fia , da Ponente, acciocché per quella indulèria, 1’ a- 
vanzante qualità fi temperi : i luoghi fpelfe volte la 
natura delle viti mutano , ed imperò le loro genera- 
zioni convenientemente s’ acconcino . Adunque in 
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piano luogo la vite poni, la quale la nebbia foftie- 
ne , e la brina , e ne’ colli quella , che alla fecchezza 
dura, e a’ venti. Nel graffo campo, quelle che fon 
deboli , o vero infermicce : e le feconde , e le fode 
nel magro: nel freddo, e nebbiofo quelle, che il 
Verno , con toftana maturità , prevengono : o vero 
quelle , che di duri acini , a bacìo più ffcuramente fio- 
jtifcano : nei ventofo le tenaci , e forti : nel caldo 
quelle del granello più tenero , e umido : nel fecco 

J uclte , che le piove , o acquazzoni follener non pof- 
>no : e acciocché io in molte colè non mi diffenda , 
da elegger fono quelle generazioni , che per vizii , 
che in te hanno , amano i luoghi contrari a quegli , 
ne’ quali durar non potevano . La piacevole regione , 
e ferena , ffcuramente ogni generazion di viti riceve- 
rà . Il iàvio huomo le colè provate ami , e a cotali 
luoghi le mandi , che feguitar pollano quelle d' onde 
fi tolgano : e così ciafcuna ferverà il fuo merito . 

Della Terra conveniente alle Vigne. 

CAP. VI 

L A terra da por vigne, 4 nè troppa fpeffà , nè ri- 
foluta , ma più preffo alla rifoluta efler dee : nè 
lottile , nè lictiffima , ma a lieto proffimana : nè cam- 
pìa, nè dirupinata: nè fecca, nè uliginofa , ma un 
poco rugiadosa : nè falfa , nè amara : il qual vizio di 
tepore corrotto i vini contrifta. Il tufo, e gli altri 
più duri, ove per gielo fi rilaflano, e per Sole, bel- 
liffime vigne fanno , rifrigerare le radici la State , e 
1’ umor ritenuto . Ma fe 1’ afeiutra ghiaja , c pietrofo 
campo, e movevoli pietre faranno mefcolate alle graf- 
fe zolle , e fc la pietra filice farà alla terra fottopofta , 
imperocch' è fredda > e tien 1’ umore , non laida le 

Oh 



Digitized by Google 




JOO 



Libro 

radici di State aver fete . Anche la terra argillofa è 
utile . Anche i luoghi , a’ quali la terra dall’ altezza 
de’ monti rovina , o vero le valli , alle quali i fiumi 
lafciano terra: ma l’argilla fola è gravemente nimica. 
Il nero fabbione, e rollo è utile, al quale forte terra 
è mefcolata . Il carbonchiofo terreno , fe non fi Ietamina 
bene, rende la vigna magra. Nella roda malagevolmen- 
te s’ appigliano le vigne, avvegnaché poi in lei fi nutri- 
chino : ma la generazione di quella terra è molto all’ o- 

f iere inimica , imperocché per poco umore , o vero So- 
e , o vero troppa ammolla , o vero troppo fecca : ed 
imperò mafiimamente è utile quella terra, la quale tiene 
temperamento fra tutte le fuperfluità : e così proflima- 
na farà più al rado, che allo fpellò . L’utile terra al- 
le vigne , per quelli fegnali fi conofce : fe di colore , 
e di corpo rado in alcun modo afciutta è , e che li 
virgulti, ch’ella produce fien belli, netti, e fruttiferi, 
sì come pero falvatico , prugnolo, e pruno, e fimi- 
glianti : e non torti , nè fenza frutto , nè fcabbiofi , 
nè deboli , nè magri di fottigliezza , nè inferme pian- 
te generi . A pattinare i rozzi campi , o vero mafli- 
mamente i falvatichi eleggiamo. Ultima è la fua con- 
dizione, nella quale furono vigne vecchie, nella qual 
s’ è necettità , che fia avvignata , prima con molte ara- 
zioni s’ eferciti , acciocché fpente le radici della prima- 
ja vigna , e d’ ogni fuo legname , e così lo fquallor 
cacciato , la novella vite ficuramente fi polla inducere . 

Della paginazione, e difpojtzion della terra , nella quale 
la 'vigna è da piantare, 

CAP. VII. 

. , ... . 15 ,' 

f 

D EI mefe di Settembre , o vero d’ Ottobre , ne’ 
luoghi aridi : di Gennajo , di Febbrajo , e di 
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Marzo, ne’ luoghi umidi, far fi dee il pallino, o ve- 
ro la cultura, dove la vigna fi dee piantare,, che in 
tre maniere fi fa : o vero che la terra fia tutta cava- 
ta : o vero con folchi , o vero con folTatelle , tutta la 
terra fi dee cavare , deve il campo non è netto , ac- 
ciocché di falvatichi tronchi, e radici delle felci, e 
dell’ erbe nocevoli gli fpazii fi liberino. Ma dove fo- 
no mondi li novali con folle pattiniamo, o vero con 
folchi : ma meglio farà con folchi , imperocché i fol- 
chi sì come gli fpaeii , in tutto pattinati , tranfmetton 
1’ umore : e fannofi folchi di lunghezza , la qual vor- 
rai , e le tavole di latitudine di tre piedi, o ver di 
quattro : e d’ altezza d’ un piede ne' luoghi umidi j 
o vero di due ne’ luoghi lecchi . Pofcia fe la ter- 
ra avvignata dee elfere coltivata dagli huomini con 
marre , dee eflere dittanzia da uno tramite all’ al- 
tro , tre piedi , o quattro : cioè nella terra magra 
per tre piedi .* e nella gratta per quattro, e nella 
mezzana, per tre e mezzo. Ma fe da arar fon 
le vigne, di cinque, o vero di fei piedi, gli fpa- 
zii, che non fon da cavare, in mezzo fi lafcino . 
Ma fe fotte fare ti piaccia, tanto le fa lunghe, 
quanto le viti deono elfere dittanti , e in ciafcuno ca- 
po delle fotte una pianta fi ponga : ma pottonfi accon-. 
ciamente i folchi far dittanti in tre cotanti, che la 
vigna fpefla finalmente elfer debba , e in ciafcuno fol- 
co le piante il doppio più fpelfe debbon porli , e co- 
sì i loro (*) tagli con le marre proccurare: e gli fpa- 
zii per tre anni , o vero per quattro ararfi , e con ge- 
nerazioni di femi feminarfi . E quando vedrai , che 
fieno crefciute le viti , 1’ una trarrai da man dritta , 
l’ altra da man manca , e di ciafcuna ne farai due .* 
Voi. I. C o e 



(*) rifonde alla parola latina acies , che 'vale 

ordini) o filari in quefio luogo . 
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e così lo fpazio tutto empieraffi . Le folle non fieno- 
in tutto , oltre a due piedi per alto , cavate , nè me- 
no , acciocché i fermenti non perifcano per lo fred- 
do . Dalle latora le fotte ugualmente fieno tagliate, 
acciocché h torta vite non fia ferita con ferro, quan- 
do fi farchia . Ma ogni pallino fi fa d’ altezza di due 
piedi : la terra fi cavi , nel che fi guardi , che la 
cruda terra , per occulta frode , il cavator non vi 
chiugga, la qual cofa, per gli fpazii ,. che fi cavano, 
il guardatore con una verga la pruovi , nella quale il 
modo è della predetta altezza difegnato . E le radici 
tutte, e i purgamenti tutti, maflìmamente di pruni , 
e di felci , di fopra faccia tornare . La qual previ- 
denza in ogni generazion di pallino , in ogni luogo 
è da oilervare . PolTbnfi ancora convenevolmente far le 
fotte piccole , e Uretre , e convenientemente profonde 
per dovunque le viti, per lo campo tutto, perpetual- 
mente debbono Ilare: fecondo che per tutti i lavora- 
tori fperti di Bologna , e molti altri luoghi , s’ otter- 
va . PolTonfi- ancora farli in terra fori ,. dovunque la 
vite è da piantare , gli quali con un palo s’ ufano di 
fare : ma meglio è , che fi facciano con foraterra , 
eh’ è uno linimento di ferro trovato primamente da 
me, col quale la terra quant’ è bifogno , profonda- 
mente fi fora e la terra fi trae fuori , acciocché non 
fia calcata nelle pareti del foro, acciocché non dia 
impedimento nel ficcamento delle deboli radici . E - 
quello con piccola fatica fi compie, fe ’l campo non 
fotte già pietrofo , o vero falfofo . Il luogo in verità , 
eh’ è da pattinare , cioè da eflere avvignato , prima 
da tutti impedimenti, e da arbori fi liberi, acciocché 
la terra cavata , per lo continuo caicamento , non fi 
ralfodi . Quello in verità con ì fperimenti continui 
provato è, la vite meglio pervenire, fe incontanente, 
che la terra è cavata, o vero non lungamente innan- 
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ai, fi ponga, quando all’ enfiatura del pallino, non 
ancora ralTodata , la terra fottofegga : e quello ne 5 fol- 
cili , e nelle foffe è provato , nelle quali le viti nel 
pallino fono piantate con palo . 

Quando i magliuoli Jt dellon corre, e come fermargli , e 
portargli alle parti remote . 

CAP. Vili. 

L E piante delle viti, che magliuoli fono chiamate, 
j coglier fi debbono , quando fono da piantare : e 
ancora innanzi coglier fi polfono , fe bene fi ferbano . 
Il migliore corre è del mefe d’ Ottobre , quando par- 
te delle foglie fon cadute, e parte ancora lene tengo- 
no in fu le viti . Allora il calor naturai della vite è 
fparfo ne’ rami ; ma quando tutte le foglie faranno ca- 
dute , e fopravvenuto il giel grande nell’ aria , allora 
i rami del i’uo calor naturale privati fono, il quale 
per lo freddo dell’ aere fi rifugge alla radice, e alle 
calde interiori della terra, perlaqualcofa tali piante 
malagevolmente s’ appigliano ; ed imperò il tempo di 
Marzo , nel quale già il calore , e 1’ umore a' rami 
ritorna, sì che le loro gemme cominciano ad in- 
granare , allora è ottimo a cor le piante , per la detta 
cagione ; e la ragione da elegger le piante è di molti 
modi . E prima in verità di cotal terra fi dee pigliare 
sì che non lìa molto più grafia , che quella dove pian- 
tar fi debbono, ma fia uguale, o ver più lottile ; im- 
perocché fe dalla grafia terra alla fottile fi trafponga , 
utili efier non pofibno , fe con letame fpefio non 
s’ ajutano. Anche da elegger fono i fermenti da porfi 
della vite del luogo mezzano , e non della fommità , 
nè delle parti di fono, e di cinque, o vero di fei 
gemme di fpazio al vecchio procedente , imperocché 
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non così agevolmente tralignano, o vero li partono 
dalla fua generazione quelli , che di cotal luogo fi 
colgono. I magliuoli della parte di fopra fchifiamo, i 
quali avvegnaché di luogo buono nati fieno , nientedi- 
meno hanno mancato del beneficio dell’ abbondanza , 
La vite ancora , che del duro nafca , avvegnaché frut- 
to faccia , per fruttifera non fi ponga , imperocché nel 
fuo luogo diventa feconda dalla madre, ma traslata- 
ta ritien vizio di flerilità, il quale dalla condizion del 
nafeere , ricevette . Prendali ancora da vite feconda , 
e non iftimiamo quelli tralci effere abbondevoli , che 
lolo un grappolo , o due producono , ma che di mol- 
ta abbondanza fi piegano , imperocché la fertil vite 
può in fe avere delle più abbondevoli materie . Sia- 
adunque in queflo fegno d’ abbondanza , fe in alcun- 
luogo duro frutto farà , e fe con frutto empierà i ra- 
mi da ogni parte pieno; e quelli feg ni proprj nella 
vendemmia è da vedere. Afferma in verità- Columella 
in uno anno vedere della fecondità noti poterli ma 
in quattro ; nel qual numero fi conofce la vera gene- 
rofità de’ magliuoli . Nuovo fermento dee elfere eletto- 
a porre, il quale non abbia in fe niente del duro, nè- 
del vecchio fermento , imperocché quello fpelfamente 
fi corrompe , ed impuzzolire . La mifura del fermen- 
to d’ un cubito , fecondo Palladio , efler dee : ma a 
me pare più lungo elfer dovere , maffimamenre in 
luoghi chinati, in montuofi, e fecchi, quando fon 
polli nelle folfe per torto ; e quello da’ ramucelli * e- 
viticci fi dee purgare. Da fervar fono le piante del- 
le viti,, in tal modo, che di vento, o vero di Sole 
non fi riardano , nè in alcun modo s’ offendano , e 
raaflimamente mefli infino al mezzo fotterra, fe fi deo- 
no fervare pochi dì : ma fe lungo tempo fervar gli 
vorrai , fia di neceflità , e maflimamente a tempo mol- 
to caldo , infino alla fommità coprirgli , con terra 
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molto trita, in tal modo, che la terra dentro, e di 
fotto , infino alla fommità , ciafcuna pianta ricuopra , 
o vero tocchi . E fé quelle traportar vorrai alle parti 
molto da lungi , con le paglie molli , e lotole le 
piante ottimamente fi mifchino , e con lacca , o vero 
lluoje ravvolte fieno , e ftrette fi leghino , e ’l capo 
più groflo fia legato con le dette paglie, e di letame 
coperto; e quando fi portano, quanto fi può, dal So- 
le fi difendano , e da’ venti . Ma fe molta fofTe la fec- 
chezza dell’ aria , fi polTono ultimamente i capi più graf- 
fi nell’acqua tuffare; e così difpofli , per molti dì por- 
tar fi poffòno , e tener fan za lefione . 

Quando , e in che modo le Vigne , e le Viti fon da 
piantare . 

CAP. IX. 

N EI tempo di Settembre, o d’ Aprile-, ne’ luoghi 
freddi , le vigne fon da piantare ; ne’ temperati , 
del mefe d’ Ottobre , e di Marzo ; ne’ caldi , del mefe 
di Novembre, 9 di Febbrajo ; in tal maniera, che in 
tutti i detti luoghi , fe umidi i campi , o inchinevoli 
faranno , dopo il Verno fi piantino , acciocché ’l cal- 
do naturale , per doppia acquofità del luogo , e ancora 
del Verno, non fi lpenga. Ma fe i luoghi aridi, e 
montuofi fieno, da piantar faranno innanzi al Verno, 
acciocché la foperchia fccchezza de’ luoghi alle piante, 
per l’ umidità del Verno fi temperi ; ma ne’ luoghi tem- 
perati , innanzi al Verno , e poi , convenevolmente 
piantar fi poflòno . Anche da por fono le viti ne’ pia- 
cevoli dì , e tiepidi , cioè quando il fuolo temperata- 
mente è umido-, ma più tofto arido , che lotofo » 
Quando la vigna fi pianta in ordine, ne’ fori de’ pali 
graffi , o vero in foro dello ftrumento , che foraterra fi 
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chiama , eh’ è molto meglio , e quando fono fatti i 
fori diritti , o poco torti , due fermenti tagliati attra- 
verfo fieno mefiì nel forame, e fabbione, o terra 
l’oluta , e trita , e mefcolata con poco di maturiamo 
letame di paglia , o di vinacce , infino a mezzo del 
forame fia pollo ; e pofeia fa riempiuto di creta , o 
vero di terra quivi cavata : o vero in piccole folle , 
convenientemente profonde fi pongano , e allora fie- 
no polle per traverfo: e i capi delle piante fieno di 
lungi polii nelle parti di fiotto, e nel fiommo prelfio 
al legno : pollo poi il letame proporzionalmente , da 
ogni parte convenientemente , e con terra trita mez- 
zolanamente l’opra fi cuopra , e calchi co’ piedi. E il 
capo del fermento , quando fi pone , non è da torce- 
re, nè da tormentarlo in niun modor e quella parte 
onde la radice fi fpera, a ninna ingiuria fi fottometta. 
J^ne gemme feconde rimangano fiopra terra , e non 
fia lafciato nel piantato , il quale è fotterra , parte , 
la qual fia prelfio alla fterilità . Dove grafia è la natu- 
ra della terra , maggiori fipazii lafceremo tra le viti , 
cioè di quattro piedi : dove fiottile , e llretta , di tre 
piedi , dove mezzana , di tre piedi e mezzo . E an- 
cora non è fidamente d’ una generazion di viti da 
porre ogni poliiccio , acciocché 1* anno iniquo alla ge- 
nerazion della vigna, ogni fperanza non tolga della 
vendemmia : ed imperò da quattro , o vero cinque 
generazioni di nobili fermenti porremo . E bifiognerà 
maflìmamente le generazioni a tavole difiporre: e così 
delle diverfità delle generazioni , diftintamente porte 
potrà di quella degli operarj minor numero compiere 
il lavorìo : e a grado a grado , quelle , che più torto 
fi maturano, prima riporre: poi quelle, che più tar- 
di : e così catun vino , con puro fapore potrà efier 
fervato , per fie , fienza mifchiamento . E fie quello ti 
parrà malagevole, non porre altre infieme, che quelle. 
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che di fattore , e di fiore , e di maturità fi confanno. 
Nelle folle grandi, e late, sì come la diftanzia delle 
viti elfer dee, per cantoni quattro le viti difponi : e 
vinaccia , come dice Columeila , con letame mifchia- 
ta inficine fpargerafli: e fe fottile terra farà, la graffa 
terra metterai nelle folfe : ma fe farà molto cretofa , 
ritifehiavi fabbione . Ma fe arbufto ti diletta d 5 avere , 
la pianta di nobil vite prima nel feminario nutrir do- 
vrai , onde radicata fi trafponga alla folla , alla quale 
1’ albero è congiunto . I fermenti nel feminario porrai 
con diftanzia di piccolo fpazio : e quando l'arbufcel- 
lo , e la vite faranno crefciuti , quinci , dopo due an- 
ni , fieno divelti, e trafpofti: le quali quando le por- 
rai nelle folfe, a una fola materia le recherai, potato- 
ne ogni cofa , che cattivo folfe , raccorciare anche le 
radici , fe alcuna n’ avelfe , iche guaita folfe . E a far 
1’ arbufto , nella folla porrai due viti radicate , e 
guarderai , che intra loro non fi tocchino , e quelle 
viti a’ lati della folfa dirizzate congiugnerai. Varrò af- 
ferma, la folfa il primo anno non elfer da compiere, 
fa qual cofa farà la vite più alta fondar le radici . Ma 
quello all 5 aride provincie forfè fi converrà , ma all” 
umide in verità , cultivata , infraciderà , per 1’ umore 
ricevuto , fe la terra incontanente non è cultivata : e 
colui, il qual vuol fare arbufto, ponga le piante de- 
gli arbori di quelle generazioni : o fe nel campo av- 
viene , che fia abbondanza d’arbori, cioè olmo, op- 
pio, falcio , pioppo , frallìno , ciriegio, noce, fusìno, 
e fintili . Ma il falce , e pioppo ne 5 luoghi umidi fola- 
mente ufar poflìamo : ma gli altri polfono efler ne* 
luoghi umidi , e negli altri luoghi . E di quelle gene- 
razioni debbono elfer polli tronchi con le radici, o 
vero falcio , o vero pioppo fanza radici , apprelfo del- 
la folla della vite , ordinar fi conviene . Nella folfa la 
vite dall' arbore fia rimolfa , per ifpazio d 5 un piede , e 
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mezzo, o di due, imperocché la vite all’arbore trop- 
po proflìmana , o ella farà impedimento al crefcimen- 
ro dell’ arbore , o ella farà oppreffata da lui . Un’ al- 
tra cofa del trafpor della vite , per ingegno , far fi 
può: di vimini fare una piccola cederella all’ arbore, 
o al pergolato , al quale la vite s’ appoggia , e fora- 
ta la cella nel mezzo , sì che ’l fermento palli per lo 
mezzo della ceda , s’ empia la ceda di terra , e quel- 
la porre, o vero fermare nel luogo dove è ’l fermen- 
to: il qual fermento il fecondo anno fi taglia di fot- 
to alla ceda, e la ceda fi porta al luogo, dove pian- 
tarla proponi , e quivi con quella medefima ceda fi 
fotterra predo alle radici dell’ arbore : e quedo fi farà 
fanza dubitanza d’ appigliamento . E ancora fi fanno 
gabbie d’ intorno , acciocché refida all’ empito defide- 
rofo delle capre , e all’ arbore fuo fi lega . Ma quan- 
do gli arbori delle ripe di viti armar difideri, otti- 
mo , e agevole è fare un folco nella ripa , e quivi 
fpini , pruni , e magliuoli delle viti mifchiatamente 
porre , del fodato cavar la terra , e gittarla fufo , e 
così co’ pruni s’ arma il campo, e per quegli le viti 
novelle ficure faranno . E ancora ottima la generazio- 
ne delle Provenzali vigne , che fi fanno , che le viti , 
come arbucelli dieno, le quali in verità fi piantano 
come quede, che in ordine fi difpongono : e quede , 
o da ogni parte fi piantano ugualmente , o vero un’ 
ordine folamente fervano, dall’ altro prodimano, sì 
come piace rimodb; ma in quede fola una pianta in 
ciafcuna folfa fi ponga : cioè in due ordini : e nel 
terzo ordine farà buono in catuno luogo porne due , 

J >er le quali le prodìme piante predette , negli anni 
eguenti podano eder ridorate : perocché , fe in cia- 
fcun luogo due fene pongano , quando faranno appre- 
fe , la più deboi fi tolga via , acciocché una fola ri- 
manga. E ancora da fapere è, che la natura delle vi- 
ti 
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tà dall’ aria, e dalla terra è mantenuta, fe le genera- 
zioni convenientemente -s’ acconcino : ed imperò nelle 
loro piantagioni maflìmamente da- fervar fono quelle 
cofe , che di fopra diili , quando dell’ aria , e del fito 
delle vigne parlai . 

Del propagginare , e rinnovar le viti , e le vigne. 

CA P. X. . 

I L propagginare alcuna volta fi fa nelle vigne, alcu- 
na volta agli arbufti •• Nelle vigne alcuna volta fi 
propagginano nel luogo voto, dove la vice, fecondo 
l’ ordine della vigna , dee edere . Alcuna volta nel luo- 
go d’ un’ altra , che d’ infamata generazione fia , il fer- 
mento della nobile vite fi propaggina: e alcuna vol- 
ta pe’ luoghi vicini è menato , acciocché la vigna 
abbia accrefcimento . E in verità al primo modo , 
all’ ordinato luogo fi mena , e incontanente , che ’l 
fermento è fufficientemente lungo , o vero fucceflìva- 
mente , per gli anni dove manca fa fua lunghezza : e 
quello medefimo è da odervare in ogni propaggi- 
nazione . E fe la propaggine è menata nel luogo do- 
ve la vite dee elfer trita , o quello farà fatto imman- 
tinente , o nel primo anno predo alla vite , la quale 
dee efler tolta via , per un piede farà appredata , ac- 
ciocché riftori il danno nell’ anno primajo, e il fe- 
guente lievemente nel luogo prima diradicato fi trag- 
ga. Ma quando fi trae agli arbori, o vero arbudi , 
per un piede almeno dall’ arbore fi faccia lontana la 
propaggine : ma in tutti i prenominati modi , il le- 
tame nella fofla fopra terra, intorno alla propaggine 
fi ponga : e non fi ponga Sotterra , per contatto della 
propaggine , imperocché , per foverchio calore del le- 
tame , s’ indebolirebbe , e arderebbe , s’ egli non farà 
Voli, D d pò- 
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poco , e sì maturo , c vecchio , che ogni calore del 
letame fia efalato , cioè sfumato . Ed è da fapere , che 
le dette propagginazioni lì fanno , o vero nel cava- 
memo di tutta la vite, che fi propaggina, o Vero 
con piegatura, e attufifatura del fermento, che a mo- 
do d’ arco fopra terra fi lafci , e 1’ altra parte dellà 
vite fia nella folla : che fe quello fi fa , dopo i due 
anni , fi ricidono , o vero dopo i tre anni , il che 
è più ficuro per la debolezza delle radici di due 
anni , che la vite nuova .fpelfe volte non convenien- 
temente difendono . La vecchia , e antica vite , e 
che troppo lungamente produce i fruttiferi tralci , 
fi rinnuova, per iftudiofo cultivamento , ne’ conve- 
nienti tempi, a quella polla letaminazion di letame , 
o di fermenti , o di fabbione, in luogo molto creto- 
fo , o vero di creta , in terra molto fubbionofa , e per 
ilìretta potazione, o ragliamento fatto, nel luogo del- 
lo ilipite netto , e fugolo . Columella dice , che fe la 
vite del pergoleto, o ver d’ arbullo , eh’ è d’intero 
tronco, nella terra - robulla llrettamente fi poti, e 
fcalzata d’ intorno fi letamini , c tra ’l terzo , e ’i quar- 
to piede a terra , con uno fpontone fi ferifea , che 
fia acuto , e che la folfa frequentemente fi commuo- 
va di quel luogo, molto germogliamento produce nel- 
la Primavera , e la materia della vite fonde , e così 
fi ripara la vite. Ma fe ’l tronco tutto è di troppa 
vecchiezza corrotto, del mefe di Marzo , predo alla 
fuperficie della terra, o vero poco fotterra , fi ridda, 
acciocché la vite fia rinnovata , per rami rinati , nel 
luogo del tronco ragliato : o vero quando la vite , 
che fola è troppo dilunge, produceiTe fruttifichi tral- 
ci , prendafene uno lungi dalla vite, ed entrando quin- 
di fotterra, riefea appoggiato alla vite, e dopo i due 
anni fi tagli la madre. Le viti della vigna da rinno- 
vare , o tutte lodevoli fono di loro generazione ( e »l- 
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2ora fi faccia , sì come di ciafcuna è detto di fopra 
prortìmamente , di tutte le viti) o vero „ tutte fon ree: 
e allora niuna cola è più utile , che tutta eftirpare , 
e dibarbare, e pofcia piantarla di nuovo. Ma fc al- 
cune viti fon buone , alcune ree , infino alle radici 
eftirpate le ree , e apporti i pali in ogni luogo , ne’ 
quali le viti fi difiderano, quelle viti, che lalciate fo- 
no , in tal maniera fi cavino , che agevolmente cori- 
car fi portano, e sì fotterrate, che in due, o vero in 
più parti, fecondo il bifogno, eia poffibilità di quel- 
le, ciafcuna fi diltribuifca , e due tralci al più, in 
ciafcun luogo , con due gemme , lafciate fopra terra , 
tutto 1’ altro lì tagli : e a ciafcuna vite di letame al- 
quanto fi ponga . li non è da trapartàre , che de’ nuo- 
vi tralci tanto di ciafcuno fotterra da mettere è, che 
le radici nuove in luogo convenevole metter porta : 
perocché quelle nel vecchio , s* egli non è quafi nuo- 
vo, agevolmente non nafeono : che fe alcun luogo 
rimanga , nel quale non fi porta alcun tralcio produ- 
cere , a quello , da alcun luogo trafportato , nuovo 
stralcio vi s’induca. E ancora ogni propagginazione 
far fi può del mefe d’ Ottobre , e di Novembre , e 
di Febbrajo, e di Marzo, quando la terra non è sì 
molle, che acconciamente trattar non fi porta , e le 
fue parti tritare , e non è sì dura , che troppo al ca- 
var refilta : ma ne’ troppo acquofi luoghi, dopo il Ver- 
no, e ne’ fecchi , innanzi al Verno, meglio la pro- 

J jaggine fi mena: ma in quello modo, che nel piano 
otterrà un piede, e ne’ qhinati , e rupinofi , infino a 
due piedi , la vite da trarre s’ attutò : o vero per la 
ventura quella, che fi fa innanzi al Verno, per tutti i 
luoghi è migliore : ma impertanto negli acquofi la terra 
intorno a quella ben dilponga: imperocché allora, fe- 
condo che dice Palladio, la vite s’ opra in ciò, che 
faccia Ione radice , e non acciocché metta tralci . 

D d 2 Del - 
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Hi Ilo ìnnejl amento delle liti . 

CAP. XI. 

I E viti s’ inneftano, o in viti, o in arbori: c Io 
_j inneftamento nella vite in due modi convenevol- 
mente far fi può : nel tronco , e nel tralcio : lo inne- 
vamento del tronco fi fa in quello modo . Eleggafi ri 
tronco da innellare , tale , che fia faldo , e abbia ab- 
bondanza dell’ alimento dall’ umore , e che da alcuna 
vecchiezza , o da altra ingiuria , magagnato , non fi 
fccchi , e ricidafi appreflo a terra , o infin d’ un mezzo 
piede infra terra , imperocché fopra terra più malage* 
volmente s’appiglia. Varrò dice, che la vite, da iir- 
nellare , fegar fi dee tre dì innanzi , che s’ innefti , ac- 
ciocché il molto umore, che è- in lei, d i (Corra , in- 
nanzi, che s’inncfti: o vero, che poco più giù, che 
lo inneftato fi tagli, acciocché 1’ umore avveniticcio 
difeorrer polla . E i fermenti da inneltare fien fodi , ro- 
tondi, con le gemme fpeiTe, e i più occhiuti, de’ qua* 
li , al più tre, o due nel nello fi lafcino. Adunque ra- 
dali il fermento a mifura df due dita, si che dall’ una 

f iarte fia la corteccia , e non mondar la midolla , ma 
ievemente radi-, sì che la tagliatura venga alTottiglian- 
dofi a poco a poco , e la parte della corteccia , alla 
corteccia (fella nuova madre poffa adattarli , e l’ infimo 
occhio sì fi ficchi , che al tronco giunto s’ accolli . Il 
quale occhio dee riguardar la parte di fuori : poi fi 
leghi, come negli altri inneftamenti .- e, ferrato, coi» 
alcuno coprimento, da’ venti , e dal Sole fi difenda, 
acciocché quelli non la dicrollino, e quello non la riar- 
da . E quando il calor del tempo nella legatura entrer- 
rà, con alcuno pannicello fi cuopra , imbagnato dì 
fottile umore» nell'ora del vefpro, e con quello ali* 
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mento, dalla forza abbruciarne del Cielo, s’ aju- 
ti . Puofli ancora alcuna cofa del vecchio , col nuo- 
vo , convenientemente innelìare . Quando dunque 
il germoglio comincerà a crefcere , con ajutorio di 
canne , o vero di pali , fi dee legare , acciocché 
alcun movimento , la fragile età del fermento pro- 
cedente , non ifoezzi, e con leggier vinco, e non 
iftrettamente , fi leghi , acciocché , la giovanezza 
del tenero germoglio, per lo nodo ftretto, non 
fi fecchi . E fe infra la terra innefterai , rammon- 
terala , acciocché faccia nutrimento a' nuovi fer- 
menti . Alcuni anche nella vite , o vero in ramo 
di due anni , o di più tempo , inneftano il ramo 
lungo, un poco avente del vecchio, di grolfezza del 
tronco , e anche un po difuguale , congiunti infie- 
mc 1’ un 1’ altro a fchifa , o vero come di fopra 
è detto , apparecchiata la tagliatura , oflervando la 
legge delle propaggini . 

Ancora lo inneftamento fi fa nel tralcio in due 
modi , 1’ un® in verità , che miglior di tutti è , che 
il nuovo fermento al nuovo, per tagliatura, s’ ag- 
giunga , tagliato ciafcuno appreso la gemma : e la 
congiuntura falciata, con pezzuola incerata, e con 
morbido vinco legata fia , e poi argilla conveniente- 
mente pollavi fopra. Anche in un’altro modo, che 
la gemma d’ una vite fi fenda infino alla midolla , 
c per traverfo , legate da ogni parte le fenditure , e 
altrettanto fi tolga della gemma dell’ altra vite, e 
fi ponga nel luogo della prima , fatto legamen- 
to , come negli altri. E allora diventa buono, e 
fruttifica , e un’ huomo elpsrro m’ affermò fe infino 
alla midolla , la vite , con piccol fucchiello , aver 
forata, e quivi fermento convenevole al foro, un 
poco rafo , aver fitto, ed eflerfi apprefo, non taglia- 
ta la vite , la quale in verità , fe fi tagli , dee me. 
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glio appigliarti . Ed è un’ altro modo , ottimamente 
perveneme , che fi tagli la vite , che dee inneltarfi , 
tortamente , infino alla midolla , o ver preilo a quel- 
la , in tanto che un conio di due dita propriamente 
vi fi pofia inframmettere : e allora il ramo , o vero 
nello di due gemme , un poco avente del vecchio , 
infino alla midolla rafo dall’ una parte, sì che la ta- 
gliatura in acutezza vada , preparifi , in tal modo , 
che meglio s’ agguagli all’ altra parte : e di fuori , ri- 
morta la corteccia , fi commetta nella fellura , e leghi- 
fi , e terra creta intorno polla , con una pezzuola di 
fopra , fi cuopra , e per quattro dita , o vero in quel 
torno, la madre di fopra inneftata, lìa felfa: nè fopra 
lei , o vero di fotto , fi permetta alcuna cofa pullula- 
re . E farti quello inneftare convenevolmente , dovun- 
que vorrai lopra terra , nella vite non vecchia , ed 
in luogo netto, e fugofo. Poflonfi intorno alla vi- 
te più nelli convenevolmente inneftare, e ottimamente 
perviene , fe fidamente s’ innefti un furcolo nuovo , 
cioè marza . E fe fia d’ una medefima grolfezza col 
tronco , farà meglio , che efter polla , altrimenti fieno 
agguagliati nella parte della corteccia : o vero , fecon- 
do Varrone, facciali agguagliamento delle midolle. Lo 
’nnellamento della vite , in fu gli arbori , fi può fare 
in due modi: e in uno, che la vite fi tragga per lo 
. ciriegio , o vero per altro arbore , eh’ a un tempo , 
col brutto dell’arbore, fi maturi l’uva. Ma l’altro, 
che s’ inneità nell’ arbore , sì come ogni inneftamento 
in diflimile fi fa alcuna volta . E il primo modo è , 
che fi pianti la vite allato al ciriegio, o vero ad altro 
arbore , o di peri , o di meli . Perforanfi i detti ar- 
bori , e per lo foro fi trae la vite : e quando farà cre- 
feiuta la vite , e l’ arbore , sì che i loro legnami fieno 
raggiunti , allora sì fi taglia la vite’ dalla parte della 
radice , sì che non fi nutrifea , fe non per la radice 
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dell’ arbore , e allora fi matura 1* uva co’ frutti di quell' 
arbore . Inneftafi ancora nell' arbore dell’ olmo , e for- 
fè in alcuni altri , fecondo Columella , sì come nel 
tronco dell’ arbore gallica : infino alla midolla fi perfo- 
ri con un fucchiello , e quivi fi ficchi ramo di vite , 
fecondo il modo che è detto in comune , quando del- 
lo inneftare parlai . Fannofi ancora gli predetti innefta- 
menti ne’ luoghi caldi , del mefe di Febbrajo : ne’ fred- 
di , di Marzo , quando le viti lagriman con umore 
fpeflo , e non acquofo, avvegnaché fatte nel tempo, 
che acquofe verfan le lagrime , o vero poi eh’ eli’ han- 
no lafciati i pampani , alcuna volta inneftate s’ appi- 
gliano . PolTonfi anche far del mefe di Maggio , e di 
Giugno , già confumate le lagrime , fe i fermenti da 
inneltare in luogo freddo, e ombrofo, faranno prefer- 
vati dal pullulare. Ancora altro modo, col quale la 
ignuda gemma , nel luogo dell’ altra , con mele , o 
con alcun’ altra cola fi pone , da alcuni volgarmente 
detto , non pongo : conciofliecofachè in niuno modo 
paja approvar la ragion naturale , per la molta teneri- 
tudine della gemma. Ma un Frate minore m’affermò, 
che del mefe d’ Aprile, quando le foglie della vite in- 
cominciano ad apparire , eh’ e’ prefe la fommità della 
gemma, rimanentivi le foglie piccole, con alcuna con- 
cavità , e in quel luogo pofe un’ altra gemma fimi- 
gliante frefehiffima , d’altronde tolta, con molle leta- 
me di bue, e fanza alcuno altro ajuto s’allevò, e im- 
però approvar fi può, avvegnaché paja, contro a na- 
turai ragione polla da Frate Alberto Germano . Ma 
Catone feri ve , che lo innevamento della vite, uno è 
per la Primavera , 1’ altro , quando P uva fiorifee : e 
quella è ottima , che nella Primavera s’ inneità , la 
quale fi fa così . Pota la vite , quando la innellerai , 
e la fenderai per Io mezzo, per la midolla, e ir» 
quella le marze aguzzate inframmetterai, e la midolla 
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con la midolla comporrai. L’altro innevamento è, che 
fe la vite la vite tocchi , catuna vite tenera aguzzerai , 
c tortamente intra fe la midolla con la midolla leghe- 
rai con buccia . Lo terzo innevamento è . Fora la vi- 
te , che inneVi , e tondala , e metti in quella due mar- 
ze , d’ una generazione , chente vuogli , inframmette 
torte , coVrette alla midolla , e di quelle la midolla , 
con la midolla, congiugnerai, e llrignerai quella, che 
forerai , 1* una , dall’ una parte , e 1’ altra dall' altra , e 
le marze fieno lunghe due piedi, e quelle alla terra 
trarrai , e ripiegato il capo alla vite , la mezza vite , 
con legami , in terra ficcherai , e di terra coprirai : e 
rutto quello di loto imprima unto, e legato, e coper- 
to , a un medefimo modo, come gli ulivi. Io anco- 
ra un’altro innevamento di vite fpeflo provai , e quel- 
lo trovai infallibile, e ficuro dalla pullulazione, e 
dall’ offenlione , e fcilTura de’ cavatori: e quello inne- 
vamento in queVo modo far dei . Prendi il tralcio 
nuovo , e lungo , avente quattro dita di quello dell’ 
anno dinanzi , e leva la metà del vecchio , infino alla 
midolla , e quella rimanga falva nella parte da inneVa- 
re , e dell’ altra mezza del vecchio fa un conio lungo 
tre dita , cioè infino al tralcio nuovo , e quivi lì fac- 
cia una cocchetta , e quivi ancora il conio ben forte 
Via , tagliato non dalla parte della midolla , ma dall’ al- 
tra fidamente , e faccia» bene acuto : poi fendi per lo 
mezzo lo Vipite , che fi dee inneVare , di quella me- 
defima groflezza , fe elfer può , e fe nò , fia più grofi 
fo un poco : e della parte , avente men della midolla , 
fi tagli la quantità a’ un dito grolfo: e nella fettura 
ficca il conio, acciocché la cocchetta fortemente s’ ac- 
codi al capo più corto dello Vipite fedo, e gli altri 
due capi uguali fieno alquanto entro al nuovo , sì che 
il vincolo polla Vrignere , l’uno, e l’altro capo del 
vecchio fermento agguagliato 4 e poi lega Vrettamentc 
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col vinco fello , tutta la feffura : e in quel modo potrai 
inneltare due, o vero tre, o vero più capi di vite, 
tutti gli altri tagliati : e poi tutta la vite inneftata at- 
tuffa in terra , e tanti folcili , in qual parte vorrai , 
farai , quanti capi fono inneftati : e in ciafcuno folco , 
nel luogo , o vero ne’ luoghi , dove i nelli giaceran- 
no, una piccola fodatella farai, nella quale tutta la 
giuntura dello innevato fi lafci , e con la terra coper- 
to di fopra , co’ piedi foavemente fi calchi, e oltre a 
una fpanna almeno , il fermento di fopra fi lievi . An- 
che fi potranno i fermenti nuovi , nel nuovo fermen- 
to , e nel vecchio , per 1’ ufato modo congiugnerli , ed 
in quel medefimo modo in terra attuffarfi : ma è bifo- 
gno , che la giuntura , con una canna feda , fi fermi t 
acciocché , chinandola , agevolmente non fi rompa . 

Del fotar le Viti » 

‘ CAP. XII. 

N E* luoghi caldi, del mefe d’Ottobre, Novem- 
bre , e Febbrajo , e Marzo , infino che le loro 
gemme crefcono , è buono potar le vigne , ma ne' 
freddi , nel mefe di Febbrajo , e Marzo folamente : 
ma ne’ temperati , nell’uno, e nell’altro tempo far fi 
può: ma più convenevole farà ne’ monti , le vigne, 
che Settentrione , o vero la parte d’ Occidente rag- 
guardano , potare nel tempo della Primavera . L’ alrra 
parte , la quale è volra a Mezzo dì , fi poti nell’ Au- 
tunno con più debole tagliatura: imperocché in corali 
luoghi, e ne’ caldi , la forza delle brine, e la natura 
non fi fa. Ma fempre , fecondo Palladio, nella por- 
zione fi sforzi , che la vite fi faccia nel gambo più 
robulla , e che alla debole viricella non fien lafciati 
due gambi; la qual cofa gli efperti potatori del noltro 
Voi. I. He tem- • 
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tempo alle difordinate , e abbattute vigne non offer* 
vano , dicenti , meglio effere gli ltipiti della vite rin- 
novato fpeffo. Ma da ragliare fono i mortali , intor- 
ti, e deboli, c ne’ mali luoghi nati fermenti. E il 
fermento, che è intra due braccia nato, fi dee raglia- 
re. E fe il braccio, qualunque fia diventi debole » 
per la groffezza di quello , fia tagliato , e ’l fermento 
nato intra le due braccia, fucceda . Ma farà ottimo, 
che ’l potatore, per cagion di riparar la vite, laici 
il fermento nato di fotto in buon luogo , con una 
gemma , o con due . Ma ne’ luoghi lieti , e benigni 
farà lecito di più in aito la vite ipandere : ma ne’ lot- 
tili , e ne’ caldi, o vero inchinevoli, è d’averla più 
umile, cioè più piccola. Ma il favio dee ftimar la 
virtù della vite , imperocché quella , che più alto il 
coltiva , è graffa , e feconda , e non dee aver più , 
che otto tralci , sì che nella parte mezzana uno , » 
due ne lafciam guardiani . E fe la vite è magra , e u- 
mile, lafcia a ciafcun braccio un ramo. Ma da prov- 
vedere è, che in una medefima parte non fieno i fer- 
menti , che ferbi , che , come fe folgore gli roccaffe , 
riardono , e preffo al gambo cii», cne vi naf.e fi ta« 
fe già la vite non ama di effer rinnovdlata , a 
ver tornata indietro . Da lafciar fono i fermenti , ma 
non attorno al duro , nè in fommo , perocché quelli » 
come pampinarii men fanno frutto : quelli la vite pec 
troppo frutto aggravano , e più dalla lungi la mena- 
no , ed imperò fono dà fervare nel mezzo luogo. Norr 
allato alla gemma, ma alquanto più fu fi faccia la ta- 
gliatura, e feoftifi dalla gemma, per la làgrima dilcor- 
reme , e taglia ogni legname vecchio, e nocivo, e o- 
gni Grame fecco , che troverrai . Ma fe ii tronco della 
vite, per Sole, e per piove, o da nocevoli animali è 
cavato, purghiamo tutto quello, eh è morto, e le 
piaghe iue di morchia ugniamo ,, o ver di terra , • he 
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farò prò contro alle predette cofe . La corteccia anco- 
ra ricifa, e pendente dalla vite fi tolga, la qual cofa, 
come difie Palladio, minor feccia rende nel vino. Il- 
mufchio ancora fi rada dovunque è trovato : ma le ta- 
gliature , le quali fon fatte nel duro della vite, fien 
fatte torte , e ritonde . I vecchi fermenti , da’ quali il 
frutto del primo anno pende, tutti fi riddano, e i 
nuovi fieno lafciati , tagliati tutti i viticci , e i rami 
inutili . Ma da fapere è , che in alcune parti i fermen- 
ti, quanto lunghi fono dalla natura prodotti, dal po« 
tator fi lafciano , sì come apprelTo i Cremonefi , e i 
Veronefi , e in altri molti luoghi . In alcuno /blamen- 
te le fommitadi Aerili fi lievano, in altri infino ad un 
piede di lunghezza di tralci fi lafcia . Altrove in veri- 
tà sì ftrettamente fi potano , che infino a un mezzo 
piede di mifura i tralci s’ abbreviano . il primo modo 
in verità non è da oflervare, fe non ne* luoghi lieti, 
dove le pertiche non fi pongono : ma le viti , come 
pertiche, o vero funi, da ogni parte fi /tendono. Il 
fecondo modo nelle parti d’ Aiti s’ oflerva con pali fel- 
lamente intorno alla vite fitti , e a quegli pochi tralci 
flefi : e quelli due modi fpeziali/Timameme fi foften- 
gono nelle liete vigne . E in quefte generazioni di 
viti , che le fue gemme per lunghi internodi hanno 
dittanti : e fimiglianti vigne molto frutto fanno , e 
molti grappoli , avvegnaché non fieno sì grandi , co- 
me delle viti cortamente potate: e molto, e conti- 
nuamente cavare , e letaminar fi convengono cotali 
vigne, acciocché ’1 frutto, e i tralci convenevolmen- 
te foftener pollano . Ma quelle vigne , nelle quali , 
infino a un piede s’ abbreviano i tralci , sì come a 
Bologna, e a Modana , e in molti altri luoghi, in 
mezzolana terra fi difendono , e quali in ogni genera- 
zion di viti , e convenevolmente i tralci il frutto fuo 
difendono . Ma quelle , che corte fi potano , sì come 

E e z ap- 



Digitized by Google 




ttm 



Luto 

appo Furll , e alcun’ altri luoghi , e in Provenza , tit 
tal maniera fi proccurano le viri , chi fanza pali , e 
pertiche, a modo d’ arbucelli ne’ fuoi ordini (tanno. 
E nelle viti, che molti fp (fi nodi fi truovano avere, 
e maffimamente nelle lottili terre, e nelle fpezie delle 
viti, che fi chiamano albane, e {chiave : e cotal po- 
tatura può efier fervata nella zifica , e verdea , che fe 
altrimenti fi potino, troppo mifere uve fanno, e {uf- 
ficienti tralci per lo feguente anno non producono , e 
quell’ è la ragione nelle vigne da potare . Ma negli 

arbori , e pergoleti tanti tralci fi lafcino , quanti la 

virtù della vite convenevolmente può follenere , sì 
che non fieno in alcun luogo troppo fpelfi : ma de* 
fermenti da lafciare tutte le fommitadi Iterili fi lievi- 
no . Potanfi da’ più , di terzo in terzo anno , accioc- 
ché più uve facciano: ma fe ciafcuno anno fi potano, 
uve più grafie producono , e più lungo tempo la vite 
difendono . Alcuni altri mai non potan le viti ne' 
grandi arbori , e ne’ ramofi , per la malagevolezza del 

potare , ma con pertiche le viti fortemente percuoto- 

no , acciocché '1 (ecco ne caggia . E alcuni altri quel- 
le in niuno modo percuotono , ma , per fuo naturai 
movimento , quelle viver lafciano . Ancora da fapere 
è , che nella potagion di ciafcuna vite , tre cofe fon 
da confiderare : cioè la fperanza del frutto , acciocché 
tali tralci follmente lafci , de’ quali de’ frutti da rice- 
ver s’ abbia fperanza , sì come fono i molto maturi , 
e ritondi, c grofii , e ritonde gemme aventi, e fpefiè, 
fecondo la fpezie di quelle viti. Ancora la materia, 
che dee fuccedere, cioè i guardiani, e i fermenti in 
buon luogo nati, da' quali la materia del feguente an- 
no fi prefume , che debba edere, molto brevi gli la- 
fci. Ancora il luogo, che la vite confervi, cioè, che 
un guardiano lafci. Ancora nella parte bada, o vero 
in altro convenevole luogo , quando per la vecchiezza , 
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o vero per la difformità, o vero per troppa lunghez- 
za della vite , abbifogna di rinnovare , acciocché , 
poiché fuffkientemente farà crefciuta nel luogo dei 
guardiano , fi mozzi tutto quel che rimane . Anco- 
ra da notare è , che fe la vite tofto è potata , più 
lofio pullula , e più fermenti , e maggiori produce , 
per lo ritenimenro dell’umore, il quale non fi fpan- 
ae , perchè le fue piaghe fon falde , anzi , che dis- 
corra , imperciocché tutto entra in accrefcimento de* 
rami . Ma fe tardi fi pota , più tardi pullula , e 
frutti molti riceverai per l’ effufion del fuperchio u- 
more acquofo , impediente la digeftion dell’ umor 
vifeofo , del quale il frutto fi genera : e imperò 
le viti , e le vigne fiottili prima , ma le graffe , che 
di foperchio umore indigefto abbondano molto in fron- 
di , e tralci , e quelle , che le brine temono , più tar- 
di fi potino . Anche dopo la buona vendemmia più 
corto pota, per la confumata virtù della vite: dopo 
la piccola più lungo , per le forze fue ripofate . An- 
che fono albori, i quali hanno viti, le quali in niun 
tempo fi potano, come quelle, che fanno le lambmf- 
che, che fono viti falvatiche , che mai potar non fi 
fogliono, o vero le viti dimeftiche , che con le perti- 
che folamente di fecchezza fi purgano. Alcune di ter- 
zo in terzo anno fi potano, sì come l’arbulte, e ar- 
borigrandi, che le viti dimefliche foltengono, fe non 
in quanto fon fruttifere , che per difiderio de’ frutti 
non fi potano. Ma utile è, fe in quegli anni, ne* 
quali le viti , che deono effere potate , non fi pota- 
no , la troppa fpelTezza , e i rami fuperchicvoli fi ta- 
glino . 
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Della formdzìon delle Viti , e delle Vigne t # degli 

Jrbori , i ^« 4 // Fi/# . 

CAP. XIII. 

C OlumelIa dice , che la vite novella , dopo il pri- 
mo anno, dee efTer formata ad una materia , e 
non dee elfer tutta tagliata , com’ è ufanza in Italia , 
compiuto il fecondo anno : imperocché o muojono le 
viti , in tutto ricile , o vero fermenti non fruttiferi 
producono: li quali, tagliato il capo, sì come i pam-, 
pinarii, del duro fon coftretti ufcire. Ed imperò ap- 
preso la commeflura del vecchio fermento a una , o 
vero due gemme del baffo capo , da lafciar fono : il 
che è ragionevolmente nella viticella più forte da fer- 
vare : imperocché la molto debole viticella , nel fe- 
condo anno , da ricidere fi lafcia .• ed é da atare con 
canne la novella vite, o vero con fornii pali, accioc- 
ché ’l feguente anno più groffi ricever gli poffa , e per 
tanto tempo è da tagliare , infino a una , o vero due 
gemme , tanto che lieti , e abbondevoli fermenti pro- 
duca : e quando quello avrà fatto , fe la vite dee ef- 
fer formata , come arbucello , fia recata ad un pedale : 
ma fe dee effer foftenuta con pertiche , e con palo , 
poffono elfer fervati in lei due rami, li quali di tan- 
ta lunghezza fi formino, quanto difidera l’altezza del- 
lo flipire, acciocché nella fotti! terra più breve, cioè 
d’ un piede, e nella grafTa , e lieta, maggior di due, 
o ver di tre piedi d’ altezza fi difponga : e così 1’ an- 
no feguente, quattro rami al più aver debbono, li 
quali in parti quattro fi dividano, e poi ne’ feguenti 
anni altrettanti, o più, fecondo la dottrina della loro 
potazion data . Ma fe la vite fopra gli arbori , o ve- 
ro arbufti lalire dee per età , a queito è da procede- 
re. 
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re , infino a tanto , che a’ rami farà , e quivi tagliar 
fi dovrà , acciocché nella lua fommità , i capi nati 
fi dividano nel feguente anno , fecondo la divifion , 
che fi truova ne’ rami dell’ arbore : e poi confeguen- 
, temente per gli rami , in quello medefimo modo del- 
la vite fi proccuri il falimcnto , fempre un ramo al- 
la vetta dell’ arbore dirizzando. Formanfi le vigne ia 
divertì modi , fecondo varie confuetudini delle cittadi , 
e de’ luoghi : imperocché in alcuni luoghi fi formano 
in ordine con pali, e pertiche, o vero con fermenti 
fieli , o vero fanza alcuno ajuto, si come altrove det- 
to è . In alcuni fon fatte in ordine , o con una perti- 
ca fidamente , o ver con due , o con tre , quando 
fono in lieta terra , e maffimamente in ordini d' arbo- 
ri , ne’ quali le viti per alcuni pali fi follengono, e 
ancora fi fanno ne’ pergolati piccoli : e allora dalla 
parte dello Iti pire fono abbattute , e dall’ altra levate 
in alto, le quali abbifognano di molto letame, e fa- 
tica , ma molto frutto fanno . Ma io pongo una per- 
tica fola nella parte più balla , e una nella parte più 
alta, ben forte, la quale rutti i palmiti ben lunghi, 
e quafi a terra pendenti, foltiene con grande abborv- 
danza d’uve: ma una pertica dall’ altra pongo, in di- 
ttanzia d’ un braccio fidamente , e corali pergoleti f© 
nelle ripe delle vigne , e de’ campi , ne’ quali fon fie- 
pi , e arbori, fopra i quali s’appiccano i fermenti moi- 
ri, e grandi per l’anno feguente: e in quello modo, 
con poche fp^fe , molte uve ricevo nelle ripe , e fiepi 
verdi, le quali per alrro, che per chiufure , e per le- 
gne per fuoco, di poca utilità, o di nulla fono, le 
quali ancora i luoghi il più delle volte adornano . Iti 
alcuni fi formano in arbucelli bufi, polli per ordini, 
da ogni parte, o vero in grandi arbori, dillinte per 
ondine. Gli arbulli piccoli vitiferi da formar fono, 
che , da che fono piantati , poiché per due anni , o 

vero 
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vero per tre partati , fufficientemente fieno crefeiuti in 
fei , o in fette , o vero otto piedi d’ altezza , G rici- 
clano , sì che nella fottile terra , più brevi , nella Jie- 
ta, e gralla, più airi fi formino: e quivi nati i rami, 
l’anno ieguente , tutti, fuori, che quattro migliori, fi 
taglino : e gli rimanenti in quattro parti divifi con 
pertiche , o vero vinchi fi formino , e legate pietre 
lufljcienti , perpendiculari, fi coiìringano a Itenderfi 

f >er li iati, acciocché non fi dirizzino in alto. J qua- 
i , quando fortificati faranno , la lunghezza di tre , o 
vero di quattro piedi, fi lalcino avere: ne’ capi de’ 
quali faranno le viti di forti legami da legare : e in 
queito modo fpezialmcnte s oflerva nelle parti di Me- 
lano . Ma quegli di Bergamo fanno lo flipite più baf- 
fo , cioè di tre piedi : e i rami quivi nati , più be- 
vano in alto , formanti un’ arbufcula vitifera , a mo- 
do di campana rivolta: nel cui mezzo, fopra lo ftipi- 
te , dimora colui, che pota la vite, e l'arbore: e 
quella vite intorno intorno fpande, faccendo i palmi- 
ti tutti fuori da ogni parte itare inchinati . Gli grandi 
arbori da formar fono, sì che in alto, c ballo ab- 
biano da ogni parte molti rami troncati , fecondo le 
polfibilità della vite , coprente l’ arbore : fopra 1 ca- 
pi de’ quali laranno legate le viti, le quali poftia tutte 
cariche faranno piegate alla parte di fotto . Poifonfi 
ancora convenevoi nenie formare , che gli arbori le vi- 
ti foltengano , e non perdano 1’ accrefJmento , cioè 
quando i arbore pioppo, o vero falcio, o vero olmo, 
laranno di grollezza di un braccio , la fommità farà 
da tagliare apprello a dodici , o quindici piedi : e de* 
rami, quivi nalcenti , uno di quelli fi Jaf.i andare fu 
ritto , quanto vorrà , e ogni anno gli altri ramiceli! 
gli fi taglino , e folatnente fi laf-i la fommità: e tut- 
ti gli altri rami di giù lafciati, fi formino, sì come de’ 
baili arbucelli vitiferi detto è , a’ quali le viti fi le- 
ghi- 
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ghino , nè da quindi in fu, falir fi permettano. An- 
cora sì come Varrò fcrive, dove la terra naturalmen- 
te è umida , quivi più alto la vite è da fare , percioc- 
ché nel parto, e nella nutritura , non come nel bic- 
chiere, chiede acqua, ma Sole. Ed imperò utile efler 
penfo , ne’ luoghi campeftri umidi , fpampanare la vi- 
gna ne’ tempi convenevoli , cioè del mefe di Maggio , 
e di Giugno , e quella mondar da ogni foperchio , e 
di difutili pampani , e fermenti. E poi, quali matura- 
te 1 ’ uve, dopo il mefe d’ Agofto, quelle dalle foper- 
chie foglie fpogliare , acciocché ’l Sole tutte 1 ’ uve ve- 
dere, e cuocer polTa , acciocché ’l vino più maturo, 
e potente fi faccia , e la fuperchievole umidità confu- 
mata , duri più , e fia di migliore odore . 

Del rilevamento , t legamento delle Vigne , e del- 
le Viti. 

CAP. XIV. * 

I E Vigne fon da rilevare, e le Viti da legare, in- 
nanzi , che le gemme troppo ingrogno : e le vi- 
gne, che in ordine con pali, e pertiche fi fanno, 
nelle qu<«'i le viti fono da ogni parte fpartite ugual- 
mente, da rilevar fono, sì che a ciafcuna vite fia fit- 
to un palo , e a quel medefimo nel mezzo , la vite fi 
cinga con conveniente legame , fe la vigna è a baffo : 
ma s’ ella è alta , dee effer legata in due luoghi : ma 
imprima debbono eflere fei pertiche, o fei canne, le- 
gate a nove pali , in convenevole altezza , sì che una 
vite fia nel mezzo di quella tavola , e 1’ altre intorno 
ftanti, e così fi difendono dal cadimento, e a’ ven- 
demmiatori ad ogni vite è convenevole andamento : e 
poi i tralci fi dividono in quattro parti, e i più for- 
ti, a più forti pertiche, e i più deboli , a più deboli 
Voi. I. F f per- 
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pertiche fi leghino. Ma in quelle vigne, che più ra- 
de viti hanno , i pali deono elfer polti per tutta la 
vigna, di diltanzia di tre piedi dall’uno all’altro; e 
con quelle canne, o pertiche legate,, s’inducano Co- 
pra le viti ; e in tal maniera fi dillribuifcano , che 
cuoprano ogni fpazio, e leghinfi: e quello modo s’of- 
ferva in molte vigne nella Marca d’ Ancona : ma a 
me non piace . Ma dove i tralci , come funi, fi (ten- 
dono, a ciafcuna vite intorno a lei tre pali piccioli fi 
pongano, dittanti un mezzo piede, e d’ un legame 
d’ un vinco, intorno a quegli, sì come ghirlanda, fi 
cerchi , o vero fi cinga : e poi i tralci fi ltendano , e 
intra vite, e vite una forcella piccola fi ponga, o ve- 
ro un baltoncelio fi leghi, acciocché 1’ uve non s’in- 
chinino a ferra: e così a quelle vigne, come nell’ al- 
tre , nelle quali i tralci lunghi fi lafciano , molto farà 
prò, fe fatta prelTò al palo la (*) legatura, fi leghi 
fuori di quella : e poiché già le lagrime gittano , loa- 
vemente un poco fi torcano i fermenti , imperocché 
per quella tortura nafee intra la legatura, la fuccede- 
vol mateiia , e non fa alcuna offela all’ uve nafeenti : 
e quello modo appo Alti lodevolmente s’ otferva da 
tutti .. Ma i tralci intorno alla, vite ,. a due ,. tre o 
ver quattro pali,, dopo il cavamento della vigna, af- 
fai contro a ragione,, e ^conciamente fi legano.. Ma 
in quelle vigne,, le quali fono in ordine, le fi fanno 
con pertiche,, o folamente con fermenti , è conofciu- 
ta la loro operazione: ma fe ne’ piccoli pergoleti , fit- 
ti pali piccoli, e lunghi, appretTo delle viti,, e tre 
piedi in contrario rimoffi , bastoncelli forti , tra ciafcun 
palo piccolo , e grande , fi leghi , dalla parte della vi- 
te abbattuti, e all’ oppofito elevati: fopra i quali, 
fufficienti pertiche polle, le viti fi. dillribuifcano ugual- 

men-r 
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mente. Ma fe in arbulti , o vero arbori fono le viti , 
niuna altra cofa da fare è, fe non che le viti, in più 
luoghi fi leghino agli llipiti, gli loro tralci, per gli 
rami , e i tronchi , ugualmente diltribuiti , fi leghino . 
Ma da provvedere è ogni anno la vite di fciorre , e 
di rilegare, che sì come dice Palladio, le viti fi ri- 
frigerano . 

Del letaminar delle 'vigne , e del tagliamento delle 
barbe inutili . 

CAP. XV. 

D EI mefe d’ Ottobre , e di Novembre , di Febbra- 
io, o di Marzo fi fanno piccole folfe, intorno 
alle viti : e tagliate tutte le radici , che fon nella fom- 
mità della terra , di letame s’ empie : e maflimamente 
quello è nella vite novella da ollervare , che fi tagli- 
no le radici fuperchievoli , le quali avrà prodotte la 
State: le quali fe fi lafciano crefcere, le ’nferiori ra- 
dici fanno perire , e riman la vite in fommità fofpe- 
fa , e non fi porrà difendere, rè dal freddo, ne dal 
caldo: ma quelle piccole radici non allo ilipite fi 
debbon ricidere , acciocché più quindi non ne rinaf- 
cano, o vero che la nuova piaga, al corpo della vite 
inframmella , al feguir de’ freddi , o de’ caldi, non fi 
riarda: ma ricidanfi , lafciato un dito di fpazio. E fe 
temperato Verno è, le viti iafeiamo aperte, conciof- 
fiecofachè, innanzi al freddo, quello fi fia fatto. Ma 
fe violente Verno fia , innanzi al mefe di Dicembre 
le copriamo : e fe molto fia freddo , un poco di Iter- 
dò colombino , intorno alla vite, doneremo. Ma quan- 
do altro letame, alle piccole poco, alle gran viti più 
ne pogniamo . Molto adopera alle vigne il metter del 
letame fpefib , a far molto frutto : ma conciolfiecofachè , 
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per lo fugo , il vin fia viziato , e anche s* offende al 
durare, que' che nobili vini aver vogliono, del mele 
d’ Agoilo , dove la vigna è più mifera , feminano una 
corba di lupini a una bubulca : e quando convene- 
volmente ficn crefciuti , sì gli rifotterrano. E ottimo 
fferco alle vigne fi crede dare , o vero nelle folle , in- 
torno alla vite fatte, fe mettono, minutamente taglia- 
ti, fermenti, e pampani, e gli ricuoprono . 

Del cavar delle vigne. 

cap. x v r. 

D EI mefe di Marzo la novella vite fi cominci a 
polverizzare , e così è da fare ogni mefe , infi- 
no a Ottobre, non folamenre per l’erbe, ma accioc- 
ché i femi ancora teneri la folidata terra non coftrin- 
ga . Ma del mefe di Luglio la mattina , e a vefpro , 
difpofto il calore , fi dee cavare , c diverre ogni erba , 
e le radici delia gramigna fono da Itirp.ire , perocché 
fanno di molto danno . Fannofi ancora folchi , per 
quelle parti, nelle quali 1‘ acqua fi raccoglie, accioc- 
ché all’ eftreme parti agevolmente difcorra, che fe vi ri- 
marrà, le novelle fpegne, e 1’ antiche viti offende. 
Di quel medefimo mefe di Marzo è da farli lo cava- 
mente delle compiute vigne innanzi, che le gemme 
troppo enfino, imperocché, fe l’aperto occhio delle vi- 
te vedrà il cavatore , accecheraflì grande fperanza della 
vendemmia . E poi del mefe di Maggio fi fa la feconda 
cavatura delle vigne, in quel tempo, quando ancora 
non fiorifeono , o vero , quando di fiorire fi fono ri- 
ftate : imperocché quelle , che fiorifeono non fi vo- 
glion toccare. Ma in ciafcuna cavatura da guardare 
è , che non fi faccia in quel tempo , che la terra è 
molto molle: o vero lecca, ma quando è di mez- 
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zana difpofizione: e quanto più la terra fi polvcrez* 
za, tanto meglio è, e balta le mezzanamente la ter- 
ra adentro fi cavi . E fia ftudio , che tutta la terra fi 
cavi ugualmente, acciocché niente in quella di cruda 
terra rimanga, e maflimamente preffo alla vite. Perla- 
qualcofa con la verga, nella quale fia il nodo dell’ 
altezza del pallino dilegnato , il diligente guardiano , in 
molti luoghi la provi : imperocché quella cautela , i 
malizio!! cavatori , da quella negligenza fommoverà . 

De' nocimenti , che avvengono alle viti , * di loro 

cure. 

CAP. XVII. 

A vvengono danneggiamenti nel primo anno alle 
. piantate viti , che perifcono , o rimangono quali 
morte , la qual cola alcuna volta fi fa per erbe , in- 
torno a quelle nafcemi , le cui radici fottraggono il 
nutrimento alle viti, che fe quello avviene, con ifpef* 
fo cavare, e col tagliar dell’ erbe s’ajutino. E alcuna 
volta addiviene , per 1’ ombre vicine degli arbori , e 
delle fiepi : e allora, o fon da ragliare in tutto, o ne* 
rami , o debbono edere fpogliate di foglie : e fpeflfe 
volte, per ardore di troppo Sole, mancano: per la 
qual cagione, o con ombragione, o con coprimento, 
di terra, intorno a quelle, con alcuno (trame , ac* 
ciocché non fi fecchino , o vero con dar loro dell’ ac* 
qua convenevolmente, quello impedimento cedano. 
Avviene ancora alcuna volta impedimento alle viri, 
per effer predo ad alcune piante, sì come cavoli, 
nocciuolo, o alloro, concioffiecofachè è trovato, che 
quelle riardano le viti, imparò nelle vigne piantar non 
fi debbono. Alcuna volra fono impedite da corrofion 
d’animali, i quali molto 1’ offendono, e avvelenifco* 
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no, ed imperò, fé poche viti fono, le viti s’armino 
con pruni competenti, e fe molte, da follati fi cinga- 
no , c fiepi. Alcuna volta le viti di Verno, per gie- 
lo pcrifcono, ed imperò da ricider fon predo a ter- 
ra : e in que’ luoghi nel potare , da curare è , che 
mai lo ilipite non lì rizzi fopra terra : e quando s’ ap- 
proflima il freddo, fi potino, non accorciati i tral- 
ci , e tutti infieme , in alcuni luoghi , con vinco lega- 
ti , appreflfo a terra fi chinino; e fopra i capi loro, 
acciocché non fi lievino , alquanto di terra fi pon- 

f ;a : e poi dopo il Verno , ri modo il legame , fi ri- 
levino, o vero faccianfi in arbori fidamente, fopra li 
quali , non di leggier , per gielo , fi fcccano . Alcu- 
na volta il freddo non 1' uccide tutta , ma folamente i 
nuovi tralci, che per tenerezza del legno, e grandez- 
za della midolla , difendere , non fi poflfono ; la qual 
cofa , quando avverrà , i tralci fieno tagliati fufo in 
luogo convenevole a creare , o vero ancora , un po- 
co del tralcio lafciato , fe alcuna cofa di verde quivi 
avrà , sì fi ridda , e così quafi rinnoverà , e formeraf- 
fi la vite ., e forfè , in quel medefimo anno , alcuno 
frutto farà . Avviene ancora fpelfamente , che poiché 
i tralci , e l’ uve , avrà prodotte , che per brina ogni 
verdezza perda : periaqualcofa , in cotali luoghi , tali 
generazioni di viti da piantar fono, che tardi metta- 
no , sì come fono albane , verzicano , e garganice , 
e majuolo. Alcuna volta nelle vigne entrano bruchi, 
che ogni verdezza rodono, e vermini verdi, e aiuri 
piccoli , i quali taradori fi chiamano a Bologna , i 
quali nati con l’uve, i tralci teneri forano, e fecca- 
no , contro i quali da fovvenire è , che a mano di 
femmine , e d’ uomini fi piglino , e con piedi fi con- 
culchino , o con fuoco s’ ardano. Avviene ancora 
fpelTamente, che nel tempo del calore difeenda con 
fervente Sole una piccola piova, velenofa, e adulta, 
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che volgarmente a Bologna melume chiamano, che 
molte generazioni di viti , in tal maniera sì alklifce , 
che il loro frutto a niente al tutto riduce . Ed 
imperò dove quello fpeffamente adiviene , piantili quel- 
le generazioni di viti , che niente, o poco s’offenda- 
no ,, da quello, sì come maliffia , e albana, e gril- 
la, e alcune altre generazioni conofciutc- La tempe- 
fta ancora fpeffevolte la vigna confuma in tutto , con- 
tro la quale niente al tutto valer può fe non per la 
ventura piatofa orazione a Dio, con mondo cuor di- 
rizzata ; avvegnaché alcuni così mafchi , come femmi- 
ne , non lappienti la natura , e generazioni delle gra- 
gnuole , imprudentemente , o fallacemente affermino 
alla gragnuola , e alle folgori alcuna cofa far fi poffa. 
Avviene fpeffamente, che le viti dal marrone s’offenda- 
no,. e allora la vite ilrettamente fi leghi nella fedita, 
e, intorno cavato,, letame di pecora, o di capra con 
la terra fi mifchi . Avviene fpeffamente, che la vite 
tanti pampani mette , che quegli , e 1’ uve a debito 
fine , e accrefcimento non può producere : alle quali 
deL mefe di Maggio da confiderar fono i fermenti , i 
quali la novella r o vecchia vite avrà prodotti e a 
quella pochi , e faldi le lafciamo, e con novelli ajuti 
1’ affermiamo tanto y che i fermenti fermati indurino , 
e non lafceremo alla viticella tagliata , più che due , 
o> vero tre rami , e per la ’ngiuria de* venti fi leghi- 
no fe tu ne lafci al principio meno . Di quello mefe 
fpampanare fi converrà : ma allora la fpampanazione è 
necelfaria , quando i teneri rami creperranno , fanza 
malagevolezza , al premere , quando faranno flretti co* 
diti . E quello fa 1’ uve più graffe , e la materia, che 
dee fuccedere fortifica , e - all’ utilità del frutto ajuta , 
per la meffione del Sole . Avviene ancora fpeffe volte 
tanta debolezza alle viti , che molto mi feri fermenti , 
e uve producono, alle qnali con letame, e con ifpef- 
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fo cavare, e corta potatura è da fowenire. Ancora 
alcune fono sì liete, e graffe, che per la grandezza 
de’ pampani le vigne chiuggono, e aombrano, e fe, 
e le vicine viti , quaG affogano , nè il frutto fuo ma- 
turar lafciano, alle quali fovvenir fi conviene con lar- 
ga potagione, e con rado cavare, e con privazion di 
letame , e de’ pampani , e de’ tralci tagliamento , nel 
tempo di Maggio, e con ifpogliamento delle foglie ne’ 
luoghi freddi, e maflimamente dove 1’ uve impuzzo- 
lifcono , e faccianfi per gli lati trenta dì innanzi alla 
vendemmia: e folo quella fronde da fervare è, che, 
nella fommità polla, il bole molto difenda: e fe alcu- 
ne giacciono in terra , Tufo , fanza rivoluzione , foa- 
vemente fi lievino. Ma ne’ luoghi ardenti, e fecchi 
s’ adombri 1’ uva , acciocché per la forza del Sole non 
fi fecchi , fe però la piccolezza della vigna , o vero 
la faculrà lo permette dell’ operap. Ancora in alcu- 
ni luoghi , troppo degli huomini , e de’ cani ingiuria 
patifeono , le ouali diligentemente, nel tempo della 
maturità , guardar fi convien di dì , e di notte : e in 
quelle piantar fi convengono quelle generazioni , che 
non fieno dilettabili, ma afpre a mangiare, come fono 
gnarefta , e marono , le quali non fono agevolmente 
toccate da alcuno , e nientedimeno nobile , e ferbevole 
vino fanno. Dagli (fornelli fpeffe volte fono infettate, 
che quando quelto avviene , con funi , e fegni terribili , 
appefi per la vigna , e da perfone gridanti , e fpaventan- 
tigli , fi caccino. Ma fe tanto è il loro affalimento, che 
per li predetti modi difendere non fi pollano , facciali 
nel mezzo della vigna , fopra quattro colonne, un luo- 
go foprattante , fopra ’l quale un fanciullo ftia , e muo- 
va, e tragga le funi dagli altri capi, a’ lunghi pali intor- 
no alla vigna legati, con zucche, e con piccole mazze 
intorno di quelle, quando in alcuna parte vedrà bifo- 
gno , sì come nella Città di Chioggia da ognun s’ offerva . 

Della 



Digitized by Google 



Qjj iiiOi 



* 3 ? 



Della tortfervaziott dell ’ Uve fresche , e feerie . 
CAP. XVIII. 

L ’Uve, le quali confervar vogliamo, fi voglion co» 
glier , fanza guaftarle , che non fieno per acerbez- 
za afpre , nè per maturezza magagnate : ma che il lo- 
ro granello fia dalla luce trafparente , e rifplendiente , 
e ’1 toccamento , con morbida giocondità callofo : e 
fe alcuno ve n’ aveffe magagnato , Tene tragga , nè non 
ve ne lafciam rimanere alcuno, che per acerbità, con- 
tro a’ lufigamenti dell’ eftivo calore, fia indurato. 
E allora conviene, che i tagliati rafpi de’ grappoli, 
fieno coperti di calda pece, e così in luogo afeiutto , 
freddo , e ofeuro , fanza entramento di lume , appiccar- 
le. Ancora in un’altro modo poflono elfer ferbate 1’ uve, 
che tratto il pane del forno , non troppo caldo , ponga- 
li in quello della paglia, e (òpra la pagliai’ uve, e qui- 
vi , per un’ ora , fecondo che a te meglio parrà , le la- 
feia , tanto che alquanto s’ appallino. O vero fi ponga- 
no in fu un’ alle , o fopra alcuna graricciuola nel forno: 
e , poiché quindi faranno tratte , fi tuffino nel mollo 
dolciffimo , e ponganfi al Sole tanto , che alquanto fieno 
feccate , o vero alouanto dal mollo fgocciolate : e pon- 
ganfi in vafo , quafi , come in botte , o vero in facco . 
Anche altrimenti 1’ uve al Sole dicotte , poni in mo- 
llo , che bolla al fuoco, e lafciavelc Itar poco, e poi 
le riponi al Sole, e fono ottime. Ancora uve fanifli- 
me, che alquanto al Sole paffe, fi fervano nel fabbio- 
ne fecco al Sole . Anche tra la paglia , o vero fieno 
fotterrate : ancora nelle foglie di viti fecche : anche 
nel mele : Cato dice , 1’ uve nelle pentole , comodifli- 
mamente riporfi , e in fapa , e in mollo bene . L’ uve 
paffe greche , così fa . Torcerai i grappoli nella vite , i 
Voi. /. G g qua» 
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quali abbiano migliori acini , e dolci , c lafcerale mez- 
zolanamente fcccare , e , pofcia colte , all* ombra 1’ ap- 
picca , l’ uva diltrctta componi in vali , e llrigni , cal- ' 
cando con mano , e quando il vaio avrai pieno', di Co- 
pra pampani aggiugnerai , e coperchierai , e riporrai in. 
luogo freddo , e fecco , che fia fan za fummo » I Saler- 
nitani 1’ uva palla in quello modo fanno . Eleggono le 
migliori granella , e al Sole le feccano , e poi nel for- 
no un poco caldo le pongono , e poi con vino dol- 
ce le lavano, e Copra vi gettano polvere di cennamo, 
e leganle in foglie di fico , e ferban per un’anno, e 
quelte virtù hanno d’ammorbidare, cotte in vino: e 
quello vino vale contro a fredda toffa . Falli ancora 
uva palla in quello modo . Attorcafi nella vite , e la- 
fciala pendere , per tre dì , o vero per quattro : e poi 
colto ciafcun grappolo, con tanaglie, o vero con ma- 
no in mollo dolce bogliente fi ponga, e quivi tanto fi 
lafci , che fi pollano dir due avemarie : e poi fi Cec- 
chino al Sole, s’ egli è caldi (fimo, o nel forno, quan- 
do n’è tratto il pane. Ma guarda, che da piove, nè 
da rugiada fi tocchino: e poi che fien raffreddate, in 
alcun vafo mondiifimo , molto llrette fi pongano , e 
di fopra fi pongan peli. Alcuni altri, ottimamente 
feccate al Sole , ancora in mollo dolce freddo 1’ attuf- 
fano , e feccana alquanto , e compongono . Ma tutte 
quelle cofe acconciamente fi poffon far dell’ uve ricen- 
ti , fanza attorcere i grappoli , ogni altra cofa offerva- 
ta , ch’ho detto, fapniendo imperiamo , che malage- 
volmente feccar fi poffono al Sole nelle temperate re- 
gioni . Ancora, fecondo la dottrina de’ Greci , fe 1’ u- 
ve, o pomi nelia vite, o nell’arbore ferbar vorrai per 
lungo tempo , metteragli in vafelli di terra , i quali 
fien coperti di fopra , e da una parte forati , e fieno 
appeG , avvegnaché le poma coperte con geflb,, fieno 
fervale per lunga età . 

Della. 
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CAP. XIX. 

L 'Uva in due fi divide, fecondo Ifac, cioè acerba, 
e matura . L’ acerba è fredda in terzo grado , e 
fecca in fecondo . Quelta ha tre fultanzie in fe diver* 
fe , cioè : le granella , il buccio , e ’l fugo . La natura 
delle granella è fecca , e dura , di niuna converfione 
in corpo, ma intera fen’efce. Ma di quelle peliate, e 
fattone farina , e bevuta , conforta la collerica ufeita , 
e rillrigne, e maggiormente fe s’ arroltifca . 11 buccio è 
grolTo , e non fi converte , ed imperò non nutrica , ed 
è confortativo dello ftomaco, e ’l calor del fegato fpe- 
gne , e toe la fete, e l’acutezza della collera calda, 
e rolfa : mitiga il vomito , e la foluzion collerica llri- 
gne : e appolla agli occhi , delle palpebre i grofli u- 
mori alfottiglia , e difecca . Ancora vale al pizzicor de- 
gli occhi, e all' afprezza . Ma il fugo -dell’ uve acer- 
be, innanzi a’ dì caniculari, al Sole por fi dee, che 
fi fecchi , e fpcflìfi , come mele . Quello vale agli u- 
mori alla gola difendenti, e alle gengive, e agli orec- 
chi : e, le crilteo ne facci, vale alle piaghe degl’in- 
teftini, e agli umori di lungo tempo alla matrice del- 
le femmine difendenti . L’uva matura, in fua compiu- 
ta dolcezza, fangue lodevole fa, e più d’ ogni frutto, 
sì come il fico, è miglior cibo: ma più il fico, che 
l’ uva nutrica . E teltimonia quello , che alcuni ne’ 
luoi tempi fol.imente ufan quegli : onde gradi diventa- 
no , e le loro cotenne chiare ; e rimanendoli da quel- 
li mangiare , agevolmente dimagrano . Le fue oda , o 
vero granella lon fredde, e fecche, vicine alle granel- 
la dell’ uve acerbe , ma hanno alcuna acutezza , per 
la quale rollo. efono, avanti, che fi convertano in nu- 
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trimento . Ancora la corteccia fua è fredda , e (ce- 
ca , e dura a fmaltire , e fe con la corteccia, e of- 
fa fi mangi, indura la digeftione, cioè ufcita, e en- 
fiagione , e ventufità genera , e umori lontani dal fan- 
gue lodevole . E fe li mangiano nell' ora , che dalla 
vite fi tolgono , fe troveranno lo ftomaco da mali ti- 
mori , e cibi voto , e che fia forte a fmaltire , bene fi 
fmalrifcono , e in lodevole fangue fi convertono, e aju- 
tan la foluzion del ventre , e '1 corpo purgan da' mali 
umori . E per lo contrario , fe lo ftomaco truovano 
di mali umori, e cibi pieno, a fmaltir debole, in 
quello dimorano, ed enfiagioni generano , e ruggito, 
e in mali umori fi convertono , e fummi , nocevoli 
molto, creano. Appiccate, e difeccate da’ foverchi 
umori , fono più che altre uve lodevoli , e alle fottili 
diete convenienti: e fono di lungi da enfiagione, e 
dalla fùmmofìtà , e non fono ttitiche, nè folubili. 
E mefle in mollo , ed in fapa , da graffe diete fono , 
e meno allo ftomaco convenienti : ventufità , ed enfia- 
gione producono , per gli ftrani umori dal motto , c 
dalla fapa prefi . L’ uve , aventi molta carne , più nu- 
tritoli, e più dure fono, che quelle, che più umore, 
che carne hanno . Ancora 1* uva , il cui fapore è dol- 
ce , e graffo, e al mele vicino, più calda è, e fete 
genera, ed è di più graffo nutrimento, e a fmaltir 
più dura , enfiagione faccente , e ruggito , e oppilazion 
della milza , e del fegato . E 1’ uva , il cui fapore è 
lottile, acquofo, è più freddo, e a fmaltir più leg- 
gieri : e dello ftomaco confortativa , e mondi ficativa 
da' collerici umori, e della fete mitigativa, e conve- 
niente alle compleflìon temperate. E l’uva il cui fa- 
pore è mezzolano , intra le predette , è di mezzana 
podeftà. La bianca uva, chiara, e acquofa, leggier- 
mente nutrica , e agevolmente fi fmaltifce , e le vene 
tolto trapaflà , e 1’ urina provoca . La nera grolfa b 
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a fmaltir dura , ma confortativa dello ftomaco , c , fe fi 
fmaltifce bene, dà buon nutrimento. La rolla , o ver 
citrina , mezzana è tra le fopraddette . La parta è fec- 
ca a comparazion della verde : e di quella alcuna è 
dolce , la quale è più calda , e più umida , martìma- 
mente fe nera fia. Quella vale al dolor del petto, e 
del polmone , e la torta mitiga : ma quella , che acer- 
bità ha, meno nutrica, ed è più fredda, e più fecca 
della dolce, e imperò conforta lo ftomaco , e fpegne 
il' calore , e coftrigne il ventre . 

Dell’ apparecchiamento della Vendemmia . 

CAP. XX. 

A Pproffimandofi il tempo della vendemmia, da ap- 
parecchiare , e acconciar fon le tina , in que’ 
luoghi, dove ufanza è di bollire il vino, co’ fuoi raf- 
pi , e acini , ma in altri i canali , e le corbe , e i co- 
fani , e certe, e tutti finimenti, e vali, che a ciaf- 
cun necertarj fono, fecondo le varie ufanze de’ luo- 
ghi : e tutti i vafi necertarj ottimamente da bagnare , 
e da lavar fono: e i vinchi vecchi, ferbati , da ri- 
trovar fono , imperocché migliori , e più durevoli fo- 
no , che i nuovi , imperocché i nuovi non fon ben 
maturi . 



Del tempo da 'vendemmiare . 

CAP. XXI. 

U Tile è a conofcere quando da vendemmiar fia , 
imperocché alcuni , innanzi, che 1’ uve fien matu- 
re , vendemmiano , ed imperò fottile , e cattivo , e non 
durevole fanno il vino . E altri più tardi vendemmian- 
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ti , non (blamente le vigne offendono , che fono già 
rifolute le forze, ma ancora cotal vino, e più paflìbi- 
lc , e men durevole fanno . 'Conofcefi dunque il tem- 
po della vendemmia al guflo , e alla veduta . E dicono 
Avicenna , Democrito , e Affricano folamenre in fei dì 
dover 1’ uva indugiar matura , e non più , fe il granel- 
lo dell’uva già non fìa verde: ma in quella nerezza, 
o vero altro colore , nel quale alla perfine effer dee , 
fecondo la natura della generazion di quell* uva , ligni- 
fica quella elTer matura . Alcuni in verità pnemono 
1’ uva, e fe il granello n’ efce ignudo, non carnaccio- 
fo , dicono 1’ uva efler matura , e da vendemmiare : 
ma fe n’ufcirà il granello con parte della carne, di- 
cono non elTer matura . Ma alcune , poiché incomin- 
ciano a eiler palle, quelle allora dicon mature. Altri 
le pruovan così : d’ uno fpeflb grappolo ne traggono 
un’ acino , e dopo un dì , o due , confiderano s’ egli 
entra in quella medefima forma nel luogo dell’ acino : 
e fe gli acini dintorno non ricevono accrefcimemo , 
vendemmiar s’affrettano: ma fe confiderano il luogo 
dell’ acino eiler fatto minore , e gli acini , i quali fon 
dintorno , crefcere , non fanno la vendemmia , men- 
trechè crefcono . Ma Palladio dice la maturità cono- 
fcerfi , fe premuti dell’ uve i granelli, che negli acini 
fon nafcofì , fien di color fufco, o predo che neri: la 
qual cofa, fa la naturale maturità. Convienfi dunque 
allor vendemmiare , e maflimamente la Luna eflendo 
nel Cancro , o in Leone , o in Libra , o in Ifcorpio- 
ne, o in Capricorno, o vero in Aquario. Ma quella 
finendo , ed eflendo in fegno fotrerraneo , conviene af- 
frettar la vendemmia , sì come Borgondo dice . Ed in 
fomma da fapere è, che fe 1’ uve molto grafie, per 
gli lati, dalle foglie fi nudino, il vino, che di quel- 
le fi fa , meno acquofo farà, ma più poderofo, e me- 
glio da durare . Se l' uve fi colgano dopo terza , quan- 
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do la rugiada è rifoluta , e che 1’ aria fia calda , e 
chiara , il vino farà più poderofo , e miglior da du- 
rare . L’ uve chiare non graffe, nè confumate, e in 
neuna parte corrotte , il vino fanno più potente , e 
meglio, e più da durare: e così le contrarie, il con- 
trario adoperano. L’ uve troppo mature, fanno il vi- 
no più dolce, ma men potente, e meno durevole, 
che quelle del primo tempo: colte troppo acerbe, f 
fanno il vino più acerbo : e le mezzolane , fanno il 
vino potente, e che meglio dura. L’ uve in accrefci- 
mento della Luna colte , fanno il vino meno ferbe- 
vole , e nel menomamento più . Se 1’ uve nere a bol- 
lir fi pongano nel fondo del tino , il vino farà più 
roffo : e fe le mature, più maturo: e fe le acerbe, 
più acerbo: e fe mele, più dolce: e fe falvia, lai- 
viatico , e generalmente fapore , e virtù acquifterà di 
quello , che in quel luogo fi porrà , fe ne’ dì con- 
veaevoli bollirà. E fe l’ uve colte in alcun dì, in 
monticello fi pongano , il vino più maturo farà . Se 
il motto ne’ vafi , fanza rafpi bolla, buono, e dure- 
vole farà, ma più tardi chiarirà, che quello, che co’ 
rafpi bollirà . 

In che modo è da •vendemmiare . 

CAP. XXII. 

C oloro, che portano i cofani maggiori, o vtto 
corbe , o vero , che nelle cefte 1' uve colgono , 
cavinne le foglie , e fe alcuno acerbo , o vero fraci- 
do , o vero fecco acino vi fi truovi , fi tolga via. 
e convienfi ancora a coloro, che pigiano, che fe al- 
cuna foglia per dimenticanza di coloro , che portano 
a’ tini, vi foffe rimafa, la ne cavino, perocché fé 
nel vino le pigeranno, farà il vino più afpro, e age- 
vole 
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vele a corrompere : ma dell’ acerbe , putride , e fec- 
che uve , gran danno ne feguirà al vino . 

Ih thè modo fi cleono l' Uve pigiare, e farne •vino . 

CAP. XXIII. 

M ElTe 1* uve nel tino , incontanente , co’ piedi , 
premer fi convengono da coloro, i quali fo- 
no ordinati a ciò : e quando ogni acino ugualmente 
avranno calcato , Tufo i rafpi , e le granella fi follievi- 
no , e traggano, acciocché ’1 morto di molto omore 
difeorra di fotto a’ tini . E quando la feconda volta 
avranno pigiato , e tratto in alto i rafpi , e molli , e 
caldi , e non molto umidi , quegli avranno fatti , fotto 
legno , e ftrettojo quegli alluoghino , imperocché cal- 
di , e molli efiendo, agevolmente difeorrono . Ma fe 
molto umidi fi pongano , e' bifogna , che la compo- 
fizion de’ granelli fottopofti fi rompa . Ma gli entran- 
ti ne’ tini sì fi conviene de’ piedi elfer lavati, e non 
ifpelfo ufeirne , e rientrare (calzi . Ed è buono , che 
ne’ tini non mangino, nè bevano: e che fieno vediti, 
e cinti per gli fudori fopravvegnenti . Ma in alcune 
parti, come a Bologna, la calcano alla vigna nelle 
bigonce , sì come mezzanamente poflono : e calcate , 
polle fopra i carri ne’vafi, fi portino a’ tini, ne’ qua- 
li Ilare a bollire permettono per otto dì, e oltre, infi- 
no a quindici , o vero venti : perlaqualcofa molto fi 
purificano i vini : ma del fapore de’ rafpi molto fi 
magagna il vino . Ed imperò meglio è , che fopra il 
Vafo sì fi ponga un graticcio , o vero ftrumento d’ af- 
fé forato, a quello dii’poflo, fopra il quale dia un 
pigiatore, il quale, pigiando, compia quello, che 
nella bigoncia compiere non poteo. E quando bene 
tutti avrà calcati i rafpi co’ piedi , da una parte del 

tino 



Digitized by Google 



Q_wakto. 241 

tino gii metta , nel quale tanto fidamente bolla , che 
purificato fia, e i rafpi Copra il liquore elevati, e da 
ouello divifi, il che in pochi dì adiviene. E quelto 
fatto , ripongali ne’ vali : e ne’ tini acqua fi ponga po- 
ca , o affai, fecondo, che più nobili, e più potenti, 
o vero più vili uve faranno, e fecondo che quello vi- 
no mifchiato, che è chiamato acquerello, migliore, o 

{ nggiore s’ ama . Ma da Capere è , che quanto meglio 
’ uve fi calcano , tanto minore , e piggiore fia 1’ ac- 
querello ; ma fe male calcate faranno , il contrario fa- 
rà . E fecondo quello modo , il vino fi purificherà , 
e durabile fi farà , e non fi vizierà per lo fapore 
de’ rafpi . Ed è da Capere alcune maniere d’ uve effe- 
re , che in tal maniera i rafpi fuoi fono afpri , che 
con quelle, fanza fuo piggioramento, bollir non pof- 
fono : e alcuni , che fono sì poco afpri , che con efli 
bollir lungamente polfono . E da Capere è ancora , 
che quanto 1’ uve più grafTe, e più acquofe fono, tan- 
to meno co’ rafpi bollir debbono ne’ tini : e quanto 

J >iù nobili, e più Cecche faranno, tanto più in quel- 
i ftar fi conviene. Anche da Capere è, che poi che 
1’ uve colte, fono in monte polle, fe in due, o ve- 
ro tre dì così ftaranno , molto s’ accrefce la marurez- 
za , e la dolcezza loro, e del vino: ed imperò uti- 
le è nelle vigne aver bottume , nel quale 1’ uve fi 
pongano , dove più tempo potranno Ilare : e di fuori 
in tini piccoli di bottume fatti , farà raccolto vino 
maturo, che quindi ufcirà, che molto foave, e di- 
lettevole farà: ma non la State agevolmente fi potrà 
ferbare , imperocché fu d’uve troppo mature. Da Ca- 
pere è ancora , che ogni vino , che co’ rafpi , e cor- 
tecce degli acini non bolle, è bianco: ma quello, che 
con elfi bolle, fi tigne da loro, e dalla corteccia il 
colore acquiila , nero, o bianco, o rollo , o di color 
d’oro. ■ 

Voi. I. H h Di 



Digitized by Google 




Libro 



*4* 

Di quelle eofe , ebe dell ’ Uve far Jì poffono • 

CAP. XXIV. 

D EH’ Uve far fi può agretto , patto , defruto , fa» 
pa , vino , e aceto , de’ quali tutti da dire è , 
come lì fanno , e come lì conservano , e della natu- 
ra , e virtù , che hanno ne’ corpi umani . 

Dell ’ Agrtjlo , pajfo , defruto , conino , e fapa . 

CAP. XXV. 

L * Agretto fi fa di due maniere, liquido, e fecco* 
L’ agretto liquido fi fa in quello modo . Quando 
• 1' uve fono acerbe , e fon venute a debito accrcfcimen- 

to , fi colgono, e fi pettano, e in maftello , o in ti- 
no, o altro vafo , fi pongono al Sole, e in quello fi 
pone alquanto di Tale. E poiché due, o vero tre dì 
al Sole fieno fiate, fi prende il fugo, e ripoilo, all’ 
ufo fi ferba : e alcuni del fale non vi mettono : ma 
con quello meglio fi conferva , e maflimamente fe di 
cotali uve fatto farà, il cui vino di State ferbar non 
fi può. L’agretto fecco, così da fare è. Togli l’uve 
acerbittìme , e pefta , e priemi , e poni in vafo di ra- 
me a fuoco, e cuoci tanto, che alla coagulazione 
s’ approflìmi , e poi lo poni in vafo dittefo, e ponlo 
al Sole tanto, che fi fecchi, e ferbalo: e alcuni il 
pongono a feccare al Sole , fanza cuocere , fe ’l So- 
le è caldo . Alcuni fanno l’ agretto d’ uve , che al- 
cuna cofa di dolcezza abbiano : ma il primo è più 
ftitico , e più freddo . Puoflì ancora nel terzo modo 
fare agretto fpettb, come mele, eh’ è molto virtuofo, 
sì come di fopra detto è nelle virtù dell’ uve . 11 
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patto , tutta 1’ Affrica gratto, c giocondo, ufa così fa- 
re . Colgonfi 1’ uve patte molte , e pongonfi in ce- 
ftelle fatte di vinchi alquanto rade, tenute con le ver- 
ghe, prima fortemente fi battono: e poi dove il cor- 
po dell’ uve, per forza delle battiture, fi folve , qui- 
vi fi fpreme , e ciò che n’efce, è detto patto; e ri- 
porto nel vafello , a modo di mele , fi ferva . li 
defruto, coroèno , e fapa fi fanno di motto, perchè 
defruto è detto dal bollire, quando è forte fpeffato. 
Il coroèno quando la terza parte perduta, le due 
parti rimangono . La fapa quando è tornata la terza 
parte , la quale migliore fanno le mele cotogne infie- 
me cotte. 

Della purgazioni del 'vinto fatto dell * uve ac eri e , 
e corrotte. . _ . 

CAP. XXVI. 

C Onvienfi tutte 1’ uve acerbe, o vero altrimenti cor- 
rotte fpartire dall’ altre: e il motto, che di que- 
lle è , così è da curare . L’ acqua piovana infino a 
mezzo è da cuocere . E di quetta acqua , corta , quant* 
è del motto , la decima parte fopra infonder nel vi- 
no , e da capo ancora col vino cuocerla , sì che 
per decozione fi confumi la decima parte. Alcuni 
altri non fanno così , ma mettono l’ acqua nell’ uve , 
mifchiando 1’ acqua per terzo di quello , che cre- 
dono , che n’ efca di motto : pofcia dopo la calca- 
tura dell’ uva , cuocono tanto , che fi confumi la ter- 
za parte. 
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Delhi cura del •vino dalla piova commojjb , 

CAP. XXVI L 

S E per li piovevoii acquazzoni molto fopravvegnei*» 
ti, 1’ uve nella vigna ancora ftanti, o vero dopo 
la vendemmia, più che non fi conviene s'immollino, 
a neceflìtà quelle pigeremo, o Te, vendemmiato, il 
morto debole erter conofcerar, che quello cognofcerà- 
il gufto , quando il vino ne’ vali fi metterà, dopo la 
prima bollitura, incontanente fi tramuti in altri vali,, 
e nel fondo rimarrà ogni cofa limofa , per la gravez* 
za . Alcuni altri meglio fanno , che '1 vino cuocono 
tantcr, che la ventefima parte confumano, e mertonvi 
di gerto la centefima parre. Coloro, che lodano il 
vino, tanto il cuocono al fuoco, che la quinta parte- 
fi confami , e confumata-,, di quello ufano- 



Tn che modo / imbotti il moJlo > . 

CAP. XXVIII. 

I Vafi , innanzi che vi fi metta il morto , cort acquà’ 
falfa pura , con ifpugna lavar fi convengono , e 
con incenfo fuffumicare , e non fargli tfroppo pieni,, 
nè troppo feemi : ma immaginar fi conviene quanto il 
morto a bollire crefcer polla , acciocché di fopra- non 
verfi . E poiché melTo vi farà il morto,, per cinque 
di, e con mani, e con bicchieri la fchiuma* e qua- 
lunque altra bruttura farà da levare : la quale fchiu- 
ma, e bruttura, fuori del Cellario dilungi farà da' 
trarre, perocché fe predo vi fi gitrerà , lene generano’ 
i mofeioni , e peflimo odor ne viene , che amendue-' 

que- 
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quefte cofe il vino rivolger fanno : ed imperò i tini 
abbiano buono odore, e le cantine maflimamente. 

In che modo il mofto per tutto V anno fi ferha, 

CAP. XXIX. 

I Nnanzr che l’uve fi pigino, il mofto, che di quel- 
le ftilla , il quale prefmone alcuni chiamano, met- 
ri in quel medefimo dì, ne’vafi impeciati d’ entro, e 
di fuori, sì che ’l vaio fi a mezzo pieno, e tura di- 
ligentemente con gefto : e molto tempo batterà il mo- 
fto dolce , o molto più fi ferba nel vafo molto chiuft> 
con cuojo , e metto nel pozzo r imperocché , non fo- 
prabbollendo , farà Tempre dolce il mofto. Se alcuno 
a poco a poco calcherà 1’ uve , che fortemente non fi 
ftringano , quefto mofto utile a durar farà , sì come 
Burgundio dice. Altri il vafo, come detto è, d’ en- 
tro , e di fuori, impeciato, in pozzo pongono, sì 
che folamentc le labbra fopraftieno : quefto per efpe- 
rienza ottimamente veduto è : altri in rena umida * 
ii vafo cuoprono , ovvero fotterrano .. 

Come fi conofce il mofiò , nel quale ha acqua v 
e in che modo fi parta . 

CAP. XXX. 

A Cciocchè conoiciamo fé ’l mofto ha acqua , le 
pere crude r e, fecondo altri, le more, met- 
ri nel motto , e , fe acqua ha , s’ arrufferanno , e , fe 
nò, fopra noteranno. Alcuni altri la canna greca, 
cbe naice nell’acqua, a vero lino, o ver papiro, o 
ver fieno, o vero alcuna cola arida ungono d’olio, 
a nel vino mettono , e traggono , e, fe acqua ha , ra- * 

gu- 
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gunanfi le gocciole nell’ olio , e quanto più n* avrà , 
tanto più farà delle gocciole dell’ acqua ragunamento. 
Altri più femplicemente faccenri , il vino mettono in 
una pentola nuova , che non fia immollata , e appic- 
cala per due dì, e ililla la pentola l’acqua mifchia- 
ta . Alcuni fpargono il vino lopra la calcina viva, e, 
fé vi avrà acqua, fpargeralla, e fe nò, la coftrignerà . 
Alcuni nella padella da friggere hanno 1’ olio boglien- 
te, e mettonvi il vino, e le vi ha acqua, fonerà , e 
farà ampolle , e falterà . Alcuni ungono la fpugna nuo- 
va con l’ olio , e turano la bocca del vafo , e rimboc- 
canlo , e, fe acqua v’avrà, ufciranne per la fpugna, 
e quella medefima pruova nell’olio fanno. Altri met- 
tono un poco di mollo in mano, e freganlo , e fe è 
puro, e vifcofo, o glutinofo, e appiccicante, e fe ha 
acqua, non è appiccicante. L’acqua in quello modo 
fi parte dal vino . Albume umido metti in vafo di vi- 
no , e poi con ifpugna , unta d’olio, la bocca del re- 
ilo tura, o d’altro vafo, e inchinalo, che veifi, e 
ufciranne folamente l’acqua. 

In che modo Ji chiarifica tnjlo il mojio . 

CAP. XXXI. 

I N una metreta di dolce modo , mifchia una cioto- 
la d’ aceto , e dopo tre dì farà puro . 

In che modo il mojio non fyr abbotta . 

CAP. XXXII. 

C Orona di puleggio , o di nepitella , o vero d’ ori- 
gano al collo de' vali intorno poni , sì come di- 
ce Burgundio . Alcuni le interiora de’ vaG apprelfo de* 
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labbri ungon di latte di vacca, e terrà il modo il 
qual bolle dentro. 

In che luogo dee Jlare il 'vino per confirvarjt . 
CAP. XXXIII. 

L A cella del vino a Settentrione la dobbiamo ave- 
re oppofira : fredda , ofeura , o vero a ofeurità 
proffimana, di lungi da bagni, da Halle, da forno, 
da privati, da riderne, da acqua, e da tutte cofe di 
puzzo, o di mal’ odore. Ma nel libro della vendem- 
mia , da Burgundio compofto, fi dice , che '1 più forte 
vino all’ aere da porre è , e che ragguardi il Ponen- 
te, e ’l Meriggio, con alcune pareti oppofite : e tutti 
altri vini fotto coperto da por fono. Le fineftre altif- 
fime fi convengon fare , ad Aquilone , e ad Oriente 
volte . 

Del tramutar del •vino , e dell' aprir de' •vajì , 
CAP. XXXIV. • 

C Onvienfi il vino travafare a* venti Settentrionali , 
e non Meridionali , e i più deboli nella Prima- 
vera , e i più forti di State , e quegli che fono negli 
aridi luoghi , dopo il Solftizio brumale , cioè da mez- 
zo Dicembre innanzi : e quando fi tramuta il vino a 
Luna piena, diventa aceto. Ed è da fapere, che quan- 
do il vino dalla feccia fi parte, più fottile , e più de- 
bole fi fa . Affermano gli efpertiflìmi huomini , che fe 
preffo alla fella d’ Ogniffanri , quando il vino di bollir 
cederà , e la feccia al fondo farà difeefa , fi rimuova 
dalla feccia grada , e' farà nel Verno un Ietto fottile , 
con quale meglio fi ferba ; c dopo il Verno meglio' 
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fi chiarificherà nel tempo della Primavera . Anche di* 
cono, che fe ’l vino con la feccia lungo tempo di- 
mori , che venente il calore , ella sì gli s’ incorpora , 
che del fuo fapore , fi vizierà , e non fi potrà in al- 
cun modo chiarire, fe non fi cuoce, infino al princi- 
pio del bollire con lente fuoco , e chiaro , e in mon- 
do vafo fi ponga con falvia , avente nel fondo due 
mazze , o vero una tegola netta , ravvolta in man- 
tello di grofTo panno , o vero fi ponga in tino net- 
to, e in quel mcdefirr.o vafo poi fi racchiuda, col 
modo predetto . Da provvedere è ancora , che ’l Ver- 
no fi (caldi , e la State s’ atfreddi . Convicnfi tramu- 
tare il vino quando la Luna è fcema , e che fia fot- 
terra : e convienfi ancora, che quando de’ vafi grandi 
in piccoli valelli lo tramutiamo, olfervare il nafurren- 
to delle Stelle , perciocché fi muove la feccia nel na- 
feimento delle Stelle, e malfimamente quando fiorifeon 
le cofe . Ma configliano i lavj , e malfimamente t-fio- 
do, che quando s’apre il doglio, che ’l vin , eh’ è 
nel principio del vafo , e che è apprefl'o del fondo , 
fi logori, e quello, che è nel mezzo, fi Terbi, im- 
perocché è più potente , e più dura , e a vecchiezza 
è più acconcio . Il vino il quale è prelfo alla bocca 
del vafo , sì come all’ aria accollameli , è più debole, 
imperocché fvapora , c quello che è predo al profon- 
do*, o vero approflimante alla feccia, tolto fi rivol- 
ge . Convienfi adunque trafmutare in tedi il vino , o 
in altri vafi, e non empiergli, infino all’orlo, ma un 
poco fiotto ’l collo, acciocché non s’affoghi, e abbia 
refpirazione , fe dell’ acetofità non fi tema .* ma fe di 
quella fi tema , quali niente refpiri , e li faccia coc- 
chiume di falcio verde dalla corteccia mondato. An- 
che buono é , che predo alla cannella del fondo Ila 
una piccola canncllina , per la qual fi tragga un poco 
di vino ne’ tempi caldi , e ventola : imperocché per 
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J jueilo efce alcuna eofa della feccia col vino , cd egli 
i chiarificherà meglio. Anche fi conviene, che quan- 
do s’apre il vafo, fi ragguardi il nafcimento delle Stel- 
le, imperocché allor fi fa movimento de’ vini : e non 
fi conviene allora il vino cercare, o vero alleggiare. 
E fe alcun vino di dì aprirai , convienti guardare al 
Sole , acciocché la fua chiarità non entri nel vino . 
Ma fe la notte, per neceifità l’aprirai, convienti guar- 
dare al lume della Luna , che non venga al vino . 
Anche fi conviene , che i voti vafi incontanente fi la- 
vino con acqua falfa , o vero con cenere , o vero 
con terra argillofa fi fecchino , fe '1 vino è debole.* 
ma fe è molto potente , folamente fi chiuda da ogni 
parte , imperocché 1’ odore , e la potenza fua difende 
i vafi . 



Del tempo , e modo d’ ajfaggiare i 'vini. 

CAP. XXXV. 

A Lcuni , traenti i venti boreali , alleggiano i vini , 
imperocché allora fono immutabili , e chiari : al- 
cuni altri fperti conofcitori de’ vini , all’ Aulirò gli 
alleggiano. L' Aulirò maggiormente muove il vino, e 
moltra, chente é: ed clTendo digiuno non fi conviene 
i vini alleggiare , imperocché il gufìo fi rintuzza.* nè 
quegli , il quale ha troppo manicato , e troppo bevu- 
to , fecondo che dice Burgundio .* ma per confuetudi- 
ne i Bolognefi , a fìomaco digiuno gli alleggiano . 
Anche conviene, che chi alleggia il vino non abbia 
manicato cofe amare , né infalata , nè altro , che ’l 
gufìo trafmuti , ma abbia manicata poca cofa , la qua- 
le abbia bene fmaltita. Alcuni altri volendo prende- 
re, o ingannare i comperatoti , una botte nuova han- 
no , la quale immollano d’ ottimo via vecchio , e be- 
Vel. /. li ne 
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ne odorifero , e in quella pongono il vino , che ven^ 
der vogliono. Ma più maliziofamente alcuni danno no- 
ci, e formaggio a quegli i quali vogliono a foggiare il 
vino , acciocché cerriffnnamente fi falfifìchi il gulto : e 
quello diciamo , non che ’l facciamo , ma acciocché 
non fumo ingannati . Convieni! ancora il comperato- 
re fpeflo afoggiare il vin nuovo,, e vecchio,, accioc- 
ché non dimentichi quello , che fuggir debba . 

Del fegno da conoscere il vin da bajlare . 

CAP. XXXVI. 

M Effo il vin nel vaio , dopo alcun tempo , da traf- 
vafare è in altro vafo pianamente : e nel primo 
vafo da lafciare è la feccia, e diligentemente il vafo fr 
racchiuda, e pofeia è molte volte da riguardare, e 
odorare, che alcuna trafmutazion non fi faccia intor- 
no alla feccia, che non generi tnofcioni , o ver fan- 
go bianco, lo quale fi fa fotto la botte, o- alcuna 
cofa fimile : perchè allora è da (limare il vino effer 
da corromperli : e fe niente di tali cofe fi generi , è 
da credere il vin perdurabile. Alcuni altri una canna 
intera perforata mandano infido al fondo, fopra le fec- 
ce , e richiudendo il foro della canna di- fopra, coF 
dito grolTo ,. e poi levando il diro , per l’ odorato' at- 
rraggorr l’odore inferiore: e poi’ fucciando , attraggo- 
no parte della feccia , e, fecondo la qualità della fec- 
cia , confiderarro chente è il vino . Alcuni altri xolgo- 
no un- poco di vino 1 , e, raffreddata 1’ affaggiano, e 
chente nel gullo lo truovano * cotale per innanzi effer 
credono. Convieni! fare l‘ affaggiamento del vino, il 
quale è nel mezzo del vafello . Ma altri tolgono fe- 
gno dai coprimento de’ vafelli , e , difeoperto il vafel- 
lo, affaggiano quello, che è nel coprimento, e- fe vi- 
no- 
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nofo è , dicono il vino effere ottimo : ma fé acquo- 
fo , nò . Alcuni altri fanno fegno per lo guito , le al 
principio è afpro, è fegno certo , fe molle il contra- 
rio. 

De' nocimenti eh’ al 'vino avvengono . 

CAP. XXXVII. 

A Vviene al vino il corruttibile per acquofirh , la 
quale acquitla dalla vice, o vero per acquofità 
pofeia a lui mefcolata , che fi corrompa, e rivolgali, 
per varie cagioni, adoperanti in quella il calore tira- 
no .• e fe la feccia , o vero un poco di coral vino di 
quel medefimo vaio, trarrone l’altro, nel vafo fi laici , 
c non s’apra il vafo, fi converte in muffa, la quale 
il vafo guaita , e poi qualunque vino in quel pollo, 
confeguentemente corrompe; e fe di quel vino in va- 
fo faro , o vero altro vino fi mifchi , o vero alcuna 
cofa vi fi ponga, quello infetto rende, e in fua cor- 
rotta natura converte . E ancora il vin forte , e po- 
tente, e malfimamente dolce, grò fio , fe nel tempo 
caldo fi lafci nel vafo non pieno, nè di fopra chiu- 
fo , ifvapora il caldo, e l’umido del vino, e rimane- 
il freddo, e il fecco, che in acetofità fi converte, 

de’ quali tutti è da dir la cura. 

\ 

In che tempi il vino più agevolmente Jl 'volga , e 
corrompa . 

CAP. X X X V 1 1 1. 

O Gni vino fpefio fi volge apprefio del tramontar 
delle Pliade, e apprello del SollUzio ettivaie , 
e appreso folto al Cane sboglientante , che vulgarmen- 
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tc Curino è chiamato, e generalmente appretto a ogni 
vcnro dell’anno, e nel caldo, e nel gielo , e nelle 
larghe piove, o vero per violente vento, o- vero tre- 
muoto, o per duro tuono, o vero quando fiorifcona 
le rofe, o vero le vigne, sì come Burgundio fcrive . 

ht che modo fi pud provvedere , che V vino non 
fi 'volga . 

CAP. XXXIX. 

I Sali arli, metti nel vino, noi lafciano volgere, nè’ 
più , che non fi convien , bollire , nè la fchiuma 
più ampia farli .* e le mandorle dolci , mefcolate cor» 
]’ uve nere , lo confervano . L’ uva patta , trattene le 
granella , e con rena metta nel motto , o vero nel vm 
cotto, fa il vin gratto, e permagnente . Alcuni 1’ uv* 
lecca in vigna nata, colgono, e fingularmente 1* ufa- 
no . Il getto metto nel principio, fa il vino aultero.- 
ma nel tempo vegnente, l’aufterità fvapora . L’utilità 
dei getto , per molto tempo fi fta , e conferva il vi- 
no , e noi lafcia volgere : e la fua proporzione è , 
che fe ’l vino fra lento , e di fapore umido , o da pio- 
va infetto , la cenrefima parte del getto batterà : ma 
fe ’I vino è nato in virtù più forte, la metà abbon- 
dantemente batterà. Il fien greco, fe fi triti con fale 
arfo, e con vino fi mefcoli , i vini, che fi volgono, 
dalla fua mala feccia fpartiti, ed in feccia di buon vi- 
no rimetti, permanenti ftaranno . Ma alcuni, accer> 
denti le fiaccole , nel motto le fpengono , e non la- 
feian rivolgere il vino. Alcuni il frutto del cedro, e 
galle arie mefcolano' nel vino, e fimnolo permagnen- 
te . Altri cenere di fermenti di vigna , e feme di fi- 
nocchio petto, e in matta recando^ mifchiano col vi- 
no . Alcuni i vini volti trafmutano in altri vafelli , e 
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fé fono offefi dal caldo, ne’ rifrigerati luoghi quegli 
ripongono : e fe da umore , e frigidità , in caldi , e 
fecchi luoghi il tramutano . Altri Teme di lino , e ve- 
ro legno di quercia ardono, e la cenere metton nel 
vino : altri latte , e mele mifchiati , acciocché molto 
fieno lievi, metton nel mollo. L’argilla, dopo la bol- 
litura del vino mefla , il purga , di fotto traendo feco 
alla feccia ogni turbolenza , e maggiormente fe arfa 
farà , farà il vino bene ogliente , e dolce . I rettili , 
che di Verno, quella mangiano, vivono. L’ argilla 
addolcifce il vino , e ’l fa permagnente . L’ elleboro 
nero , e bianco poco melfovene , efpurga il vino , e 
fallo durare . Il vin cotto , infino alla terza parte , 
meflo nel modo, il fa durare. La farina del grano 
fa i vini durare . La ragia del pino ritiene i vini . 
L’allume fcagliuolo fa i vini {litichi, e quegli, che- 
inacetifcono , o inagrirono, ferma. Confezione è mi- 
rabile al vino confervare , che fi chiama panaccia . 
Togli aloè dramme due , incenfo dramme due , amo- 
mo dramme due, melliloto dramme quattro, caflìa 
dramme una , fpiganardi dramme due , folio dramme 
quattro , mirra dramme due : tutte quelle cofe legate , 
metti in ciafcun vafo, poiché ’l vino quivi farà fiato 
mefio, e farà fpurgato, mettine in ciafcun vafo un 
cucchiaio di quelle fpezie , e pofcia le fciogli dal pan- 
no , e nel vino la polvere Jaicia , e dopo , per tre dì , 
con radice di canna , muovi . Alcuni altri , altra con- 
fezione fanno. Togli gruogo dramme tre; quello ren- 
de buon colore ; d’ incenfo mafchio ftacciato , dramme 
tre : e quelto fa il vino auftero : di folio una mana- 
ta : e quello dà buono odore al vino, e tutte quelle 
cofe ftaccia , e mefcoia : e in ciafcuna anfora di vino 
metti due cucchiai , quando il vin non bolla , ma Tor- 
to ftia . A ogni vino quello proprio ferva , che già 
per fe itami quegli con le fpezie condifchi. Altri in 
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verità così i vini condifcono . Togli cardamomo , ghia» 
giuolo illirico, caflia, fpiganard*, melliloto, filcballt- 
mo, fquinanti, coito, fpicacekica, ogni cofa per ugual 
parte pelta, e nel vino metti. Anche prendi feme 
d’ Artemifia , e d’ erba cinque foglie, e polverezza, e 
quando il vino è bollito, ponglivi dentro, e non fi 
ravvolgerà . Altri , acciocché non fi ravvolga il vino , 
ne’ ralpi due , o vero tre dì bollir lafciano , e di Feb- 
braio il tramutano; e di quello la terza parte, o la 
quarta bollono , e infieme mifchiano ; e poi vi pongo- 
no una comune fcodelJa di fale , in dodi» i corbe di 
vino. O vero altrimenti tramutili di Febbrajo, e la 
quarta fua parte fi bolla al fuoco, e fchiumifi tanto, 
che la fella , o vero 1’ ottava parte menomi ; e preflo al- 
la fine del bollire fi ponga in ciafcuna caldaja dell’ inga- 
nnala , e del livertilTio fecco , o vero del livertiflio fo- 
lamente, Sì che un poco col vino bollano, e con quel- 
lo, caldo, fi ponga nel vafo: e fe fi pongano con ef- 
fo grafpi ben lavati , prima nel molto polli , più chia- 
ro farà il vino, e turifi il vafo, sì che non rifpiri , e 
fia ben cerchiato; e quello certo è; o vero altrimen- 
ti fi fa dilettevole , e maravigliofo a bere in quello 
modo. C&jalunque vino fia , priemanfi l’uve, e ’l vino 
niente co 1 grafpi bollito, tutto al fuoco bolla, e di- 
fchiumifi , ed in vafo fi ponga , e poi prendi venti 
garofani per ciaf una corba, o con filo, o in pezza 
polli, nella bocca del vafo metti, e certo è. Alrri 
dicono , che fe ’l mollo premuro , e incontanente , 
fanza rafpi , fi ponga nelle tina, e coperto con alcun, 
panno netto, o vero nuova lluoja , e così infino a 
quindici , o vero venti dì fi lafci , e ciafcuno dì fi 
fchiumi, pofcia fia melTo in doglio, farà maraviglio- 
So , e in chiarezza , e in fapore . 
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In che modo il vino volto fi liberi , e guarisca „ 
CAP: XL. 

T Ogli ciriege amarine , in buona quantità , e tutte 
intere nella botte,, dove è il vino volto le met- 
ti . E così il vino convincerà a bollire ; e così fi lafci- 
no per tre dì , o vero infino a tanto, che ceffi di bol- 
lire ,. imperocché in quella bollitura fi purga il vino 
dalle fecce ottimamente: e quando il vino chiaro ve- 
drai , in altra botte il poni,, e certo è . Ma fe col vi- 
no volto, mele, in buona quantità, diftempererai , e 
nel vafo , dov’ è il vino volto il metterai, e con un 
baffone il detto vino col mele menerai , e poi il la- 
feerai , chiarificheraflì il vino , perocché col mele tutta 
la torbidezza del vino difeende al fondo . Alcuni al- 
tri,, ottimamente faccenti, nel tempo della- vendem- 
mia , i racimoli frefehi , non iftretti , in buona quan- 
tità nel vaio del vino volto pongono dove i racemi 
fono per la madre del detto vino : imperocché i rafpi 
il volto riducono a dovuta bontà, e fapore , dopo al- 
cun tempo . Ma quello è da lapere, che innanzi , che al- 
cuna cola fi faccia al vino volto*, da tramutare è , e dal- 
la fua mala feccia liberarlo*. Alcuni il volto vino ne’ ra- 
fpi, donde il vino di novello fia tratto, gettano, ac- 
ciocché in* quegli chiarifichi in ogni parte, e quivi 
lo lafciano quanto bi fogna , che fe molto farà, non 
tutto fubiro , ma a parte a parte , per volta ,• fucce- 
d'endo , è da fare , acciocché ’l calor de’ rafpi non if- 
penga, e ’l bollire, per lo quale fi chiarifica , in tut- 
to ceffi : e quanto meno il mollo farà fiato ne’ rafpi , 
tanto più forte adopera . Palladio dice, il vino in quel 
dì diventerà chiaro, e buono, fe dieci granelli di pe- 
pe > e venti di piftacchi triti, con un poco di vino, 
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metterai in fei fedi e ri di vino , e muovilo , per lungo 
fpazio infieme , e pofcia il lafcia ripofare , e colalo , 
e pofcia farà , ivi a poco , buono ad ufarlo . Anche 
il torbido, incontanente chiaro fa raffi , fe fette pinoc- 
chi , in un fellatio di vino , metterai , e lungo tem- 
po il commovetai , e poco il lafcerai ripofare : e in- 
contanente prenderà purità: e colar fi dee, e ulàrlo. 
Alcuni il chiarificano con noccioli di pefche : altri 
con fola chiara d’ uovo , e poco fale . E fecondo altri » 
prendi pietre bianche di fiume , e quelle cuoci in for- 
no , infino a tanto, che le crepature comincino ad 
apparire, e allora in polvere fottihffima fi rechino. 
Anche prendi fai bianco, e tritalo fottile, e in vafo 
di dieci corbe poni once fei di polvere di pietra , e 
quattro di fale , e mettilo in vafello , melando : e fe 
per ciafcuna corba due uova aggiugnerai , o vero tre , 
farà ottimo , che ancora delle dette pietre crude , è 
fottiliffimamente polverizzate , e fanza fale far fi po- 
trà , e quelle provatiffime fono : e ottimo è , che al- 
cuna cola di mele vi s’ aggiunga , imperocché '1 mele 
rodo , del vin bianco riltora il color perduto , e ogni 
mele è vifcofo, e grave, e d’ ogni liquore confervati- 
vo ; e fe troppo farà torbido , più di ciafcuno s’ ag- 
giunga: e quelle cole, per lo luo pefo, traggono la 
feccia torbida al fondo, acciocché non polTa fu age- 
volmente da capo levarli , e non guadano il vino con 
alcuno mal fapore . Ma fe in tanto torbido è , che di- 
venti livido, e difcorra , com’ olio, per lo calor na- 
turale di quello in tutto fpento , niuna , sì come a 
morto , può medicina valere . Ma fe il vino non è 
in tutto fpento, ed ha colore rodo corrotto, e gial- 
lo , con vino albatico , o vero con altro molto rof- 
ib , o vero con lavatura di cortecce fecche , o vero 
ricenti, d’uve albatiche, o vero con colature di feme 
d' ebbio , riltorerà ; e il fugo de’ detti femi , il fapore 
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del volto vino corregge , e fimigliantcmente il mele 
rofato . Quel medefimo ancora far fi può con lavatura 
delle dette cofe fecche . Anche ottimamente fi chiarifi- 
cherà in quello modo . In vafo di venti corbe prendali 
uova quaranta, e in alcuno vafello rotte, con mano, 
o con netta granatuzza , molto li dibattano , alla per- 
fine una fcodella di gromma comune fi mifchi, e con 
alquanto vino, aggiunto, nel vafo fi ponga: e fatto 
quello , con una mazza fella , nel vafo polla , lunga- 
mente fi rimeni , e più volte , per difotto la fecciaja , 
fi tragga , ed in vafo ancora fi riponga : e quando chia- 
rificato farà ,' ogni torbidezza, per lo fpillo , dalle co- 
ftole , e difotto per la cannella, fi tragga, e di nuo- 
vo fi riponga nel vafo . Ma è da làpere , che in vino 
bianco lolamente la chiara fi ponga , nel rofiò il tuor- 
lo , o la chiara , e nel molto torbido più delle cofe 
fi pone . Anche in luogo di gromma , ottimamente 
il fale fi pone : e alla perfine un poco d’ acqua di fiu- 
me nel vafo fi ponga . Altri raccolgono nella ven- 
demmia i femi dell’ uve, i quali ottimamente fecchi, 
e di quelli fatta farina , una piena manata , in ciafcu- 
na corba pongono, e diligentemente mifchiano . E' det- 
to di perfone efperrej che il vino è ben chiarificato, 
e rimofib dal mal fapore , fe fi ponga in vafo cantaro 
una mezza libbra d’ allume di rocca chiaro , e altret- 
tanto di zucchero rofato , con libbre otto di mele , in 
quello modo . Che ’l mele fia cotto , e ottimamente fi 
fchiumi , il quale raffreddato 1’ allume molto polvcrez- 
2 ato , e ’l zucchero flrutro in quello fi mifchi, e con 
una brocca , o fecchia di vino in quello commifehia- 
to , tutto fi ponga nel vafo, e ottimamente, con una 
pertica feda, fi menino, e i vafo flurato , infino al 
dì feguente , fi laici , e farà chiaro nel fecondo dì, o 
nel terzo : e fe il vino farà molto torbido , o puzzo- 
lente , di cìafcuna delle cofe predette, più alcuna co- 
V,l. /. K k fa 
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fa fi ponga . Dell’ acerbo , maturo fi fa , fe nella pre- 
detta miiura libbre una di perfetto zucchero , con vi- 
no , e mele rollo , fi ponga, per lo modo predetto? 
la qual cofa ancora fa il vino di buon fapore , e o- 
dorè, o vero fi chiarifica ottimamente, e falfi puro, 
e odorifero in quello modo . Prendi libbre mezza di 
buono allume di rocco , e mezza d’ allume zuccheri- 
no , e fottilmente polverezza , e poni mezza oncia de* 
predetti , per ciafcuna corba , s’ egli è poco torbido , 
e s’egli è molto torbido, ponvene un’oncia, e togli 
una libbra di gomma bianca , o vero rofia , fecondo 
eh’ è il vino , in ventiquattro corbe , e prendi una 
piena mano di fale bianco , e tre uova frefche , per 
ciafcuna corba . E fe ’1 vino è bianco , non por le 
tuorla dell’ uova ,. ma fe è rollo ponlevi tutte ? le 
quali uova rotte , in alcun vafo fortemente le mena 
con mano, e metti in quell’ uova una fecchia d’ac- 
qua di fonte , o vero di pozzo . E ancora dibat- 
tute, e le fopraddette cofe appofte, e fortemente per- 
colfe , e nella detta botte di ventiquattro corbe , 
polle , e , con pertica fetta , ottimamente col vino 
nella botte dibattute, e miichiate, tanto, che tut- 
to fia torbido , e traendo di fotto per la fpina fec- 
ciaja , e ponendo di fopra per lo cocchiume , lafcifi : e 
il fecondo dì farà chiaro, e infino all’ ottavo, ciafcun 
dì un bicchier fene tragga : e fimigliantemente , per 
lo fpillo inferior del coltato, tre volte il dì , tutta 
la torbidezza fi tragga , tanto , che confumata fia . 
Ma da fapere è, che innanzi , che fi facciano le det- 
te cofe, tramutar fi dee in vafo, e della fua mal* 
feccia liberarlo. PuolE ancora chiarificarlo, colandolo 
col colatojo di panno . 
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I n che modo il nino Ji muti in altro colore . 

CAP. XLI. 

P Oichè ’1 vin bianco, di Tua vendemmia, in alcun 
vaio avrai tramutato , e per un dì farà ripofato , 
mettilo nel tino, del quale fu tratto il vin nero, e 
dopo due dì farà chiariflimo, e molto rollò. Anche 
fe nelle tue vigne fono tante uve bianche , che avan- 
zin le nere , vendemmifi da per fe , e nel tino le ne- 
re fi ponga prima, e le bianche di fopra, e tutto otti- 
mamente nero farà. Palladio dice, che la vite ha que- 
lla natura , che fe la bianca , o vero nera fi rechi in 
cenere, e nel vino fi metta, imporrà a quello ciafcu- 
na forma del fuo colore Candido fi renda del rodo, 
per quello modo , cioè . Che la cenere del fermento 
arfo , in mifura d’un modio , fi metta nel doglio, il 
quale tenga anfore dieci , e per tre dì , così lafciato , 
fi cuopra , e lotifi , e farà bianco : o dopo quaranta 
dì paflati , farà nero : o vero s’ atrofia , o annera otti- 
mamente nel tempo della vendemmia, con uve, che 
fi chiamano albatic he , e co’ lambrufchi ben maturi: 
quando faranno flati , circa dodici dì , rotti in alcun 
vafo , fe fi ponga il lor vino nerifiìmo in quello , che 
Stendiamo annerare : e con l’annerato vino molte vol- 
te fi lavino i rafpi del detto albatico, o vero lambru- 
fchi. E anche ottimo modo ad. annerire il vino pu- 
ro , o vero mifchiaro ne’ tini , che quando i rafpi le- 
vati fono , fopra il liquore , come meglio far fi può , 
fi priemano in quel medefimo . E anche due volte , o 
tre fi faccia quel medefimo, e così dalle cortecce dell’ 
uve nere fi tigneranno. Arroflìfcefi ancora, o vero s’an- 
nera, e chiarificali, e ’l fuo colore morto rivive, in 
quello modo . Che a ciafcuna corba fi prenda mez- 
za libbra di femi fecchi d’ ebbio , o di fambuco , e bol- 
le k 2 lafi ; 
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lafi nel vin caldo , e mollifichili , e poi con le mani , 
o vero col peltello fi tritino , e molte volte fi lavino 
col vino, e lavatura con uova, e gromma, e vin rof* 
fo } e fiale vi fi metta, e ben commoiTo fi fervi. 

hi chi modo il •vino Jl muti in altro fasore . 

CAP. X L 1 1. 

A Condire il mollo , i Greci mettono il molto cot> 
to a mezzo , o a terza parte , l’opra ’l molto 
non cotto , e dicono dell’ afipro farli lòave , le due 
bicchieri di fior di farina d' orzo , mefcolara infieme 
con vino, metterai nel vafo, e per un’ora vel lafce- 
rai . Altri le fecce di vino dolce mifchiano , o vero 
meglio : poiché un carro d' uve , pollo nel tino farà , 
mele liquefatto al fuoco, in buona quantità vi limet- 
ta : e poi quante volte fi porta al tino , lene ponga : 
che fe polvere di pepe al mele fi mifchi, potente fi 
farà , e fe garofani v’ aggiugnerai , o vero alcuna cofa 
odorifera , acquifterà il loro odore . 0 dicono , che ’l 
vino è fatto foave a bere in quello modo. Metti de- 
bita quantità di finocchio , e di fantoreggia , la quale 
fi convenga alla quantità del vino . 11 vino , in verità 
d’ ottimo odore fi farà in pochi di , fe 1’ orbacche 
della mortella falvatica montana, fecche, e pelle be- 
ne, fi mettano nel vafo, dove alquanti dì (almeno 
dieci ) llieno in ripofo , e pofeia lo colerai , e ufera* 
lo. Anche corrai il fior della vite arbutta , e fecche- 
ralo all’ ombra , e pofeia lo netterai , e ftaccerai dili- 
gentemente , e ferralo in vafello nuovo : e quando 
vorrai, in tre cadi, una mifura di fiori, la quale i 
Siri chiamano chenica , metterai , e il doglio fopra 
chiuderai , e ’l fello o vero il fettimo dì apirrai , c 
uferane . Puolfi ancora frefeo a una funicella legare , 
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avente in capo una pietra, per la quale s’ attuffi nel 
vino, e tanti dì tenervelo fofpefo, quanto che odo- 
rifero il renda, e non più: che, fe troppo vi ItelTe , 
di mal fapore il guaderebbe . Il vin nuovo come vec- 
chio diventa , fe la mandorla amara , e alTenzio , e 
gomma di pino , e fien greco infieme mefcoli , quan- 
to bifognare itimerai, e parimente pollagli, e di que- 
iti in una anfora di vino un bicchiere ne metterai , e 
farad! il vino potente. Il vino affermano del debole 
farfi potente così . Di altea , cioè di malvavifchio le 
foglie , o vero le radici , o vero il fuo torlo tenero 
cotto metterai , o vero gelTo , o vero due ciotole di ceci , 
o vero di ciprellb galle tre, o vero foglie di bollò, 
quanto con mano piglierai : o vero feme d’ Appio , e 
cenere di fermenti , alla quale la forza della fiamma 
abbia afTottigliato il corpo , e ogni folidezza levatole . 
E generalmente in qualunque tempo in acerbo, o ve- 
ro potente , dolcillìmo por fi può , e ’l vino acerbo 
in dolce , fe la dolcezza difpiaccia . Il vin nobile in 
ignobile, e ’l potente in debole, fe gli vuoi aggiu- 
gnere alcuno eftranio fapore , poni quelli , che vuoi al 
filo legati , con piccola pietra , e ogni dì del vino , 
tentando , affaggia : e quando ha del fapore quello , 
che balta , trai il filo acconciamente , acciocché ’l vi- 
no non fi commuova , ed è provato , che ’l foglio ot- 
timo fapore dà al vino. 

hi che modo il 'vino , e i 'vafi fi liberino della muffa . 
CAP. XLIIL 

S E ’l vino ha muffa, o vero altro mal fapore, 
prendi la vitalba con le fue radici , e fotto la 
botte poni le radici fotterra , sì eh’ elle vengano dirit- 
to al forame della botte, e di fopra attuifa i rami 
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nel vino, per un palmo, per lo cocchiume di fopra, 
e lafciala ltar tre dì, e perderà guel mal fapore , e 
odore . Altri prendono la vitalba lunga , e procura- 
no , che da un capo fi ficchi nei vafo , in luogo del- 
la (pina fecciaja , e inchinili a terra , e /otto quella 
s’. attuili, sì che ftia ferma: e l’altro capo fi rivolga 
due , o vero tre dita Sopra terra , e vedrai cotidiana- 
mente per li pori della vitalba la muffa ufcire, e co- 
sì menomerà ’l fapor della muffa. A quel medefimo 
fa un pan di panico fra due felli, e caldo pon Sopra 
il cocchiume delle botte. E dicefi, che cura il vin 
dalla muffa Se più dì con pane candidiflìmo fi turi . 
Ea qual coSa tanto fi dice fia da fare , che ’l pane , 
che vi fi pone, in niun modo, s'anneri: o vero fi 
prendano l’ orbacche dell’alloro, e bollanfi in vino, e 
ponganfi nel vafo. E in quello modo fi dice liberare 
il vafo, e ’l vino, ma il vino ha mal fapore. Ed 
imperò meglio è, che i rami dell’alloro fi bollano 
nella caldaja del vino , e nel vafo fi pongano , e me- 
fcolinfi col vino. I rami divifi , e infieme legati, per 
lo cocchiume s’appendano nel vino, e quivi alquan- 
ti dì fi lafcino, tanto che ’l vino fia dilibero, e poi 
fene traggano ; in quello modo non fi gualla il vin 
d’altro mal fapore. Oltr’ a ciò ho provato io, che 
molte nefpole acerbe, infilzare in quattro, o più funi- 
celle, e polle per lo cocchiume, sì che difcendan nel 
vino , e ivi per quindici di lafciate , o per un mefe , 
ottimamente il vafo, e ’l vino guariranno dalla muf- 
fa . Anche fi dice curare , fe la mattina , e la fera nel 
vafo una manata di falvia s’ appenda, jn modo, che 
non tocchi il vino, e comunque n'è tratta, la botte 
fia lavata , e ben curato il forame . Anche dalla muf- 
fa il vino curar fi dice , fe un Sacco flretto pieno di 
panico caldo fia pieffo per lo forame , e nuoti per lo 
vino , e alquante volte fi muti . Anche per certo fi 
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dice, che guarisce dalla muffa, fe fi prenda una ma- 
nata d’erba, che fi chiama morella, e nella parte di 
fopra, con cordella legata, la mattina per lo cocchiu- 
me nel vafo fi ponga , tanto che per due dita fola- 
mente difcenda nel vino , e la fune fopra ’l vafo ad 
alcuna cofa legata , e detto vafo ottimamente fi turi : 
e così per quel dì folamente fi lafci , e poi la fera 
fi tolga , e altrettanto di ricente erba fi ponga : e 
quivi infino al levar del Sole , della mattina feguente, 
fi lafci ; e così per tre , o vero per quattro volte , fi 
faccia, e liberali il vino. O vero pongali un fac- 
chetto rottile netto, di pezza lina, o vero di ftamigna 

{ fieno di fale, o ver di geffo » o vero di calcina , per 
o cocchiume , con una cordella legato , che nel mez- 
zo del vin difcenda , e così fempre fi tenga , e farà 
prò. Il vafo infetto di muffa, in quello modo fi cu- 
ra- Pongali calcina viva, in quantità d’ una quarte- 
ruola , in un vafo di dodici corbe : e nel vafo ben tu- 
rato fi ponga acqua, o vino bollente, e turili, che 
non rifpm, e lafcifi per alcuna ora, e molto fi rivol- 
ga il vafo : e quando è raffreddata aprali , e lavifi : o 
vero fi tolga il ginepro cotto in caldaja di vino , e 
fia melTo nel vaio con vino bogliente , e pofeia fi la- 
vi , e facciali, come detto è di fopra. E meglio è, 
fe l’uno, e l’altro, cioè il fecondo dopo il primo, 
fi faccia: e ottimamente, fenza dubbio, diliberafi . 
E altri dicono, che fi cura con fale nel vaio pollo, e 
per tre mefi quivi fi lafci. Quel medelimo fi farà con 
calcina, o vero geffo , o - vero cenere: o vero fi libera 
in’ quello modo . Radali ottimamente il vafo dentro 
con rafiera, o vero afcia, e nelle feffure con punte 
di coltello fenc cavi la muffa : e pongali in vafo di 
dieci corbe una quarreruola di cenere di fermenti, 
con ogni fua brace: e più fe ’l vafo foffe troppo in- 
fetto , meuaviG cenere , con brace , per tutte le parti 

del 
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del vafo , e poi fi chiuda il va fo , e per lo COCchiu» 
me vi fi metta acqua bollente , e turili , e ad ogni 
parte fi rivolga, e così fi lafci tanto, che la cenere, 
e 1’ acqua raffreddate faranno : e allora ottimamente fi 
lavi : e nell’ ultimo fi rifciacqui , con acqua calda be- 
ne infialata , e in quello modo fi curano i tinacci . 
Ma perchè non fi poffono così chiudere, fi cuoprano 
con iftuoje , e panni , per modo , che poco sfiatino . 
Anche il vino , e ’l vafo dagli efperti li dice liberar 
dalla muffa , fe vi fi mette folio polverizzaro , in fot- 
tìi facchetto , per lo cocchiume , per modo , che nel 
mezzo del vino, più dì dimori: e non fi vizia di 
mal fapore , e un’oncia, in vafo di cinque corbe,, 
balla . Anche fi dice il vafo curare con aceto forrifli- 
mo bollito , fe di quello fi lavi , e alquanto fi lafci 
Ilare. Altri dicono, che fe vi fi fa entro fuoco con 
paglia , fi cura : e forfè meglio fi libera con fuoco 
di fermenti. Confervanfi i vali dalla muffi, fe, quan- 
do voti faranno, infino a piccola quantità di vino, 
s’aprano, e traggafene, il vino, e la feccia, e otti- 
mamente fi fecchi , e poi d’ acqua falara , o vi ro vi- 
no , fi bagni , o vero , quel non trattone , ottima- 
mente fi turi , acciocché 1’ odor del vin non efali . E 
quello non addiviene nel vin mifchiato, che poffa ri- 
maner nel vafello , come fi crede . 

In che Modo fi provvede , che 7 vino non indcetfid , 
e come inacetito fi guari fi a . 

CAP. X L I V. 

P Oni la cenere della vitalba nel vino, e non fi fa- 
rà acetofo, come alcuni dicono. Ma meglio fi 
provvede , che '1 vino non inforzi , fe fi tenga in cel- 
la fredda in pieni vafi , e chiudanfi ottimamente , che 

non 
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non isfiatino: che fe ’l vafo non è pieno, ed è in 
luogo caldo , e fi teme dell* acetire , prendali un pez- 
zo di lardo grafTo ottimo , e in una pezza bianca di 
lin fottile fi cucia , e dall’ un capo , legata una corda , 
per lo cocchiume fi metta , tanto che venga in fin nel 
mezzo del vino . E quando il predetto vino , beven- 
do , fi menomerà , anche il detto lardo più giù fi di' 
feenda , e di (òpra il vafo ottimamente fi chiuda , e 
così tanto ftia , che ’l vino fia confumato : e quanto 
più lardo farà, tanto meglio il vin fi confcrverà. Ac- 
ciocché l’aceto diventi vino, in quello, fi dice, feme 
di porro doverli mettere. Altri dicono, che dall’aceto* 
fità s’ ajuta , fe fopra ’l cocchiume foglie di viti fien po- 
lle , e fpeflo mutate , e di fopra alcuna pietra polla . 
Altri dicono fe olio d’ uliva fi metta nel vafo, tanto 
che cuopra la fupcrficie del vino , ottimamente dall’ 
acetofità fi difende , e quando è 1’ ultima parte del 
vino ufeita , l’ olio raccogliere fi potrà . 

I n che modo Jt faccia l'aceto. 

X L V. 

1 * Aceto fi fa in quello modo . Pongali buon vì- 
j no , sì che fia mezzo pieno il vafo , e fpezial- 
mentc vin dolce , in luogo caldo , e in vafo d’ aceto 
infetto, e fia il vafo difeoperto, e falli aceto. Anche 
fe porrai il vin chiaro, o vero torbido, ne’ rafpi , on- 
de fia ufeito mollo , e un poco d’ aceto fopra v’ ag- 
giunga , e lafcierailo ftar per un mefe , o più , divente- 
rà ottimo aceto . E fe ’l vuogli follo fare , fcalda 1’ ac* 
ciajo , o vero pietra , e poni in vino , che la bocca, 
del vafo rimanga feoperta : o vero il vafo fi ponga al 
Sole per quattro dì , entrovi il vino , e un pò di fia- 
le : o vero fi può ancora più tofto fare in quello mo- 
Voi. I. L. 1 do . 
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do . Prendi il vafo, cliente '1 vuoi mettere , ed em- 
pito di buon vino , e ottimamente il tura , e nella 
ca!di/a piena d’acqua fa il vafo, per grande fpazio , 
bollire , e incontanente inacetirà . A fare aceto fortif- 
fmo, prendi le corniole, quando incominciano ad 
arrolfire , e le more, che nafcono ne’ campi , quando 
fon grolle , o vero incominciano ad arrolfire* e de* 
Tambuchi , innanzi che comincino a enfiare , e delle 
prugnole delle fiepi acerbe : e tutte quelle cofe infic- 
ine polvcrczza fottilmente , e allora prendi del miglio- 
re aceto, che troverrai, e diilempera , o vero intridi 
con quella polvere , sì che facci panicci ben fecchi . 
lì quando vorrai fare acero fortilfimo d’ alcun vino , 
fe ’1 vino farà potente , ponvcne un’ oncia , e fe farà de- 
bole , ponvene più di quel pane , fecondo che ti parrà , 
e incontanente farà aceto fortilfimo , o infra otto dì . 
Anche dicono gli efperti * che fe fi tolgano i rafpi 
dell’ uve nella vendemmia, e in quel tempo ben fi la- 
vino , e da’ fiocini , e da ogni immondizia fi purghi- 
no, e un poco al Sole fi fecchino, e in alcun vaio fi 
pongano , sì che 1’ empiano a mezzo , e altrettanto di 
vino s’ aggiunga , e di fopra il vafo fi chiuda , faralfi 
aceto fortilfimo : al quale , sì come penfo , farà molto 

Ì >rò , fe i rafpi prima fi bagnino di forte aceto , e 
empre fi potrà Quindi l’aceto trarre, e ’1 vino aggiu- 
gnere . Se le radici del rafano fi fecchino , polverez- 
zinfi, e in vafo fi pongano, faralfi fubito aceto. An- 
che fi prenda 1* acetofa , e fecchifi , e polverezzifi , e 
di quella , con forte aceto , fi faccia pane , e fecchifi , 
e in vino fi ponga , incontanente fi fa aceto , che an- 
cora nella menla far fi potrà; e quel medefimo della 
radice del rafano fi dice. 
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Della •virtù dell* aceto , 

CAP. X L V I. 

L * Aceto è freddo, c fecco in fecondo grado, ed 
ha virtù penetrativa , e incifiva , per la fua fu- 
ftanzia , e cortrettiva , per le fue qualitadi . Contra 1 
vomito , e contra ’l fluflo del ventre , bollano in ace- 
to galle , o vero rofe , e iimiglianti cofe , e in cotale 
aceto , fi ponga lana , o vero fpugna , fe fia vomito 
fopra lo ftomaco , e fe è fluflo di ventre , fopra le 
reni , e bellico . Lo feiroppo acetofo , che fi fa d’ ace- 
w>, è buono alla femplice terzana, e alla cotidiana 
di flemma falfa , e ad ogni febbre acuta , fe fi dia la 
mattina con acqua calda , imperocché divide la mate- 
ria collerica , e falli così . Il zucchero fi dee rifolvcre in 
acqua, e aceto, e cuocafi tanto, che s’appicchi alla 
meltola . Anche vale contro a ogni matetia calda . Simil- 
mente fi fa dell’acero alcuna volta oflimele femplice, 
e alcuna volta comporto : il femplice fi fa di due par- 
ti d’aceto, e di terza parte di mele: il comporto fi 
fa in quello modo. Togli barbe d’appio, di finoc- 
chio , e pretofemolo , e peftale alquanto , e per un 
dì , e per una notte le tieni in aceto . Il fecondo dì 
le cuoci infieme , poi cola , e in cotale acero poni il 
mele alla terza parte, e cuoci come detto è di fopra: 1 
Lo fquillirico aceto fi fa così . Togli la cipolla fquil- 
la , e tienla per un dì , e una notte in aceto, e cuo- 
ci , e cola . E convieni! gettar via quel di dentro , e 
quel di fuori : e li mezzani fpicchi mifchiare : e poi 
mifchia mele , e cuori come di fopra . Ma fe non hai 
la fquilta , in luogo fuo , poni barbe di rafano , e T 
Amile fa di quelle . Darti 1’ oflimele femplice , o com- 
porto contro alla fredda materia , sì come lo feiroppo , 

L 1 2 ace- 
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acetofo , contro alla calda , imperocché, divide , e di- 
geltilce quella. La falfa d'aceto, falvia , pretofemolo, 
menta , e pepe 1’ appetito conforta . Anche le carni , 
fe fono manicate folamente con 1’ aceto i confortano 
1' appetito . E fappi , che fe 1’ aceto truova lo ftoma- 
co pieno , purga il ventre , fe '1 truova voto , Io fa 
{litico . Anche vale contro alla debolezza per la ’nfer- 
ta , fe in quello (ì ponga pane arroiliro , e di quel 
pane mollificato fi bagna la bocca , le nari , e le lab- 
bra dello 'nfermo , e le vene pulfatili nel braccio, 
cioè i polli : e fopra quelle vene fi leghi il pane pre- 
detto . E più ancora vale il pane intinto in fugo di 
menta . Vale ancora l’ aceto contro alla litargia ; e frc- 
nella , fe fi ftropicci con elTo le palme delle mani , e 
le piante de’ piedi . Avicenna anche dice , che 1’ aceto 
fa prò alla combuftion del fuoco , più tofto , che al- 
tra cofa . E quando fi mifchia con 1’ unto d' olio , o 
vero con olio rofato , e dibattefi bene , e infondevi!! 
dentro lana fucida , e ponfi fopra il capo , vale al do- 
lor caldo del capo, e alla fua fortezza. E lo ’mba- 
gnamento della bocca di quello vale al medefimo , e 
propriamente con allume fa prò al crollamento de* 
denti . E lo fvaporamento dell’ aceto caldo fa prò al- 
la malagevolezza dell' udire , e aguzzalo , e apre l' op- 
pilazioni , cioè i turamenti del colatojo , onde efce la 
trema , e rifolve il fuon degli orecchi , e vale , quando è 
bevuto caldo , dopo le medicine mortali , cioè veleno . 

Del Vino , e delle J ite 'virtù . 

CAP. XLVII. 

I L Vino , fecondo Ifac , dà buon nutrimento j e ren- 
de fan iti al corpo e fe fi prende , come fi dee , e 
quanto bifogna , e quanto può la natura foftenere , 

coa- 



Digitized by Google 



QjJ ARTO» 16 $ 

«onforta la virtù digeriva , così nello ftomaco , come 
nel fegato ; imperocché impoflìbile è l’ operazione del- 
la virtù digeltiva confortarli, fanza fortezza del calor 
naturale , il quale conforta la virtù naturale , e accre- 
sce fortezza . Niuno cibo, o beveraggio fi trova così 
confortativo del calor naturale , si come il vino , per 
la compagnia della familiarità , la quale ha con la na- 
tura : e imperò tolto fi converte in naturale , e mon- 
diamo Sangue: onde Ruffo Filofofò dice. Il vino 
non Solo conforta il naturai calore , ma ancora chiari- 
fica il Sangue torbido , e 1* andamento del corpo , e 
maifimamente le vene apre, e mondifica, e 1' oppila- 
zion del fegato lieva , e apre la tenebrosa iummofità , 
e la milizia , generata dal cuore , Scaccia , e i mem- 
bri di tutto ’l corpo fortifica . E non Solo la Sua bon- 
tà nel corpo fi moftra , ma ancora nell’anima: fa 
quella dimenticar mitezza , e angofcia, e dalle leti- 
zia, e confortala a cercare di fottil cofa, e dalle fol- 
lecitudine , e ardimento , e non le lafcia Sentir dolor , 
nè fatica . E dunque conveniente ad ogni età , ad o- 
gni tempo, e in ogni regione. Se prefo farà, fecon- 
do la forza, e conSuetudine del beitore , e fecondo 
che la natura potrà Soffrire . L’ operazion del vino 
non adopera in un modo ne’ vecchi , e ne’ giovani , 
e negli adolefcenti , e fanciulli . Ne’ vecchi in verità 
è fecondo medicina, imperocché ’l calor del vino al- 
la lor frigidità repugna . A’ giovani è fecondo cibo \ 
imperocché la natura fua è Simile alia natura del gio- 
vane : agli adolefcenti , e fanciulli è cibo , e medici- 
na : imperocché , avvegnaché ’l calor naturai loro fia 
forte fuitanzialmente , nientedimeno non è in perfezio- 
ne , per l’abbondanza della loro umidità, ed impe- 
rò , quindi il vino al naturai calor. loro dà accrelci- 
mento, e nutrimento, e difecca la loro umidità, on- 
de è medicina . Ed imperò è da Sapere , che nel Ve*« « 

no, 
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no, e nella fredda regione, fi conviene il vin pretto ì 
la State , e nella calda regione , il vino molto innac- 
quato di neceflità fi conviene : imperocché i corpi ri- 
frigera , ed inumidifce, per l’acqua, che v’ è milchia- 
ta . Kefilte ancora al calor deli’ aria , acciocché non 
faccia i corpi caldi , e fecchi , e porta velocemente il 
cibo con la fua fottilità a’ membri di tutto ’i corpo . 
E adunque contra due cagioni contrarie ajurativo, im- 
perocché egli fcalda i corpi freddi , e difecca gli umi- 
di naturalmente : infredda i caldi , ed inumidifce i 
fecchi accidentalmente , imperocché , con la fua fottili- 
tà , e perforazione, l’acqua reca a’ membri, quando 
neceflità hanno di rifrigerare, e d' inumidire. La di- 
verfità del vino generalmente è in tre maniere : il ri- 
cente d’ un’ anno , il vecchio di quattro anni , ed ol- 
tre , il mezzano di due anni , o vero tre . 11 ricente 
è caldo nel primo grado, onde s’appartiene alla fred- 
dezza, e umidità, ed imperò più nutririvo è, che 
gli altri , e mali umori genera , e non penfati fogni , 
e ventofità dello ftomaco, e degl’ inteltini : onde Gr- 
lieno . Il vino, qualunque ricente farà , non ha forza 
di menare il cibo per lo corpo, nè di provocar l’ori- 
na: onde fi conviene agli abbienti fredda, e umida 
natura da quel guardarfi . Ed imperò., fe neceflità fa- 
rà eleggali il vin chiarifli no , o arquofo , per lungo 
tempo del tino tratto. Ma il vecchio vino caldo, e 
fecco è in terzo grado, e alcuna cofa d’ amaritudine 
ha. Quello vino poco nutrica, al capo tolto faglie, 
e la mente percuote, per l’acutezza del fuo pugnere, 
maflìmamcnte fe di quello molto fi beva , e a qudlo . 
poca acqua fi mifchj . Ed imperò guardinfi da quello, 
quegli , che hanno deboli nerbi , e che hanno i fen- 
ti nenti acuti , imperocché grande nocimento a loro 
prella , s’ egli non rivedono molta umidità ne’ lor cor- 
pi , la qual re fi ita : onde Galieno dice. Molto è il vin 

vec* 
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vecchio conveniente a quegli , ne* cui vafi moltitudi- 
ne d' umori crudi è ragunata . Ma il vino mezza- 
no è buono, perjh’è temperato, e quefto è caldo, « 
fecco nel fecondo grado , ed imperò quefto vino s’ e- 
legga , ed il vecchilfimo fi difpregi . Simigliantemente 
il nuovo, infino che non è reftato di bollire, e che 
k materia terreftra al fuo naturai luogo non è difce- 
fa , e 1’ aereo al fuo naturai luogo , cioè alle parti di 
fopra non è falito , sì che il liquor fuo , chiarilfimo , 
mondi fi caco , e lucidirti no apparifca . Ed imperò da 
fapere è, che il colore, il fapore , 1* odore, e il li- 
vore , la debolezza , e la fortezza diverfificano il vi- 
no nella fua qualità , e operazione . E il colore in 
quattro modi generalmente, cioè bianco, e nero, che 
fono femplici , e rollo , e aureo, i quali fon compo- 
ni da quelli : e fono altri colori intra quelli , cioè 
glauco, e rofeo, i quali fono intra ’l rodo, e ’l bian- 
co: e ’l pallido, e ’l fuppallido , i quali fono intra 
F aureo , e ’l citrino , 1 quali tutti in quefto modo fi 

g enerano . 11 vino fatto dell* uve bianche , prima è 
ianco , per 1’ acquofità , e crudità , e per mancamen- 
to del fuo calor naturale: ma quando alquanto invec- 
chierà , e un'anno patterà, il calor fuo s'accrefce, e 
la fua unidità è menomara, e falfi di colore fubalbi-' 
do , cioè fotte bianco . Che fe più invecchierà , che 

f ialfi due anni , molto più il calor fuo s’ accrefce , e 
a fua umidità fi menoma , e fallì il color fuo palli- 
do. Se ancora larà più vecchio, che patti quattri an- 
ni , e la fua digeftione compia , e naturalmente la cal- 
dezza in illato farà venuta » il color fuo farà citrino . 
Similmente il vino delle rofle uve fatto, quando nel 
principio ancora è crudo , e ’l fuo calor man. herà , 
il colore avrà a bianchezza vicino : ma quando patte- 
rà un’ anno , confortali il calore , e la digeition fua , 
e falli il color rofato . E fe palli due anni , e compia 
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la Tua digeftione , e virtù , color rotto avrà . Ma fe -1 
vin farà d’uve nere, nel principio è neriflimo, e ofcu- 
ro , per la parte terreftra fignoreggiante in lui , e per 
mancamento del fuo calore , e digeftione . Se patterà 
un’ anno , il fuo calore , e digeftion fi conforta , e di- 
fcende la natura terrettra ai fuo luogo , e incominciali 
a chiarificare , e fatti intra ’l rotto , e ’1 nero , mezza- 
no . E fe patterà due anni , e '1 calor fuo compia la 
fua perfezione , e digeftione , e difcenda il terreftro al- 
le parti di fotto, e fia chiarificato, fatti di rotto colo- 
re. Manifeftamente dunque intendiamo il vin bianco, 
e ’l nero efler meno acconci , e meno convenevoli , 
che tutti gli altri , ma il bianco più , che ’l nero ha 
umidità , e acquofith : il nero ha terreftrità , e grettéz- 
za . La diverfità del vino è per lo fapore : imperoc- 
ché altro è dolce, altro pontico, cioè brufeo : altro 
fciocco, altro potente. Il dolce è caldo nel fecondo 
grado, fecco nel primo, alquanto ha d’umidità, on- 
de è grotto , e non lodevole nella fua operazione , fe 
non perchè ’l ventre purga : imperocché in ogni cofa 
dolce è virtù purgativa , e colativa . Il qual vino , fe 
alcuna cofa truova , che alla fua operazion fia contra- 
ria , ed è coftretto ad accoftarglifi , fcaldafi , e bolle , 
c fale alla parte di fopra dello ftomaco , e in collerici 
umori fi converte : fete genera , c ventufità enfiativi , 
e oppilazion nel fegato , e nella milza , e la pietra 
nelle reni cria , e maflimamente fe i membri troverà 
apparecchiati a cotali paflìoni , o vero la digeftiva vir- 
tù debole . E imperò guardinfi da quello quegli , ne* 
quali la grotta , e umidanatura fignoreggia, imperocché 
per la fua groflézza , agevolmente le lottili vene del 
fegato oppila: ma al polmone non nuoce, imperoc- 
ché non patta a quello, fe non quello, che di quel- 
lo è il più lottile , imperocché le vene del polmone, 
che fono molto ampie, oppilar non può. Ma quan- 
do ♦ 
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do il vin dolce ha rattezza , e chiarezza , e bevuto 
farà quanto fi conviene , e fecondo , che alla natura 
balta , conveniente è a quegli , che da infermità fi 
lieva , e a cui è necettaria moltitudine di nutrimento . 
Ma il vin brufco, il quale acerbo è detto, è più du- 
ro, più chiaro, e più grave, e più tardi fi digeftifce, 
e le vene più malagevolmente palla, che ’l dolce, im- 
perocché '1 dolce più caldo è, e più accettevole fa- 
pore ha . Ma il pontico , e terreftre ha afpro fapo- 
re , onde è malagevole a pattar le vene , nè non pro- 
voca la digeition , nè il fudore , dunque non buono 
fangue genera, il ventre, e gl’ inteftini conforta. 11 
vino fciocco migliore è, che ’l brufco, imperocché è 
temperato a comparazion del brufco , onde è conve- 
niente a quegli, che hanno calda compleflione, e maf- 
fimamente alio Itomaco , ma poco nutrica , e tolto 
1’ orina commuove . 11 vino potentittìmo , è di tutte 
cofe più caldo , e di più forte operazione , e tolto al 
capo fale , e bollire , e fcaldar fa 1’ umidità del cor- 
po : onde il fummo , falente dallo Itomaco , nuoce al 
celabro, e la mente percuote. Necefiario è dunque fi 
guardino gli abbienti calde compleflìoni , fe non fia 
molto innacquato , e , quanto fi conviene , fi prenda , 
e fecondo che fi conviene all’ etadi , e alle regioni , e 
confuetudini , fi loderà : imperocché i grotti umori dif- 
folve , e le vie delle vene , dalla putredine mondifica , 
e ’l fangue chiarifica . Ma a’ vecchi , e a coloro , che 
alla loro età s’ avvicinano , per lo ragunamento della 
fuperfiuità ne’ lor corpi, e cotal- vino ottimo, mattì- 
mamente fe farà vicino alla purità , imperocché il lor 
calore conforta, e dittblve l'abbondanza de’ crudi u- 
mori . Confarti anche a quegli , a’ quali grotti umori , 
e crudi ragunati faranno . La diversità del vino , per 
lo liquore è, imperocché, o è fottile acquofo , o 
vero terrellre grotto , o vero mezzano . Ma il vino 
fai.I. M m 1 fot- 
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fottile acquofo , Tempre fi truova con bianchezza , e 
chiarezza, onde agevolmente nello ltomaco fi fmaltilce, 
e patta le vene . L’ orina provoca e imperò è utile 
a’ febbricitanti , imperocché non fortemente rifcalda, 
e la mente non percuote, niuno anche, al celabro, o 
vero a’ nerbi, fa nocimento: e fe non farà innacqua» 
to, farà migliore, e malTimamenre a fottigliare la le» 
te. Il vino terreitre , e grotta, è contrario al fottile 
acquofo, onde Io ilomaco grava, imperocché duro è 
alla digeltione, e malagevole a pattar per le vene: 
l' orina non provoca , e tardi al capo Tale , per la fua 
gravezza , e grettezza , e imperò non agevolmente i- 
nebbria. Ancora alcuno vino è odorifero, il quale va 
tolto al fentimento odorabile , che ita nella pellicola 
del cerebro, per la fua leggerezza » Alcuno è di neuno 
odore , per la grettezza , e gravità iua ,. e alcuno è 
d’ odore orribile . Il vino odorifero , il Tuo liquore 
figmfica etter temperato, e fottile, d’ ogni bruttura 
mondificato , e al tutto digeito : onde chiaro fangue 
genera, lodevole, e mondo, ed è del cuore confor- 
tativo, e l’anima letifica. La trillezza , e angofeia 
caccia , imperocché mondifica il fangue da cofa pu- 
trida , la qual fia nel cuore . E imperò cotal vi- 
no ad ogni età , e complettìone è conveniente , fe 
fi prende , fecondo che fi conviene , e che la natura 
foltiene . E anche mura il vizio dell’ anima in vir- 
tù , imperocché la rivolge da impiatà a piata , dall’ 
avarizia a larghezza , dalla fuperbia in umiltà , dal- 
la pigrezza in follecitudine , di paura in ardire , 
dalla mattezza in facondirà , ed in altuzia , ed in- 
gegno : ma quello fi fa, quando temperatamente, 

sì come fi conviene, fi bee . Ma fe infino all’ ebrie- 
tà fi bea , generali a’ fopraddetti in contrario , im- 
perocché l’ebbrezza della ragionevole anima il lume 
ipegne , onde permane il capo , sì come la nave in 
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mare, fenza governatore, e sì come la milizia fan- 
za rettore . 11 vino di neuno odore , dimoftra del- 
la fua fummofità la grottezza , e gravità , e indige- 
lìibilità , e imperò è di non lodevole nutrimento , 
e genera fangue grotto , e fummo torbido , e ofeu- 
ro , e imperò fi fa cagion di tritlezza, ma non to- 
fto al capo fale . Il vino , grave , e orribile odo- 
re avente , è pettimo , imperocché , per orribilità 
del fuo odore, e gravità, al cerebro nuoce, e la 
mente percuote , e a’ nervi , e alle pellicole del ce- 
labro lefion fa, e genera pettimo fangue, e maflinu- 
snente fe è brufeo. 
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LIBRO QUINTO 

Degli Alberi , e natura , e utilità de' frutti 
loro . 

D I fopra, nel libro fecondo, molte cofe degli ar- 
bori generalmente fon dette , quando della na- 
tura delle piante , e delle cofe comuni a cul- 
tivamento di ciafcuna generazion de’ campi , conve- 
nientemente trattai . Ma al prefente , in quelto quinto 
libro è da trattare fpezialmente di ciafcuno arbore di 
per fe . Ma imperocché alcune cofe fon comuni , e al- 
cune proprie , in prima diciamo del cultivamento di 
tutte in comune, e pofcia del cultivamento delle fin- 
gulari arbori , le quali fi truovano nella noftra regio- 
ne , fecondo ordine d’ alfabeto , acciocché ’1 trattato 
di catuna fia trovato più agevolmente : e primamente 
di quegli, che fruttificano largamente, tratteremo, e 
poi brevemente de’ non fruttiferi , e delle loro utilità . 
Diralfi adunque di quelli , che fanno frutto quanti fo- 
no, e delle loro diverfitadi , e quale aere, e qual ter- 
ra defiderano , e come , e quando fi piantino , e co- 
me s’inneftino, e cultivino, e fi formino, e liberino 
dal nocimento . Diradi ancora di loro, come i loro 
frutti fi colgano , e quando : e anche in che modo 
ferbar fi pollano, e quello, che di lor fi può fare, e 
«ielle virtù , eh’ egli hanno ne’ corpi degli huomini . 
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Degli arbori in comune . 

CAP. I. 

I ‘ . 

L E diftinzìoni degli arbori, e le loro diverfità, non 
è bifogno di porre , nè annoverare in comune , 
imperocché a ciafcuno fon nella propria regione aliai 
note , e , per gli fingulari trattati di quegli , faranno 
manifelle . Ma è da fapere , che certi arbori defidera- 
no , e amano aere molto caldo, si come le palme, e 
*1 pepe : e altri richieggono aere freddo , sì come il 
caltagno. Ma li più richieggono aere temperato, co- 
me quafi tutti . Ed alcuni vivono in ogni aere , come 
il melo , il pero , e alcuni altri . E certi fono , che 
difiderano terra molto grafia , sì come il moro , il fi- 
co, e fimiglianti. E certi defiderano terra molto ma? 
gra , e fabbionofa , sì come la palma, e ’l pino. Ma 
tutti gli arbori fi convengono in quello , cioè , che 
difiderano tutti terra fecca nella corteccia di fopra , e 
di fotto nelle interiora , umida , alla quale fi dirizzin 
le lor radici : e gli arbori , che hanno gran corpo , 
richieggono molto cibo, e maffimamente i corpi de’ 
dimeltichi , i frutti de’ quali fi difidera , e richiede , 
che fia molto , e grande ciafcuno anno . Ma in che 
modo fi piantino , e quando , e come s’ inneltino , fuf- 
fi ientemente è detto nel fecondo libro. Deonfi in 
quello modo culrivare, che intorno all’ Autunno fi 
conviene la terra cavar dintorno ad elfi , infino alla 
feopritura delle radici , e porvi alcuna cofa di letame , 
acciocché fialzata la radice , quello medefimo letame 
continuamente, per lo feorrimento delle piove, alle 
radici fi porti . Ma fe la ferra è troppo fabbionofa , 
riceverà convenientemente la grilla creta, e s’ eli’ è 
troppo cretofa , vi fi metta il fabbione in luogo di le- 
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tame . E quelle cofe , non {blamente fono da appog- 
giare al pedale , ma dintorno al pedale , per tre , o 
quattro, o cinque piedi, fecondo che è la grandezza 
dell’arbore, e delle radici, e fi mefcoli acconciamente 
con la terra , la quale v’ era imprima . Ma fe quello 
fi facclTe fino alla llenfione, delle radici, fanza dub- 
bio , molto gioverebbe all’ arbore , imperciocché per 
quelte cofe, corretto, e ammendato lo nutrimento, 
diventerà l’arbore più giocondo, e ritorna ad effo al-t 
cuna giovanezza , per cotal cibo . Perlaqualcofa è da 
fapere, che nel luogo, tra due acque, e fopra i rivi, 
ottimamente allignano gli arbori , e la corteccia di co- 
tali arbori è più piana, e più fonile, e i rami più vi- 
gorofi , e più alti , che degli altri : perchè nel luogo 
ballò , al qual difeorre 1’ umor de’ monti , e la gramez- 
za , per la fimile abbondanza dell’ umor nelle interiora 
della valle, ottimamente fi cultiva il confitto campo, 
e per la fua bontà ingentilifce gli arbori cotal luogo. 
E fe non fi può altro avere , vi fi metta un rivo per 
canali , il quale , alcuna volta chiufo alle radici degli 
arbori feorra, e renda umide le ’nteriora della terra. 
E fe quello non fi può ancora acconciamente fare, e 
la terra non fta buona , proverannovi arbori , che a- 
vranno le cortecce fpelTe , e afpre , le quali per la lo- 
ro fpertezza , impedimentifeon 1’ accreicimento , e ’l 
frutto degli arbori . Deonfi formare gli arbori in que- 
llo modo , cioè : che anzi che fi piantino , fe la pian- 
ta farà piccola , tutti i ramucelli dattorno fi taglino , 
e lafciata fola la vetta, fi metta nella fofla. Ma fe la 
pianta è grande, fi dee piantare, tagliando prima tut- 
ti i rami, lafciando folamente il pedale. E le fo{Te in- 
neflata, e avelie due pedali, fi de’ tor via il più de- 
bole, acciocché lafciato il più vigorofo , e frefeo, fi 
dirizzi folo in forma d’arbore, fe non forte già, per 
la ventura , fico , o melagrano , o Gmigliante , il qua- 
le 
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le acconciamente può avere uno , o due pedali , fecon- 
do che piace al Signore . Ma quando la pianta farà 
apprefa, non fi poti mica infino al terzo anno, fe non 
fe forfè , in luogo ^convenevole , in erta ramucelli vi 
nafcellòno tanto frefchi , e allegri , che fotrraellono il 
nutrimento, e accrefcimento dell’altezza dell’arbore: 
nel qual cafo fi deono tor via così fatti ramucelli , sì 
come nimici degli arbori, lafciati gli altri ^ E dopo la 
predetta età , fi poti tutto ciò , che farà nato- nella 
parte del pedale , tuttavia avendo quella confidcrazio- 
ne , cioè. Che ’l pedale fi lievi da terra più , o me- 
no , fecondo la natura dell’ arbore , e fecondo la graf- 
fezza , o la magrezza del luogo , cioè , che nel graffò 
luogo , fi lievi più alto , e nel magro meno : e quivi 
fi proccuri , che i rami fi dividano , e fi fpargano in 
convenevoli parti . E fe il pedale non andalTe diritto , 
fi dee correggere con pertica , e con legami . E fe , 
quando fia divifo il pedale , fopra ’l tronco , in diver- 
ie parti, non farà ramo, la cui fommità , dirizzata in 
alto, ragguardi il- Cielo, a .poco a poco il più accon- 
cio, e adatto (i lievi in alto, e fi leghi a una perti- 
ca diritta. Ma fe quello non fi può acconciamente fa- 
re, niuna cofa farà più utile, che di tagliar la pian- 
ta , dove fi lpera , che nafca convenevole ramo , ac- 
ciocché , quando farà nato , e crefciuto fi leghi con 
motbidi legami, sì che quello, che non fece per na- 
tura, il faccia per arte. Poi in procedo di rempo , 
quando i rami fon troppo fpedì , o fcabri , o afpri, o 
che non nafcano in convenevoli luoghi , fi taglino 
dall’arbore, con taglienti, e duri ferri . E fe, abban- 
donando alcuna parte del Cielo, i detti rami fi diilen- 
dano a certe altre parti , infieniemente rivocati dal 
malvagio proponimento, fien coftrerri d’abitare l’ab- 
bmdonato luogo. Ma fe l’umore fuperbiente non fi 
fpanda per lato , ma mandi i rami in alto , fi dee ri- 
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ciderc in quel luogo , dove i rami più convenevol- 
mente crefceranno . In cotale adunque maniera , dalla 
fua giovanezza, infino al debito compimento, fi proc- 
curi , che '1 pedale in rami, e i rami in verghe, e le 
verghe in vette fruttifere fi dividano . Poi quando , 
minorata la virtù , e crefciuta la debilità dell’ arbore , 
che ’nvecchia , fi rompono ì rami , per lo pefo de* 
frutti , o vero fi feccano , mancando 1* umore , e fola- 
mente fruttificano de’ due anni 1* uno ; fi dee da elfo 
arbore ogni fuperchio , e importabile pefo levare , ac- 
ciocché di neceffittà , non tutto 1’ umore , ma innanzi 
parte dell’ umore , fi converta in fuftanzia de* rami , e 
l’ altra parte fi dia in nutrimento de’ frutti , acciocché 
non perifeano. Tuttavia fi dee confiderar la quantità 
fufficiente del nutrimento, che può dare il luogo del- 
la generazion dell’ arbore , imperocché in quella pro- 
porzione fi conviene delle verghe, e de’ rami feemare, 
cioè , che non fene lafcino fe non tanti , che del luo- 
go pollano fufficiente nutrimento fugare . E fe così 
non fi fa , fruttificheranno cotali arbori de’ due anni 
l’ uno , e non foddisferanno alla volontà del coltivato- 
re . I detti potamenti , e formazioni degli arbori fi 
polTon far dal cominciamento di Novembre, fino alla 
fine di Marzo. O, acciocché più naturalmente, e 
propriamente parliamo , fi poffion far dal tempo del 
cader delle foglie , fuor che nel tempo freddiffimo , 
infino che cominciano a pullulare, in quegli arbori, 
che delle foglie fi fpoglino . Adiviene alcuna volta alle 
novelle piante , che per la grande diftemperanza del 
caldo del Sole, quali fi fecchino, le quali fi conven- 
gono ajutare col cavare , e con lo fpelTo annaffiare , 
e fi deono difendere con alcune cofe , che facciano 
ombra, sì come con iftrame, che fia alla pianta le- 
gato, o con certe erbe frondifere, che fieno nate fre- 
fche, per abbondanza di terren graffio , o s’ impiaftrino 
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d* argilla vifcofa, o con fevo, o con olio, o con fred- 
do unguento s’unga la corteccia, dalla parte del Me- 
riggio . Anche fogliono le formiche guadar la pianta 
tenera , e crefcente , o il nello , e generalmente nelle 
frondi certi vermicelli , e raggrinzar le foglie , e ap- 

J >aflTarle, e anche impedire il crefcimento de’ ramucei- 
i. Alla qual pianta fi dee fovvenire, e foccorrere in- 
contanente , poiché n' avrai quelle foglie levate , le 
quali vedrai, che fieno dannificate, e vizze. Il tene- 
ro delle vette fi purghi diligentemente da’ vermicelli 
con lo ftropicciare , e ftrignere delle mani , e delle 
dita : la qual cofa fatta , la piccola pianta liberata da’ 
luo’ importuni nimici , arditamente , e ficuramente in 
alto farri . E acciocché le formiche non vi pollano 
falir fufo , nè facciano la predetta, o altra lefionc, al- 
le piante piccole , o alle grandi , o a coglitor de’ 
frutti , faremo un cotal riparo , cioè . Che fecondo 
che Palladio comanda , prendi il fugo della porcella- 
na , mefcolato con la metà d’aceto, o feccia di vi- 
no, e ugnine il pedale dell’arbore, o l’ugni con la 

f >ece liquida, ma temperatamente, per non dannificar 
’ arbore , acciocché quello , che fi fa per riparo , 
e fcampamento, non faccia ad elfo veneno . O pren- 
di, che fecondo mia opinione farà meglio, un vello 
di lana, o di lino, o quantità di fieno, o di paglia, 
e fi leghi, attorno al pedale, nella più alta parte del- 
le dette piante : e nella parte di fotto penda fpartata- 
rr.ente, e quali, come pettinata. O fi faccia un va- 
fello di terra cotta ritondo , e largo , nel cui mezzo 
fia un’ ampio pertugio , per lo quale fi ficchi la pian- 
ta , e fia tale , che polfa ad ogni parte tener 1’ ac- 
qua , fanza verfarfi , acciocché poi le formiche non 
poffano andare alla pianta: o s’involga vifco intorno 
al tronco della pianta : e in cotal maniera la nociva 
moltitudine delle formiche predette, impedita dall’ u- 
Vol I. N n fato 
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fato falire , dall’ arbore fi fvierà per forza. Altri di* 
cono, che fe 1’ arbore fi cinga con una cordella di 
feta , unta con olio , fi rimoverà il falire delle for- 
miche . E fopra tutte le cofe è da guardare , che gli 
animali non vi vadano , perocché fpeftamente rodon 
le piante, perlaqualcofa molto fe ne contriitano , e 
alcuna volta fi feccano , e fanfi troppo nodofe , in 
modo, che la lor fultanzia impedifcoao di crefcere, 
e non gii lafcian fruttificare. Ma fe la pianta è in tal 
luogo, che, non fi polfa difendere, sì che gli a- 
nimali non vi vadano , fi chiugga di fpine pugnen- 
ti, ficcandovi prima un convenevol palo. Contro la 
rabbia, e sbattimento de’ venti , per li quali i novel- 
li netti , e maflìmamente fatti ne’ luoghi alti , agevol- 
mente fi difertano , fi dee convenevole foltcnramento 
a cial'cuno arbucello, con ifpelfi legami, legare: e fe 
1‘ innettatura farà fatta nel tronco fello , fi lafci col 
predetto foltentamento due itati . Ma i netti meffi in- 
tra la corteccia, e ’l legno farà più cofa ficura, che 
ftieno infino al terzo anno, co’ predetti ajutorj, e fo- 
ftegni . Convienfi ancora attendere in ogni arbore , che 
i ramucelli nati nell’ arbore , o appreilo il pedale na- 
ti nelle radici , non vi fi lattino , imperocché il loro 
nutrimento all’arbore fi fottrae; e quando faranno 
crefeiuti, e multiplicati , fi feccherà l’arbore, primie- 
ramente ne’ rami , e poi nel pedale . Convengonfi a- 
dunque così fatte cofe nel cominciamento tagliare. 
Ancora fi dee tagliare tutto ciò, che fia fecco ne’ ra- 
mi , e nelle verghe , acciocché non corrompano i 
membri degli arbori , che vi fon pretTo . Avviene an- 
cora alcuna volta gli arbori, che ’l foverchio umore 
indigefto, fi caccia alla parte della corteccia, fecondo 
che lpeife volte alia pelle veggiimo negli huomini , e 
negli animali , la cui' putrefazione ingenera vermini , 
i quali malvagiamente perieguitano la lalute d di’ ar- 
bore . 
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bore . E imperò quando tu vedi , che la corteccia en- 
fia in alcuna parte del pedale, incontanente fendi 
quel luogo, acciocché quindi quel veleno nocivo, fco- 
li , e fcorra fuori . Ma s’ egli avrà già vermini gene- 
rati , proccurerai di trargli fuori con uno uncino di 
ferro. Ma fe t’accorgerai, che la corteccia fi magagni 
per gli umori indigeni , e fcorrenti , fenderala in certi 
luoghi dall’altezza del pedale, infino al bado, accioc- 
ché la putrefcenza venga meno. E fe l’arbore è sì 
infermo , che produca i frutti verninoli , e pietrofi , 
forfè per vizio d’ umore , che proceda dalla malizia 
della qualità della terra , fi dee levar la terra intorno 
alle radici , e mettavi!! altra terra di miglior fapore , 
e pertugiato predo alla terra il pedale , fi metta nel 
forame un conio di quercia : la qual cola penfo anco- 
ra , che fia da fare , quando nell’ arbore abbonda in 
tanto il nutrimento , che '1 fuo naturai caldo , quali 
mortificato, per la mancata digeftione, non può il 
fugo fpefiàre, fecondo che fi richiede a convenevol 
generazion de’ frutti , ed imperò è coftretto d’ abbon- 
dare in moltitudine di foglie . Ma nafcono ancor fo- 
pra gli arbori alcuna volta altre piante verdi , e fotti- 
li , come capelli , onde fi debbe aver follecitudine di 
ledere alcuna cofa dell’ alprezza della corteccia , e le- 
varne via il verdume, che di fopra vi è nato, e fpef- 
famente letaminar le radici maggiori, e fenderle be- 
ne, e acconciamente, e mettere una pietra nella fef- 
fura , acciocché meglio attraendo 1’ umore , pollano ri- 
ltorare nell' umido tempo la fete, la quale folìengo- 
no , per la fecchezza del campo . E fe la terra 
è troppo calcata , e aflodata , o ha troppo grandi er- 
be , e di profonde radici , molto impedimento gene- 
ra ; imperocché la terra , troppo rillretta , e calcata , 
non lafcia 1' umore alle radici difcendere, e per lo 
fuo calcamento empie , e richiude i pori delle radi- 
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ci , e non poflbno tirare il lor nutrimento . Anche 
impedimentilce , che lo fvapora mento , che fi fa dal- 
le parti di fotto, non provenga alle radici, impe- 
rocché ’l debole caldo del vapore non può trapaf- 
far così forte fpelfezza del luogo. Ma a cotale impe- 
dimento fi foccorre col cavare , e non con l’ arare , 
imperocché ’l continuo folco dell* aratro molto danni- 
fica le radici . E 1’ erbe grandi , che con le radici fue 
fi ttendono molto adentro, tolgono i nutrimenti degli 
arbori, imperocché hanno le radici morbide, e tene- 
re , e migliori, e più rade, che non hanno gli arbo- 
ri, e imperò più tolto tirano a fe il nutrimento. Con* 
vengonfi adunque dibarbare , e fvegliere con tutte le 
radici: ma perchè forfè diventerebbe il luogo, del 
tutto fpogliato dall’ erbe , meno dilettevole , vi fi pof- 
lòno lafciar gramigne , o vero erbe fornii , le quali 
non cavano il nutrimento , fe non dalla corteccia di 
fopra : perchè ’l nocimento di cotali gramigne , o egli 
è niente, o e’ non è tanto, che da curarne fia . Nuo- 
cono anche molto le generazion delle rucbe, le quali 
rodono tutte le foglie , e '1 verdume , e guadano i 
fiori , sì che ’l frutto al rutto perifce : c però del me- 
le di Dicembre, di Gennajo , e di Febbrajo, le loro 
uova , che fono fopra i ramucelli , o fopra le cortec- 
ce de’groffi rami, involte in certe tele, prima che 
nafcano , ottimamente fi raccogliano , e s’ ardano , 
perocché appena fi polfon tytte fpegnere , con lo ftro- 
picciare, e col percuotere, ma il fuoco tutte le fpe- 
gne. Avviene ancora fpefiè volte a’ peri, e agli altri 
arbori, nell’ ultima loro età, che per la durezza del- 
la corteccia della radice , non pollono trarre a loro 
f efficiente nutrimento , a nutricamento de’ rami , e de* 
frutti dell’arbore: perchè ne feguita , che de’ due an- 
ni l’uno, o più rado, fruttificano. Fendanfi adunque 
pel mezzo le più grolle radici, c nelle fenditure , ac- 
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ciocché chiudere non fi poflano , fi mettano pietre di 
fiume , acciocché 1* umore fufficientemente in terra di- 
geito , il quale , per la coftretta corteccia non pote- 
va entrare , entri per le vie aperte delle fefìure , e 
ancora fi fceini in tanto il numero fuperfluo de’ rami , 
che , il tirato , e attratto fugo , pofla ballare al nutri- 
mento de’ frutti , e de’ rami . Adunque , cultivati gli 
alberi nel predetto modo , fe ’1 campo è umido trop- 
po , produceranno gli arbori frutti verminofi : imper- 
ciocché 1’ umido conceputo indigefto , e mollemente 
palio , diventa putrido: dentro dalla quale putredine, 
quando il fottile umido comincia a fvaporare , fi ge- 
nera il vermine , il quale poi rode il frutto , e rende- 
lo inutile: di che è fegno, che fempre nel luogo del 
feme , dove 1’ umore è più fottile , fi genera il vermi- 
ne . Convienfi adunque , s’ egli è potàbile , che pro- 
porzionalmente s’ afeiughi il luogo , sì che le piante 
non fughino , oltr’ a mifùra . E fe peravventura que- 
llo non fi potelfe agevolmente fare , fi forino gli albe- 
ri allato alla terra, nel luogo, dove le radici maggio- 
ri fi giungono al pedale , acciocché , per quel pertu- 
gio , fi diftilli 1’ umor fuperfluo , e allora fi cureranno 
i frutti . Ma fe , per contrario , il luogo farà afeiutto , 
e avrà proprietà di diferro , sì che appena fi può , per 
coltivamento, curare, diventano gli arbori fpinofi , e 
piccoli frutti meneranno, e acetofi . Ed imperciò fi 
deono le piante di così fatti luoghi tagliare . Colganfi 
i frutti , fanza rompimento di rami , e fanza rifehio 
del coglitore . Negli arbori , i cui frutti , con le perti- 
che , non fi fcuotono , ma fi prendono con mano , fe 
i rami più alti fon deboli, fi leghino co’ più forti, 
con convenevoli funi. Ma i più baili fi deono fcaricar 
con ifcale lunghe, quanto Difogna, o vero, che fi 
prenda una forte pertica , non molto lunga , con uno 
uncino di ferro , da ciafuina parte , ben fermato , e 
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1’ un capo d’ eflfo fi ponga al ramo di fiotto debole , 
che fi dee corre, e 1’ altro fi ponga al ramo forte di 
fiopra, ove meglio fermar fi potrà. E pofionfi ancora 
con elfo uncino tirare a fe i rami, e, poiché farao 
tirati , fi polTono in alcuna parte fermare , con V un- 
cino, dall’altro capo, e corre, Lenza perieoi del co- 
glitore- Colgonfi ancora i frutti, e maffimamente le 
pere , in diverfi tempi , fecondo la diverfità del loro 
maturamente , avendo quella confiderazione, che que- 
gli , che nel tempo della State fi maturano , allor fi 
colgano , quando con 1* odore , colore , e fiapore , i 
quali fi convengono a catuno , la fignificazion della 
loro maturità dimoftrano . E fe faranno colti poco 
anzi , che fien maturi, cioè nel tempo, nel quale ap« 
parifeono i fegni primi della maturità , fi conferveranno 
più tempo, per ufare , che quegli, i quali faranno 
colti nell’ ultima maturitade . E quegli , che fi matu- 
rano nella fine dell’ Autunno , e che fi deono ferbare 
all’ ufo della Primavera , o almeno del Verno , fi col- 
gano del mefe d’Ottobre, in tempo fereno, e fecco, 
nella quarta parte dell’ età della Luna . E quello , 
eh’ è detto, balli degli arbori in comune. 

Del Mandorlo . 

CAP. IL 

I L Mandorlo è arbore noto , e le fue diverfitadi , 
nel frutto, fon due, imperciocché certi fono, che 
menano i frutti dolci , e altri amari . Li dolci fon 
buoni a ufare in cibo . Gli amari , imperciocché fono 
più caldi fi convengono più a ufo di medicina. An- 
che fon certi , che hanno la corteccia molto grolfa , e 
dura , e altri 1’ hanno fottile ; e certi fon lunghi , e 
certi fon quafi ritondi , e certi groflì , e certi minuti . 
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Deonfi eleggere li graffi , e rirondi , eh’ abbiano il gu- 
fino fottile . Amano caldiffimo aere , avvegnadiochè 
nei temperato allignino , perocché di loro ulanza mol- 
to tolto fiorifeono . Nelle terre calde fruttifican mol- 
to , per l’ abbondanza del fuo umore : ma nelle fred- 
de è il lor fugo fpeifato in modo , che non è abile a 
fruttificare, ed imperciò ne’ molto freddi terreni , o 
perifee al tutto , o poco , o niente fruttifica , e ’l fuo 
frutto nato in terre fredde , non lungamente dura , c 
Tpeffie volte divien vano in maniera , che d’ effo non 
nafte la pianta . E imperciò nelle fredde terre fi deon 
piantare i noccioli , che fierr tratti de’ caldi terreni . 
Secondo che dice Frate Alberto,, richiede terra dura, 
fecca , e pietrofa , avvegnaché nella terra mezzana- 
mente pura , affai acconciamente s’ appigli : ma nella 
troppo acquidofa terra farà di poca , o di nulla utili- 
tade . Seminafi del mefe di Gennajo, o di Febbrajo 
ne’ temperati luoghi , ma ne’ caldi del mefe d’ Otto- 
bre , e di Novembre col feme , e con le piante,, che 
fi lievan dalle radici della madre . E in quella genera- 
zione d’arbori niuna cofa è più utile, che far femen- 
zai , in quello modo . Caveremo primieramente , fe- 
condo che fcrive Palladio , 1* aja alta un mezzo pie- 
de , o vero , fecondo Alberto , due piedi . E a me 
pare, che baili che fi cavi un piede, il quale è forfè 
due (panne . E ciò fitto nella detta aja , o vero fe- 
menzajo , fommergere le mandorle , non più adentro 
di quattro dita , in modo , che la fommità di quelle 
ficchiamo in terra, fpartita 1' una dall’altra, per ifpa- 
zio folamente di due piedi , o d’ uno . Ma fi conven- 
gono feerre , p r porre, mandorle grandi, e novelle, 
che non abbiano mica il gufeio troppo graffo, le qua- 
li , innanzi che le pogniamo , fi deono macerar nella 
malfa molto adacquata, acciocché ’l mordicamento , 
per cagion di troppo mele , non uccida il feme . Al- 
cuni 






D.igitized by Google 




288 Libro 

cuni fono, i quali i detti noccioli macerano con leta- 
me liquido , per ifpazio di tre giorni , poi gli lafcia- 
no dimorar nella mulfa un dì , e una notte , cioè 
quelli folamente , de’ quali fi polTa aver fofpizion del- 
la lor dolcezza . E nella terra de’ femenzai , dee ef- 
fer letame mifchiato con quella, alla quale farà mol- 
to utile , fe ancora fi mefcokrk in efla fabbione , ac- 
ciocché la terra fia foluta , e dolce . E quando fa- 
ranno nel femenzajo acconci, fe fecchezza avveniflTe, 
sì fi dee tre volte il mefe adacquare, purgandogli fpef- 
fo dall’ erbe, che nafcono attorno. Sarà ancora opera 
di diligente culrivatore di ficcare , da ciafcuno de’ det- 
ti noccioli polli , un picciol fegnale di legno , accioc- 
ché ’l femenzajo fi poiTa cavar fanza lefion di germo- 
gli, innanzi ch’efcan fuor della terra. Farà eziandio 
grande utilità al femenzajo, fe imprima, che vi fi 
pongano le mandorle , la terra nuova , la qual prima 
era fotto , fi lievi di fopra , e ottimamente polveriz- 
zata , e trita , riceva il feme . E quando faranno le 
dette mandorle nel femenzajo crefciute, e fatte gran- 
di , per ifpazio di due anni partati , fi deono tras- 
portare , de’ detti meli , a’ luoghi , dove perpetualmen- 
te deono Ilare , e deonfi ordinare per modo , che guar- 
din la parte Meridionale , e fieno dilungi 1’ uno dall’ 
altro , per ifpazio di xv. o xx. piedi . Innellafi del me- 
fe di Dicembre, o di Gennajo, e ne’ luoghi freddi 
s’ innellano di Febbrajo , fe tu cogli i rampolli , e 
ripongli innanzi , che germinino . Quei rampolli , o 
vero polloncelli , che fi bevano dalla fommirà , fo- 
no utili , e migliori , per innellare , e inneftafi fotto 
la corteccia , e nel pedale in fe medefimo , o nel 
pefco, o nel prugnolo. Ma il fuo inneftamento non 
è mica utile , come il feminarlo , o vero porlo , fe- 
condo che Frate Alberto dice. E deefi nel primo an- 
no, che fi pianta» acciocché ottimamente crefca , 
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dal mefe diFebbrajo, infino al mefe d’Ottobre, ogni 
mefe cavar dattorno , e purgar dall’ erbe , eh’ entro vi 
nafeono : o almanco quattro fiate, nel detto tempo, 
fi cavi , quando la terra non fia troppo molle , ma 
quando fia tale , che fi polla ridurre in polvere , aven- 
do alcuno umore. Ne’ feguenti anni almanco tre, o 
ver quattro fiate fi cavi attorno , acciocché polla rice- 
ver la piova , che di ("opra viene , la quale , quando 
la terra foffe troppo calcata , e loda , non vi potrebbe 
entrare alle fue radici . Nel tempo del (uo fiorire non 
fi dee mica cavare , perocché ’l Tuo fiore , per cava- 
tura , agevolmente cafca , fecondo che fcrive Palla- 
dio . Se la fua terra farà magra, nell’ Autunno fi 
cavi , e vi fi metta il letame , fe farà troppo fabbio- 
nofa , convenevolmente riceverà pietre , letame , e 
creta . Deefi formare al modo , che di fopra è det- 
to , ove parlai della formazion degli arbori in comu- 
ne, e abbia un folo pedale, il qual, da lei , infino 
in dicci piedi , fia dalla terra , infino a’ primi rami 
levato. Avvengono al detto arbore molti nocimenti, 
i quali alcuna volta a molte altre piante incontrano , 
e la lor cura è di fopra fufficientemente trattata . On- 
de incontra , che, fe i detti mandorli fon rofi , diven- 
gono i loro frutri amari, fecondo che fcrive Palladio, 
e per quella cagione , fi deono molto dagli animali 
guardare . Anche quando fi teme, che ricevano lefion 
dalla brina , fi deono le loro radici fpogliare , e feo- 
prire , innanzi che fiori fcano , fecondochè Marziale af- 
ferma. Maeftro Alberto aggiugne , e dice, che con 
pietre piccole bianche, e rena grolla fi cuoprano , e 
fe non fi teme della pruina, fi lievi via la rena, e vi 
fi ponga la terra . Dice Palladio , che Marziale affer- 
ma , che fe innanzi, eh’ e’ fiorifeano, fi cavino intor- 
no, e per alquanti giorni acqua calda vi fi metta, ge- 
nererà teneri gufei . Dell’ amare fi fanno dolci , fe ca- 
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vato intorno al pedale, fi farà una caverna, lungi dal- 
la radice tre dita, per la quale il nocevole umor ri- 
fudi • O vero, che meglio fi farà, fe fi pertugia il 
pedale , c vi fi metta dentro un conio di legno unto 
di mele: o vero, fe intorno alle fue radici, li mette 
Aereo di porcello piccolo, fecondo che dice Palladio. 
E fe fi chiava con molti aguti , la detta pianta , molto 
ajutorio riceve , quanto a fruttificare , e mattimarnen- 
te , fe i ciiiovi , o vero aguti , faranno d’oro, sì co- 
me Alberto fcrive . Se non faranno abbondevole , fi 
dee la radice forare, e nel ditto pertugio un conio 
d’ abeto fi ficchi, o vero, che in tal maniera vi met- 
tiamo una pietra , che comprenda la corteccia, sì che 
comprendendola , lì chiugga . Ha quello arbore quella 
proprietà , che nella fua vecchiezza fruttifica più , che 
quando è giovane, imperocché allora il fuo umore non 
fi fecca dal caldo , come nella gioventù . I fuoi frutti 
fi colgono, battendogli con le pertiche, allora, che 
maturi fono , avvegnaché acerbi , e teneri dalle fem- 
mine, e malli riamente dalle pregne defiderofamente fi 
richieggatio . La lor final maturitade è, ouando la cor- 
teccia , eh’ è inrorno al gufeio, s’apre, e fi parte da 
elfo: e mondanfi dal cuojo, fe fi lavano in acqua Lai- 
fa , e divenran candide , e durabili molto . Ma fanza 
altra indultria , e cura fi confcrvano lungamente , fe 
fi ficcheranno . E fe malagevolmente laiciano il cuo- 
jo, fe fi fotterrano in piglia, incontanente lo laveran- 
no . Delle fue verghe li tanno ottime mazze , o ve- 
ro maniche di mazze, quali i cavalieri ubano. Anco- 
ra del fuo pedale, appretto le radici, fi fanno fortif- 
fimi magli da fender legno . Le mandorle dolci fon 
calde, e umile nel mezzo del primo grado. Le verdi 
fon più fintili, e più laudabili , che le fecche per la 
loro umidità : e però fe le fecche nell’ acqua cal la 
una notte , rimoflane la corteccia , dimoreranno , di- 
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venteranno in operazione proflìmana alle verdi. E fe fi 
mangiano verdi , innanzi , ch’abbiano cortecce, confor- 
tano le gengìe , e raffreddano il calor dello ltomaco. 
Diofcoride afferma quel medefinio, eaggiugne, thè ag- 
gravano il capo, e nutricano la feurirà del vilo, e ac- 
cendono la lulfuria, fanno fonno, e rcfiltono all’ebrie- 
tade. Le mandorle amare fon calde, e becche nel fe- 
condo grado , e vagliono contro all’ afuna , e contro 
alla tolta , per cagion di freddo, prefe col zucchero, 
a riprimere la loro amaritudine. Il loro olio vale con- 
tro alla fordaggine, e marcia, fe dentro all’orecchio 
fi mette . Anche vale contro a’ bachi del corpo , fe 
con la farina de’ lupini fi mefcola , e poni «opra ’l 
bellico. Anche vale a provocare i meltrui , fe fene 
farà fuppofirorio con triterà magna. Dice Avicenna, 
che le mandorle amare, di loro proprietà, uccidono 
la volpe, fe con alcun cibo faranno da lei mangiate. 
Ancora fanno prò, fe fi porgano fopra ’l panno, e 
fopra le lifiggini, e margini, e percolle , e appianano 
la contrazion della faccia . E quando la radice fi cuo- 
ce , e fi frega fopra panno, del volto è forte medici- 
na: e la corteccia, e le foglie lori mordificative , e 
fottigliative , e fan.irive, fecondo, che Diofcoride di- 
ce. E mangiare mandorle dolci ingralla . E Galieno 
dice, che le mandorle amare aprono 1’ oppilazion del 
fegato mirabilmente . 

Dell ’ Avellane , cioè Nocciuole . 

CAP. III. 

T ’ Avellane fon note , delle orali certe fon fdvari- 
J , che, le ouali nalcono ne’ bofi hi , e nelle fiepi , 
e cetre fono dimeliiche . Le fai varie he fon pi< role , e 
là poro fe , e hanno grclTo gulcio . Le dimeliiche , al- 
ci o 2 cu- 
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cune fon tonde, e certe fon lunghe, delle quali le 
lunghe fono più faporole, e più tolto fi maturano: e 
tutte manifeltano la lo-ro maturitade, quando da’ loro 
icogli fi partono , le quali , quando faranno fecche al 
Sole, lungamente fi confervano. Nafcono, e allignano 
quafi in ogni aere . Amano luogo magro , freddo , u- 
mido , fabbionofo , e ivi Hanno allegri, e freghi , 
avvegnaché in ogni altra quafi gcnerazion di terra na- 
fcano, e durino. Deonfi por co’ fuoi noccioli, o ve- 
ro gufcio, c non fi dee por lopr’cifi più di due dira 
di terra . Ma meglio nalcono , e allignano con le 
piante, e co’ rampolli: e deonfi piantare nel mefe di 
Fcbbrajo , avvegnaché di Marzo , e d' Ottobre , e di 
Novembre fi portano piantare, e allignano. Del loro 
legno fi fanno ottimi cerchi da vafelli di vino , e ar- 
chi , da faettare , aliai buoni . L’ avellane fon calde , 
c poco fecche , e fon più fredde delle noci , e i lo- 
ro corpi fon più fodi , e piu (pedi , e fanza vcntofita- 
de: e perciò fono più nutritive, che le noci, e più 
tardi fi fmaltifcono , e difcendono nel corpo del ven- 
tre, e generano inflazione nel corpo, maflimamente fe 
con la corteccia , o vero roccia dentro fi mangiano : 
ma tolta via, diventan più digeltibili , e utili a colo- 
ro, che hanno vecchia tofla , maflimamente fe peda- 
te, con mele, fi danno a mangiare. Anche la fua. 
corteccia è llitica , e firigne il ventre. 

Di’ Berbiri „ 

CAP. I V.. 

I Berberi fon frutto d’ un* arbore piccolo , molto fpi- 
nofo , a modo di melagnno , e fon rifondi, si 
come il frutto dii pruno albo , alquanto lunghi , e 
quafi neri . Pian tanfi a modo del melagrano . Sono fred- 
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di, e fecchi in fecondo grado, e vagliono contr’ alla 
dilpofizion della febbre . E lo lciroppo fatto d’ elfi , e 
di zucchero, vale contr’ al rifcaldamento del fegato. 
E la loro polvere , confetta col fugo del folatro , an- 
che vale contro al rifcaldamento del fegato , fopr’ ef- 
fo polla. Avicenna dice, eh’ e’ fon freddi, e fecchi 
nel terzo grado. Dice ancora, eh’ e’ vincono molto la 
collora , e fpengono la fete . L’ arbucello di quello 
frutto è ottimo per chiufure, e per fìepi , fe fen’avef- 
fe copia, la qude , per feminare il fuo frutto, o ve- 
ro feme , aver fi può . 

Del Griccio . 

CAP. V. 

I L Ciriegio è arbore noto, e difidera aere freddo, 
o ver temperato , ma il troppo caldo aere non può 
foltenere . Nelle tiepide regioni nafeono piccoli cirie- 
gi , e li ciriegi polli in region montuofa , o in col- 
li , o prello a’ monti , Hanno frefthi , e defiderano , 
che ’l terreno , dove fi pongono , fia umido . E delle 
ciriege certe fono dolci, e certe afre: e quelle fanno 
grande arbore, il quale, per fe llelfo fale , e crefce 
diritto : e quello comunemente fi chiama ciriegio . 
Ma altre fono , le quali fono molto agre , e quelle 
fanno molto minore arbore, e non crefeono in alto 
molto diritto, ma folamente fi fpandono per gli lati: 
e quelle fi chiamano amarine, o vero marafche , le 
quali fanno molte pianterelle nel fuo circuito, fopra 
le fue radici, molto circondate di barbicelle abili a 
piantare . Piantanti , ponendo il fuo feme , del mefe 
d’Ottobre, e di Novembre, e le fue vermene, o ver 
pali , che alcuna volta fi pongono in ajutorio d’altra 
pianta , agevolmente diventano arbore fruttifero , fe- 
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condo che fcrive Palladio . Quegli che ben fono co» 
feme piantati , fi trapiantano ne’ meli predetti . Inne- 
Ihnfi del mefe di Novembre, o fe fofie di neofilia, 
nell’ eltremità di Gennajo, fecondo che dice Palladio. 
Ma io ho trovato, che ’l fuo innellamcnro , fatto nel 
tempo di Febbrajo, o vero di Marzo, ottimamente è 
ito innanzi, avvegnaché migliore fia il fuo inneva- 
mento, e quel di rutti gli altri arbori, eh hanno gem- 
ma , quando non l’ hanno ancora , o quando è com- 
piuta di fcolare. Ma Varrò fcrive, che s’ inneità nel 
tempo delia brina, cioè da’ dodici di Dicembre, infi- 
no a calen di Febbrajo . Inneltafi lotto la corteccia , 
e nel pedale fello , e nelle fue fommiradi . Ma colo- 
ro, che inneilano nel pedale, ne deono levare ogni 
lanugine. Inneltafi in fe medefimo, nel pruno, e nell* 
oppio, e fecondo alcuni, nel pioppo. Ama fofie al- 
te, e largiti fpazii , cioè di trenra, o di quaranta pie- 
di, e dee elfi re fptlfo cavato: e deefi potare il feccu- 
me, ed il fracidune, che in elfo folle, e ouello , 
eh’ abballò avelie mefio, acciocché non fia cagion di 
feccarlo: e non ama letame, anzi ne traligna , e diventa 
piggiore. Formanfi in quello modo: che ’l pedale delle 
dolci fi lievi da terra da otto ittfino a dieci piedi , e 
più, o meno, fecondo che in allegro terreno, e graf- 
fo, o ver magro fofie.. Ma il pedale dell' agre amarine 
fi lievi in alto intorno di lei piedi . F. fe ’l ciriegio in- 
fracidalTe , per umor con~eputo, fi pertugi nel tronco . 
E fe da formiche ricevefie moleltta , o altra lefione , 
fi dee curare al modo , eh’ è detto di fopra , ouardo 
parlai degli arbori in comune. Le ciriege non fi con- 
fervano in altra maniera, che feccate al Sole. Accioc- 
ché nafean fanza nocciolo , fecondo che dice Marzia- 
le, fi dee 1’ arbore renerò, infino a due piedi , rici- 
dere , e duello poi fendere, irfino alle radici . E la 
midolla di ciafcuna parte fi dee, con ferro, tor via: 
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ec’òfatto, fanza intervallo , coltrignerai l’ una , e l’al- 
tra parte con vinco , e impialtra la parte di fopra di 
bovina, o vero di creta, e le fcilure de’ lati fimi- 
gliantemente : e dopo 1* anno , la detta feflura Adde- 
rà . E quelta pianta poi inneità con rampolli, i qua- 
li ancor non abbiano fatto frutto, de’ quali poi nome- 
ranno ciriege, ftnza nocciolo. Le dolci ciriege tolto 
difendono dallo itomaeo , e dannogli piccolo ajuto , 
e 1’ afre fanno il contrario di quede . Mi l’acctofe di- 
feccano più che 1’ afre, e con queito tagliano, e 
fanno utilirade allo Itomaeo flemmatico, pieno di fu- 
p 'riiuiradi . Ma Diofcoride dice , che le ciriege u- 
nnJe amollano il ventre, le fecche il tengono du- 
ro. E la l'uà gomma col vino, e con 1’ acqua mif- 
chiata, cura l’antica tolta, e migliora il color della 
faccia, e lortiglìa il vedere, e provoca 1’ appetito.* 
e col vino folamente , vale al mal della pietra. 

Del Cajlagno . 

CAP. VI. 

I L Caftagno è arbore noto, e fonne di due manie- 
re , dineltiche, e falvatiche . Delle dimeltich'’ al- 
cune fono, che fanno i frutti molto groflì , i quali 
i Melane!! chiamano marroni: e alcune fino, che 
fanno i frutti di mezzana quantità , o vero groflez- 
za , le quali fi chiamano caltagne . E alcune fono, 
che fanno i foprad letti marroni , e amano aere fred- 
do, e non ifchifano il tiep : do , fe 1’ umor lo con- 
fentirà . Diletanfi in monticeli!, e in contrade olcu- 
re , e ombrofe , e nudi naov’nte volte a Sertentrione. 
A nano terren dolce, e foflìce, non perciò arenofo; 
e anche nel fabbione nifcono, ma in fabbione umi- 
do. Anche la terra nera è acconcia, e convenevole 
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ad elfi , e il carbunculo , e ’l tufo diligentemente fpe2« 
zato : nel campo fpetlo, e nella terra roiTa appena al- 
lignano; nell’ argilla, e nella ghiaja non polfon na- 
fcere . Seminanfi con le piante , le quali per fe ftefle 
nafcono, e col feme: ma quelle, che fi feminano con 
le piante , fono sì inferme , e cattive , che fpefle vol- 
te li dubita ne’ due anni della lor vita . Sono adun- 
que da feminar con le lor caftagne di Novembre , e 
di Dicembre , e anche di Gennajo , e di Febbra- 
io . E deonfi eleggere le caftagne, per feminare, 
che fieno frefche , grandi , e mature , in quello mo- 
do . Che prima le caftagne predette fi fecchino , fpar- 
te all’ ombra, appreflo tramutate in iftretto luogo, 
e ammaliate, diligentemente fi cuoprano con la re- 
na del fiume . E dopo trenta dì , tolta via la re- 
na , metterai quelle in acqua fredda, e quelle, che 
fon falde , e fané , vanno a fondo , e quelle che 
rimangono a galla, non vagliono . Ancora quelle 
che avrai provate , fimilmente fotterrerai , e dopo i 
trenta giorni le proverrai da capo . E quando que- 
llo tre volte avrai fatto , feminerai al cominciamento 
della Primavera quelle, che faranno durate incorrot- 
te . Alcuni fono , che le confervano in vafidli pie- 
ni di rena . E il luogo , che a quello arbufcello 
farà deputato, fi doverrà paftinare, o ver vangare, 
d’ altezza d’ un piede , e mezzo , in tutto , o per 
folchi , mandati in ordine , o fi rifolva con gli a- 
ratri . Il detto luogo, il quale è ripieno di letame, 
e ridotto in polvere, riceve il feme del caftagno, 
non più demerfo d’ un piede . E a ciafcun feme 
fi debbe ficcare una verga per fegnale : e de’ detti 
femi fi pongano tre , o cinque infieme : e fia ouat- 
tro , o almeno tre piedi di fpazio dall’uno all’al- 
tro . Le quali quando ti piacerà di trafporre , ne 
doverrai due piante trafporre sì fattamente, che ne 1 
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bofchi più fpefli , c ne’ ferninali campi , più radi fi 
pongano, cioè cinquanta piedi l’uno dall’altro di- 
ttanti , acciocché fi pciTano dilatar per gli lati . E 
iacciafi al luogo predetto un condotto , onde l’ umo- 
re fcoli , acciocché l’ umore* che quivi fi ricoglief- 
fe , e ridette, non aifogatte il germoglio. Inneftafi 
di Marzo, d’ Aprile, e di Maggio in le medefimo, 
e nel falcio , ma in etto più tardi alligna , e ma- 
tura . Innettafi nella corteccia, e nella gemma, e me- 
glio s’ inneità a bucciuolo , in quello modo, cioè. 
Che fi tagli 1’ arbore , che fia di ncbil generazio- 
ne , e quando avrà pullulato, il feguente anno, a 
modo d’oppio, fi colgano i pianroncelli , innanzi, 
che germinino, e in freddo, e ombrofo luogo fi fer- 
bino fotterrao , acciocché poi del mefe d’ Aprile, o 
di Maggio fi portano avere. Allor di quegli acconcia- 
mente lì farà il nello a bucciuolo, o vero a modo 
d’ impiartro . Ma fe fi convengono fare molti netti, 
faccianfi molti bucciuoli , con gemme , lunghi , fecon- 
do la latitudine d’ un dito grotto, e di più. Poi 
tagliato il piantoncel , che fi dee inneftare in luogo 
convenevole , e fetta la corteccia , in tre o quattro 
parti , sì s' elegga bucciuolo , che fia più uguale al 
p.dale, il quale tanto fi mandi giufo, che s'aggua- 
gli, e la corteccia levata, fi formi meno lunga, che 
*1 bucciuolo , e tutto quello , che di fopra è fcortica- 
to , fi tagli . Il nuovo caftagno fi dee cavar dattorno 
fpettamente del mefe di Marzo, e di Settembre , e 
/ s’ egli è ajurato , col potare, crefce troppo più. E 
quegli, che ne’ luoghi falvatichi , sì come in b< fchi , 
fi Geminano , fi deono i loro rami formar più baffi , 
che quegli, che fi feminano ne’ campi . Le caltagne 
fi colgono allora, che la loro maturitade farà cafiare 
i lor ricci in terra, o vero, che quando comincia- 
no a mottrarfi ne’ ricci , fi fcuotono con pertiche , e 
Voi. L P P rac- 
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raccolte co’ ricci , fi riducono in monte , infra una 
fiepe , per paura de’ porci . E quando faranno così 
Hate rinchiufe , per alquanti di , nella ricciaja , s’ a- 
prono : e quelle cotali fon migliori a falvarle fref- 
che , come ho detto, o vero verdi: imperocché, per 
tutto Marzo, fi pollon verdi ferbare . Ma quelle, che 
mature dal caldo , dell’ arbore caggiono , appena fi f.r- 
bano infino a quindici giorni. Le verdi, polle al fum- 
mo, acciocché fi fecchino , lungamente fi p > lon fer- 
bare, e dicefi, che fono più fiporofe , che 1' altre. 
Confervanfi verdi nel fabbione , co me detto è , o po- 
lle al fummo in graticci , quafi per due mefi , accioc- 
ché poi , che faranno fecche , li mondino , e lunga- 
mente fi ferbino. il fuo legno è ottimo nelle cale, 
e di mirabile durabilità lotto terra , e fuora de’ tetti 
alla piova; e imperciò di quello fi fanno ottimi pali, 
per le vigne, e per le pergole, e per le fiepi . E fan- 
nofi ancora del detto legno ottimi vali da vino, e va- 
li , ne’ quali le caltagne , più lungamente , che in al- 
tri vafi , fi confervano . Le caltagne , fecondo che di- 
ce lfac , fono calde nel primo grado , e fecche nel 
fecondo , e la lignificazione del lor calore è la dolcez- 
za . E la loro làporolitade , e ponticitade dimoltra 
la lor fecchezza, e fono aliai agevoli a finaltire, e af- 
fai nutritive, e non fono molto llitiche , o vero diu- 
retiche ; e fe s’ arroitifcono , sì fi rarifica il loro cor- 
po : e fe fi ledano in acqua , perocché la loro com- 
plelfione fi tempera , per la mollezza , e umidità d -11’ 
acqua , generan nel corpo buono umore . Generano 
temperamento alla fecchitade del petto, e del corpi, 
c diilolvono la difficoltà dell’ orina. I collerici le man- 
gi m col zucchero: i He limatici col inde, rtnch', fe- 
condo medicina, le caltagne hanno mirabil virai, im- 
perocché ritlringono 1’ abbo ninazion? , e ’l vo iiro , 
e fono confortative del budello, detto jcjmio . E di 
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quelle, Ce fi fari impiaftro di farina d’orzo, e ace- 
to, o ver vino, e fi porrà fopra le mammelle enfia- 
te, potentemente vi darà ajutorio. E i gufci delle ca- 
ftagne arfi , e polverizzati , e temperati con fapa , e 

] >olti al capo de’ giovani, per modo d’ impiattro , i 
oro capelli conforterà , e accrefcerà , e vale contro 
all’Alopecìa. Avicenna dice, che nella caftagna è vir- 
tù mondificativa , e enfiativa del ventre dj fiotto , e 
fìiticitade, e conforta le membra, ed è di tarda dige- 
stione , ma di buon nutrimento . Se adunque fi mes- 
coli con zucchero , il fiuo nutrimento fie buono . Ma 
Galieno dice, che la caltagna è più nutritiva di rutti 
i granelli , in tanto che è prolnmana a’ granelli del 
pane . 



Del Cotogna. 

CAP.- VII. 

I L Cotogno è arbore noto , e di quelli certi fono , 
che fanno frutto , e chiamanti pere cotogne , e 
fanno arbori maggiori , e minor foglie , e il lor frut- 
to è alquanto lungo. E certi fanno frutto, che fi chia- 
mano mele cotogne , ed è arbore poco minore , e ha 
le foglie più ampie. Amano i detti arbori luogo fred- 
do, e umido: e fie fi pongono in luogo tiepido, han- 
no bifiogno d’ innaffiamento , tuttavolta /ottengono fia- 
to di mezzano fito , intra natura di freddo , e di cal- 
do , e ne’ piani , e nell’ erre allignano : ma defiderano 
i più, luoghi a china, ed erta: defiderano terra affai 
grafiTa , e nella terra fioluta più fi dilettano , che nella 
creta. Piantanti piante con barbe, le quali fi truova- 
no allato a etto arbore , e ottimamente fi piantano 
co’ talli , o con le vette, ne’ luoghi caldi, del mefe 
d’ Ottobre, e di Novembre, ma ne’ freddi , del mefe 
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di Fcbbrajo , e di Marzo. Ne’ temperati , di ciafcua 
tempo fi pollon porre. E deonfi , fecondo che dice 
Palladio, l’un dall’altro, tanto di lungi porre, che 
quando il vento lo crolla, l’acqua, che gocciola dall 1 * 
un’arbore, non tocchi l’altro. Inneltanfi di Febbra- 
io , e inneltanfi meglio nel pedal , che nella cortec- 
cia , e inneltanfi in fe medefimi . E deonfi inneftar 
le novelle piante, nelle cui cortecce è il fugo. Se fof- 
fe maggior la pianta , sì s’ inneità prelTo alla radice , 
là dove la corteccia , e ’l legno , per beneficio della 
terra, che vi s’ aggiugne , diventa umido. Ancora ri- 
cevono in fe i piantoncelli , quafi di tutte le genera- 
zioni , cioè di melo cotogno, e di forbo, e di tutti 
que’ meli , che migliori mele fanno . Quando è pic- 
colo fi dee ajutar con letame , quando è grande , lì 
dee ajutar con cenere, e con polvere di creta, mefia 
una volta 1’ anno alle fue radici . E i frutti di quelti 
cotali, il continuo umore tolto matura, e multiplica.* 
e deonfi innaffiare nel tempo del fecco , e deonfi ca- 
vare intorno ne’ luoghi caldi , d’ Ottobre , e di No- 
vembre : e ne’ luoghi freddi , di Febbrajo , e di Mar- 
zo : e fe non fi cava intorno fovente , o diventa Ite- 
rile , o i fuo’ frutti tralignano. Formanfi in queito 
modo , cioè . Che abbiano un fol pedale , quattro r 
o cinque piedi levato da terra, e deonfi potare, e da 
ogni viziofità purgare. E fe ’l detto arbore foibe in- 
fermo , fi dee ugualmente alle fue radici fparger 1» 
morchia dell’olio, mifchiara con l’acqua, la qual co- 
là fatta ciafcuno anno , lo guarderà da viziofità , e- 
malizia , ma farà danno alla lunga etade , e vita di- 
detto arbore , fecondo che ferve Palladio . Colgonfi 
del mefe d’ Ottobre , quando vegnendo la rugiada y 
manifella la loro maturitade, con giallo colore, e o- 
dore : e quanto fono più odorifere , tanto fono da 
giudicar migliori . Se s’ appiccano per li picciuoli ia 
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region fredda , peravventura dureranno un’ anno , e 
più . E anche fi pollon confervare , fe mettendole fra 
due tegoli , fi chiudano da ogni parte con loto , o 
vero, fe s’ incuocono in defruto, o vino palio . Altri 
fono, che le confervano involte in foglie di fichi. 
Altri fidamente le ripongono in luogo’ afciurto, ove 
vento non polla entrare. Altri le fommergono in me- 
le . Ma a quelto modo fi deono elegger quelle , che 
fono molto mature. Altri fono, che le fotterrano in 
miglio , o vero , fcevere , le mettono intra la paglia . 
Altri fono , che in vafelletti pieni d’ ottimo vino le 
mettono , e altri le mettono ne’ vafelli del molto , la 
qual cofa rende odorifero vino . De’ cotogni fi fanno 
buone , e fpelTe fiepi , ma non hanno fpine , ma con- 
trattano agli andamenti degli animali . È alcuna volta 
fan frutto , e tagliati , rifpondono aliai bene al fuo- 
co. Le cotogne, come dice Ifac , generalmente fi di- 
vidono in due, cioè in crude, e lignee, e in perfet- 
tamente mature. Le crude, e lignee fon pelli me , im- 
perocché fon grolle , e terreftri , e duriflime a fmalti- 
re , e niente nutrifcono : e però fi convengono al 
pollutto fi hi fare . Quelle che fon perfette, e mature, 
nniverfalmcnre fon fredde nella fine del primo grado , 
e fecche nel mezzo del fecondo , e per quella cagio- 
ne hanno più pomiciti, che tutte 1’ altre mele, e pe- 
rò vagliono al Sullo del fangue , e alla foccorrenza , 
e al vomito , e fono confortative dello ftomaco , fe 
in quello dimorano: e fe fi mangiano, quando lo fio- 
maco è voto , coilringono il ventre .* e fe dopo il ci- 
bo fi prenda, allaxga , comprimendo, e collrignendo 
la bocca dello ftomaco . Ma delle cotogne altre fono 
afre, e altre fono acctofe, e altre fono dolci, t’afre, 
o vero ponriche , e ftitiche , fono più fredde , e più 
' dure a fmaltire , e imperciò non fon da mangiare^ 
eoa la fua carne , o ver fuftanzia , ma fidamente il, 
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fuo liquore, imperciocché conforta Io ftomaco, e pro- 
voca 1’ orina , e coftrigne l’ egeftione , e ’l vomito . 
H fe fi mangiano con carne , sì fi dee fare , che la 
durezza della lor carne fi rimuova , e tolga via , o lef- 
fandola , o gittandovi fu acqua calda , o che fi fenda- 
no : e quello è meglio : e gittate via le granella , fi 
metta mele in quelle concavitadi , e fi fcorteccino : e 
in lino, o vero in iftoppa, o vero, che meglio vale, 
a rinvolgtrle in palla, fi fotterrino in calda cenere, e 
in quello modo faranno molto ftitiche , e confortati- 
ve. L’acetofe fon più fintili , e più penetrabili, e 
imperciò fpengono la fete, e l’acuità della collera rofi 
fa , e fanno prò al collerico vomito , e all’ egellio* 
ne , e provocano 1’ orina , e accrefcono la forga dell* 
appetito. Il loro odore rimuove il vomito, e ’l fugo 
bevuto, dopo ’l vino, ammazza il fummo, che fate 
al capo. Onde dice Avicenna, che le cotogne fono 
utili al vomito, e all’ ebrietà , e mitigano la fete, « 
confortano lo ftomaco, che riceve le fuperfluitadi , e 
giovano allo fcortiramento delle budella. E quando fi 
prende dietro al cibo, folvono il venrre , in tanto 
che quando affai fene mangia , traggono il cibo dello 
ftomaco , innanzi , che fia digefto . Le dolci fono 
più temperate, e hanno alcun calore, onde , non han- 
no manifefta virtù a fpcgnere , e ammortare la fete, 

C ’l caldo. 



Del Ce derno . 

CAP. VILI 

I L Cederno é arbore noto , e defidera aere caldo , 
e rallegrali de' luoghi marini, maffimamente, e ti- 
midi , de’ quali umore efea . Tutta volra , fe alcuno, 
io fredda contrada, quella generazion d’arbore alle- 
* var 
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var difidera, »! ’I dee difporre, e ordinare in luogo chiu- 
fo di pareti , o con gli ordini volti al Meriggio . Ma 
ne’ freddi meli richiede , che fia coperto di ltrame , e 
quando la State ritorna , fi dee liberare dalla copertura 
predetta , e renderlo all’aere ficuramente . Defidera ter- 
ra di molto rada natura . Seminali del mefe di Marzo 
in molti modi , cioè con feme , con ramo , e con gla- 
ba , cioè talea. Se ’l vorrai feminare con granella, 
farai così. Caverai la terra intorno di due piedi, e 
mefcolerala con cenere, e farai piccole aje, accioc- 
ché da ciafcuna parte 1’ acqua polla correre pe’ canali . 
E in quelle aje apirrai la folla di un palmo, co p le 
mani, e tre granella, con la fommità di fotto volte, 
inlieme ordinerai , e le copirrai , e coperte , le innaf- 
fierai continuamente. E fe T uferai di bagnare con ac- 
qua tiepida, più tolto andranno innanzi, e crefce- 
ranno ; e nati , fempre la prodimana erba dattorno fi 
fvelga , e quinci faranno tre piante trafpoiie . t fe vor- 
rai porre il ramo , non lo iòtrerrar più d’ un piede , 
acciocché non infracidi . Da ciafcuna parte rapniana* 
lo , ricidcndo i nodi , e gli fproni , ma con intera 
fommità delle gemme, per le quali il germoglio in- 
grolfi . Ma i diligenti coltivatori lo impiattrano da cia- 
kuna parte, o con la balletta del Mare lo ’nvolgo- 
no : o con rimenata argilla , la ttremità di ciafcuna 
parte cuoprono; e così lo pongono nel pattinato, e 
lavorato terreno. La talea può edere , e più corra, 
e più fottile , la quale fimilmenre fi forterra tutra , e 
non fi debbe accodare con gli altri arbori . La talea, 
o vero la fua glaba , fi pone nelle caldi ffi ne regioni , 
nel tempo Autunnale, e nelle fredde regioni, di Lu- 
glio, e d' Agotto, e per continui adacouamenti »’ ap- 
prende . AtFrrma Palladio edere anditi innanzi, infino 
che fono molto crefciuti, e eh» hmno frutti fi raro . In- 
nettali del mefe d' Aprile ne’ luoghi caldi; di Mi'tgio 
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ne’ luoghi freddi , non fotto la corteccia , ma fenden- 
do il pedale , intorno le fue radici : e nel pero , e 
nel moro, fecondo alcuni. Amano d’ edere fpedò ca- 
vati , e per quelto avvegnono i frutti maggiori . Ma 
quegli, che fono aridi, radiflimamente dovemo tron- 
care, e rimuovere. Quello arbore non è mai fenza 
frutti , conciolfiecofachè , per abbondanza d’ umori , 
dopo i maturi, metran gli acerbi, h alla piantagion 
degli acerbi , feguitano i fioriti , quali un circuito di 
fecondità, miniltratogli dalla natura. E dice, che fi 
mutano d‘ agri in dolci , fe per tre giorni in acqua di 
mulla fi metteranno i Temi , cbe fi doverranno porre a 
macerare , o vero in latte di pecora . Alcuni del me- 
le di Fibbrajo bacchiano il pedale dalla parte di fin- 
to, con pertugio torto, in modo , che non t rapa (Ti , 
e quindi lafciano fcolar l’umore, infino a tanto, che 
i frutti sì fi formino: e quando fon formati , riempio- 
no il pertugio di loto , e in tal modo , quel di mez- 
zo farli dolce , confermano .1 fio’ frutti fi poffon nell’ 
arbore , quali tutro 1’ anno ferbare , o vero intra la 
paglia : e meglio fi conlervano , fe fi rinchiuggono in 
valelli, di qualunque condizion fieno. I pomi citri- 
ni, fecondo ifac, (ono conpolti di quattro cofe : cioè 
di corteccia, di carne, di midolla, e di feme. La 
corteccia è calda nel pri no grado , e fecca nel fecon- 
do, la qual cofa la fila acuità, e odore manifeltano: 
ma la fua fultanzia è dura, e foli la , perlaqualcofa 
non fi dee prendere in cibo. Ma fe una piccola par- 
ticella , per via di medicina , fine prenda , conforterà 
lo ftomaccr, e ajuterà la virtù digeitiva , e farà buono 
alito . E fe fi darà con buon vino , porentemente var- 
rà contro al veleno mortifero. E fe fi metti rà , poi- 
ché farà fecco , tra i panni , falveragli , fenza corro- 
fion di tignuole . E le fi darà mangiare alle donne 
gravide, cureralle dallo irrazionale appetito de’ cibi. 

La 
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La fua carne è fredda , e umida nel primo grado : per 
la qual cagione refrigera lo ftomaco , ed è difficile a 
fmaltirperla fua durezza. Perlaqualcofa è neceffiario al- 
lo ftomaco voro , che innanzi ogni cibo lo prenda , con 
mele , e zucchero . E fe nel mezzo del mangiare , o 
nella fine fi mangia, fi fa cagione, e materia di du- 
ra, e di grotta febbre: ma la midolla è fotrile , e 
acquofa , e fanza alcun nutrimento . Ma quella è di 
due fatte : perocché alcuna è infipida , e alcuna aceto- 
fa . La infipida è fredda, e umida nel fecondo grado, 
perlaqualcofa raffredda il calore, e mitiga la fete. Ma 
1’ acetofa è fredda , e fecca nel fecondo grado , e ha 
virtù incifiva , e fottigliativa , e rifriggerà riva , perla- 
qualcola mitiga il calor del fegato, e conforta lo fto- 
maco , e muove la virtù appetitiva , e mitiga Vacuità 
della collera rotta, e a coloro, che hanno fete, per- 
fettamente fovviene , e rimuove la fofpizione , e la tri- 
ftizia generata dalla collerica, e cordiaca paffione , e 
mitiga 1* egeftione , cioè ufcira , e 5 1 vomito collerico: 
e le ’mpetiggini , e lentiggini, ftropicciate con quella, 
rimuove ; la qual cofa teftimonia il panno bagnato 
d’inchioftro, lo quale fe fa purgato con etta , ritorna 
nel primo colore. Il fuo feme è caldo, e fecco nel 
fecondo grado, e ciò dimottra la fua amaritudine. E 
imperniò , fecondo cibo , non è mica convenevole 
ad ufare ; ma medicina è falubre , e diffolve le pofte- 
me, e vale contro al veleno, dato con vino. Anco- 
ra le fue foglie , perocché foro odorifere , e hanno 
alcuna cofa d’acuità, fon proffimane, per operazione 
di giovamento , alle bucce de’ pomi . 
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Del Corni». 

CAP. IX. 

I L Comio è un piccolo arbore , il quale , avvegna- 
ché nafca ne’ Dolchi, e fia comunemente arbore 
filvatico , tuttavolta dimelticar fi può , per via di cui- 
tivamento: e perchè fa utile frutto, dirò di quello. 
Qjelto arbore foiliene quafi ogni aere, e appigliali 
quafi in ogni terra , e malfimamente nella gralfa , e 
u nida . Piantali col feme fuo , e anche con le picco- 
le piante, le quali fi truovano, con le radici , ap- 
preso di quello , e i luoi frutti dimoltrano la loro 
maturitade , allora, che faranno, per molta Tortezza, 
quafi diventati di nero colore , e quando agevolmen- 
te cade dall’ arborei e del fuo legno, perocch’ egli è 
durillìmo, e tenace, fi fanno ottimi denti di mulino, 
e manichi di martello, e vette di coreggiati da batte- 
re il grano , e le biade , e vette da vergheggiar la la- 
na . E generalmente fi fa di quello tutte quelle cofe , 
le quali richieggon durezza , e Tenacità di legno . E 
imperò è utile a farne fiepi , ne luoghi , dove non 
ha bifogno di chiufura di fpine , perocché quello ar- 
bore non ha fpine. E perocché delle dette piante non 
fi truova abbondevolmenre , fi faccia femenzajo del fuo 
feme , colto maturo , e al Sole leccato : deefi feminar 
del mefe d’ Ottobre , e di Novembre , o di Dicem- 
bre , fe in quel tempo la terra è fana . Le cornie di 
lor natura fon molto afre, e lazze; e quanto meno 
fon nere, tanto più fono afre, e non fon mica utili 
ad ufi re , ma per malattie rimuovere, perocché va- 
gliono a coltrignere il vomito, e ’l flulfo del ventre, 
che per acuità di collora procedono , per la loro fred- 
dezza , e fecchezza . Anche li fa di quelle otti no a- 
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ceto , fe innanzi , che (ìen mature fi pettino , e fi me* 
{colino con fortiflimo aceto , e fattone pane confer- 
vinlì , e quando farà bifogno , fi mefcolino con vino . 

Del Fica . 

CAP. X. 

I L Pico è arbore noto , e le fue diverfitadi fono in- 
finite , e imperò ciafcbeduno elegga quella gene- 
razion di fi. hi, la quale, nel luogo, dove piantar fi 
difidera, o in fimighante, vedrai, che meglio alligna. 
Tuttavia fi ponga cura , che ne’ luoghi magri , e fec- 
chi, non pianti quegli, i quali nel tempo del gran 
caldo, in così fatti luoghi, caggion dall’ arbore. An- 
che proccuri , che ne’ luoghi rimetti dalle cafe non pianti 
quelle generazioni di fichi, che producono i fichi pri- 
ma , che le foglie. Quello arbore defidera aere cal- 
do, o ver temperato, e nel mezzanamente freddo, 
con 1’ umano ajutorio , fi fellema, cioè fe farà di ver- 
fo Oriente, o di verfo il Meriggio difeoperto, e dall' 
altre parti guemito, con certi ripari, e coverture. 
Anche non s’ ingnillì , rè fi bagni la terra fua, in 
cotali luoghi , acciocché la mortificativa freddura del 
Verno non lo truovi troppo tenero. E allora il fuo 
pedale fi guernifea fufficientemente di paglia inforno , 
infino a’ rami legata: e pongali fopra la terra lttame 
di colombi , il quale , mancando il freddo , dopo il 
Verno fi tolga via , fe la terra non fotte già troppo 
magra: e defidera terra gratta, e mezzana, e folura: 
e ancora nella magra , e fecca alcuna fpezie di fichi 
fi difende , nella quale più fecch» , e più dolci frutti 
nafeono . Ma nel gratto , e umido terreno diventano 
i frutti più acquidofi , e men dolci , e di men fiapo- 
ie, c più grotti. Piantali con piante piccole divelle 
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dalle radici de' fichi , e fi piantano, in luoghi fecchf, 
del mefe d’ Ottobre , e di Novembre : ne’ temperati 
fi piantano di Febbrajo: ne' freddi del mefe di Mar- 
zo, od’ Aprile . E le porrai la pianta , o la vetta , 

{ >orrale alla fine di Marzo, o d' Aprile , allora, che 
ara in effe venuto più verde fugo . E k porrai vet- 
ta , taglierai due, o tre rami dalia parte Auftrale , fe- 
condo Palladio; e fatto ciò, gli fotterrerai in modo* 
che la terra rimanga in mezzo tra F uno , e 1* altro , 
e dividagli , sì che facciano , come tre rampolli . La 
talea porremo in quello modo, cioè. Che divifa pri- 
ma leggiermente, dall’ una parte fi metta nella fendi- 
tura una pietra . Deonfi feer quelle piante , le quali 
abbondan di nodi fpeffi : ma quelle , che fono chia- 
re , e che hanno i fuoi occhi da lungi 1' uno dall’ al- 
tro , fi reputano e ile re Iterili . E fe nutrirmi la pianta 
del fico nel femenzajo , e poiché farà matura , e com- 
piuta la trafporrai nella folla , producerà più nobili 
frutti. Ama alte folle, e gran campo dall’uno all'al- 
tro, per la lunghezza delle fue radici. Ne’ luoghi 
freddi femineremo , o vero porremo i fichi , i quali 
tolto vengono, acciocché innanzi le piove dell’Autun- 
no , pollano r fuo’ frutti producere . Ma ne’ caldi , e 
ardenti luoghi , dovemmer porre quegli , il cui frutto 
fi matura tardi . Inneitafi il fico del mefe d’ Aprile * 
circa ia corteccia: e fe fono giovani, s’ inneltano * 
fendendo il pedale, e incontanente poi fi dee legare* 
acciocché vento non v’ entri . Apprendonfi meglio fe 
*’ inneltano in pedale ragliato , rafente la terra . Alcu- 
ni fono, che gl’ inneltano di Giugno. Onde forivie 
Varrone, che quegli alberi, che nei tempo della Pri- 
mavera s’ inneltano , fi polfono ancora inneltare in- 
torno al Solltizio , sì come il fico , il quale non 
è materia denta, e imperò feguita più caldo luogo: 
onde incontra, che ne’ freddi luoghi non fi parto- 
no 
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no allevar ficheti . Ed è da fapere , che al fico in- 
nevato di frefco, 1’ acqua è nimica, imperocché '1 
tenero, e giovane tolto corrompe, e ’nfracida. A- 
dunque nel fegno della Canicula , acconciamente fi 
itima , che s’ inneitino . Ma fono alcuni i quali , a 
quegli che fono per natura meno molli , legano 
alcuno vafello fopr* efli, d’ onde lentamente diitilli 
acqua, acciocché non fi fecchi prima, che la mar- ' 
za s' appigli , e venga meno : la corteccia del qual 
rampollo fi dee falvare intera , e quello far sì acuto , 
che non ifpogli , né fcuupra la midolla . E acciocché 
dalla parte di fuori le ventofe piove non poflan nuo- 
cere, nè ancora il troppo caldo, fi dee dintorno im- 
piaitrar d’argilla, e poi legare con corteccia d’arbore 
di fopra. Scrive Catone, che ancora, nel tempo del- 
la vendemmia , fi può il fico innefiare , e defi fcet- 
re il rampollo , o vero piantoncello d’ un’ anno , per- 
chè fe folfe di meno , o di più tempo , fi crede , che 
farebbe inutile. Anche fi può ingemmare, o vero im- 
piaitrare , e inneftare a bucciuolo , del mefe di Giu- 
gno , e di Luglio . Ma nondimeno fi può tuttavolta 
inneitare a bucciuolo , e di Maggio , e d’ Aprile . 

E inneità!! nel caprifico , nel moro , nel platano , con 
le gemme , e co’ rampolli , fecondo che fcrive Palla- 
dio : ma molto meglio s’ inneità in fe medefimo . Ama 
d’eflfere fpelfo cavato. Anche farà grande utilità, fe 
nell’ Autunno vi fi metta letame, e maffimamente leta- 
me d’ uccelli . Formai! il fico ne’ luoghi freddi , per 
modo ciré abbia folamente un pedale, poco dalla ter- 
ra levato, e in cotal maniera meglio fi difenderà dal 
fredJo . Ma ne’ caldi luoghi fen’ ordini uno, o più, 
purché non trapalfi il numero di tre , o di quattro 
pi intoni , fecondo che piacerà . E fi dee tagliare da 
eifi , tutto ciò, che fi troverrà fracido , o mal nato, 

« deefi potare per modo, che, inclinato per li lati, fi 
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polla fpandere per le latora . E deefi il fuo pedale {(ra- 
rificare nel luogo dove gonfia, e ingrolla , acciocché 
l’umor ne polla {colare, sì che non generi vermini, i 
quali fé già fodero generati, fi rimuovano dal fico, 
con uncini di ferro . Sono alcuni altri , che fidamente 

S iongon calcina viva nelle caverne de' vermini. E fe le 
ormiche induceilero moleltia sì fi dee prendere rubri- 
ca , cioè terra roda , e birurro , e pece liquida , e mi- 
fchiate infieme, impiaftrarnc il pedale intorno: E fe 
i fuoi frutti, quafi come ammalato, gittalìe, fono al- 
cuni , che a ciò fovvengono , forando le radici e 
ficcandovi dentro un conio : o vero , che fovente la 
fcorza dell’arbore fendono con la fiure, allora, che 
i fu hi incomincino a produr le foglie. E acciocché 
produca, e meni molto, e graffo frutto, nel comin- 
ciamento del germoglio, torremo le vette di fopra , 
e taglieremo fidamente la fommità , che procede dal 
mezzo dell’arbore. E acciocché torto maturi i fuoi 
fichi, ugneragli con fugo della cipolla lunga, mi- 
fchiató con olio, e pepe, allora, che fono groffì , e 
cominciano ad arrolfire , fecondo che dice Palladio . 
PolTonfi ferbare i fichi verdi , ordinati in mele , in 
modo , che non fi tocchino infieme , o vero ciafcun 
per fe , in una verde zucca rinchiufi , e cavato a ciaf- 
cuno il fuo luogo ivi entro, fecondo che dice Palla- 
dio. Seccanti , e confervano in quello modo, nel qua- 
le gli conferva tutta campagna : cioè . Che primiera- 
mente i fichi fi fpandano in fu i graticci, infino al 
mezzo giorno : ancora molli fi rimettano ne’ cofani , 
o vero celle . E allora , fcaldato il forno , a modo , 
che richiede il pane, e iv’ entro fi metta il detto co- 
fano, melTovi prima finto tre pietre, acciocché non 
arda , e fi chiuda il forno . E poiché i fichi faranno 
ben corti, così caldi, come fono, interponendovi le 
foglie del fico medefimo, in vafello di terra fi ponga- 
no 
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no ben calcati , e chiufi . Ma fé per le foperchievoli 
piove , non potrai porgli allo (coperto , acconceragli 
lotto '1 coperto , in maniera , che lliano levati da 
terra un mezzo piede , e di fotto ad elfi , in luogo 
di Sole, fi metta cenere, che vapori quegli, e riTcal- 
digli , e afiiughigli . Poi fi volgano al contrario della 
lor tagliatura, acciocché così i loro cuoi, come le 
loro polpe , fi fecchino , e poi , accoppiati infieme ,- fi 
mettano in ceitclle, o in facchetti . Altri fono, che 
i fichi mezzanamente maturi , poiché gli hanno divi- 
fi , gli fpandono tutti in graticci , a feccare al bole , e 
la notte gli ricolgono fono copertura . E confervanfi 
ancora con la loro gramezza , fecondo '1 modo degli 
Spagnuoli , in quella maniera, cioè. Che fi deono 
mezzanamente feccare , e poiché faranno ottimamente 
raffreddati , fi mettano in alcun vafo , e bene ftretti 
fi confervino . E i fichi fecchi , i quali quelli di Ce- 
fena hanno ottimi, fi fanno da loro in quelto modo, 
cioè . Che tolgono i fichi , i quali fi chiamano graf- 
file, o vero graffegli , non troppo maturi, e lafcianfi 
interi per due giorni al Sole: e ciò fatto, i più graf- 
fi fi fendono per lo mezzo , per lo traverfo , e ripon- 
gonfi con la parte d’ entro rivolta al Sole a feccare , 
e lafcianvifi due, o tre dì: e poi fi giungono infie- 
me, e ancora fi lafciano Ilare due, o tre dì al Sole, 
e poi fi mettono in rella , o vero treccia , e anche fi 
lafciano al Sole due , o tre dì : e ciò fatto , fi tengo- 
no nella calla , intorno di quindici dì; e poi ancora, 
fe è melìiere , fi pongano al Sole, i quali, poiché fa- 
ranno raffreddati , fi pongano ftrettamenre in ale un va- 
gello, e fi carichin fortemente . E deefi prender guar- 
dia, che, quando fi feccano , la rugiada, e la piova 
in neun mo lo gli tocchi . Il fico di fua natura è più 
laudabile , e di maggior nutrimento , che tutti gli al- 
tri frutti , ma genera grofli umori , e i verdi fono di 
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due maniere .* perocché altri fono crudi , non perfet- 
tamente maturi , e certi perfettamente maturi . I cru- 
di non ben maturi , poco fon caldi , ma fono più grof- 
fi , per ia fignoria della parte terreitre, che in quegli 
è. Onde dice Ipocrare, che quanto il fico è più di 
lungi dalla maturità , tanto è meno caldo , e più grof- 
fo : e quello , che perfettamente è maturo , è caldo 
nel primo grado , e temperato intra 1* umidilà , e la 
fectnezza. Il fico è comporto di tre cofe , cioè, di 
feme , di polpa , e di corteccia . Il feme non ha nu- 
trimento alcuno , fe non come la rena , o le pietre . 
La corteccia è fecca in maniera d* un cuojo, perla- 
qualcofa è duriflima a fmaltire. Ma la fua carne è più 
nutritiva, e più falutevole. Il fico fecco è caldo nel 
principio del fecondo grado , e fecco nel mezzo del 
primo , perlaqualcofa rifcalda , e genera fete , e mu- 
tali in umor collerici . Tuttavolta fono di maggior nu- 
trimento , che alcun* altro frutto , e hanno meno en- 
fiamento . Ma fe troverrà nello rtomaco abbondanza 
di troppi umori, diventa duro a fmaltire, e mutafi a 
corruzione, e genera enfiamento, e ventufità , e pt Al- 
mo fangue, e nella parte di fopra del corpo generano 
pidocchi . Ma fe ‘troverrà Io rtomaco mondificato , e 
voto d’umori, fi patifce bene, e genera laudabil fan- 
gue , e purga , e mondifica il corpo , e le reni , e *1 
polmone , e la vefcica da’ grofii umori . E chi vuole 
i fuoi nocimenti Lhifare, gli dee prendere a digiuno, 
e dietro a erti prenda, o pepe, ogengiovo. E accioc- 
ché generino fangue laudabile, fi deono con erti infie- 
memente mangiar noci , o vero mandorle . Anche , 
fecondo medicina, vagliono, fe fi cuocano con Ifapo, 
perocché mondificano il petto, e ’I polmone, e ri- 
muovon l'antica torta. E gargarizzata la Jor cocitu- 
ra , dirtolve la poftema generata nella carne del pol- 
mone . E fe fi coceranno in vino , e della detta co- 
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citura fi farà criftèo , varrà contro al dolor del ven- 
tre , il quale procede da grotti umori . E Avicenna 
dice , che de’ fichi i bianchi fono migliori , e appref- 
fo i rotti, e poi i neri. E il fugo delle fue foglie è 
di forte rifcaldamento , e mondificamento , e netta- 
mento: e in etto è ultimo lenificamento ; e ’1 fuo 
latte coftrigne il difcorrimento del fangue , e del lat- 
te, e liquefà quello, eh’ è congelato. Quegli, che 
fono umidi , fono di velociflimo nutrimento . E i ra- 
mi del fico hanno in loro tanta virtù d’attòttigliare, 
che quando con etti la carne fi cuoce , fi diilolve , 
e la loro decozion vale alle pofteme del gozzo, e 
a quelle delle radici degli orecchi , fe farà gargariz- 
zata . E il fuo latte vale a puntura dello Carpio- 
ne , fe s’ugnerà la puntura di quello, e fimilmeme 
alla puntura della rutella . E fimilmeme i fichi non 
maturi , e le foglie frcfche vagliono al morfo del can 
rabbiofo fe fopr’eflo fi porranno. 

Dell ’ Alloro . 

CAP. XI. 

1 * Alloro è un’arbore affai grande, le cui fronde 
_j fono lunghe , e falde , o vero dure , e fempre 
verdi , e odorifere molto : il quale arbore produce 
1’ orbacche, frutto piccolo, e nero. In ogni aere qua- 
fi alligna , e maflimamente nel temperato , e nel cal- 
do fi diletta. Ama terra foluta marina, e piantafi con 
rami , e con rampolli , e col fuo feme , del mefe di 
Marzo, e fpezialmente quando l’umore farà tornato 
alla corteccia de’ rami . Le fue foglie , e rami fono ot- 
time a confervare in etti i fichi lecchi . Anche fi met- 
tono nella gelatina , acciocché rendano quella di buo- 
no odore . E anche fi pone intorno al cotognato i 
Voi I. R t pie- 
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J iiccoli frufcoli , divifi , e rotti : e in qualunque coli 
i mettano a cuocere , il fuo odore grandemente accre- 
fcono : e per l’odore, e afrezza, che hanno in loro, 
confortano lo domato , e ’l cerebro . Il fuo frutto , il 
quale s’ appella orbacca , le fi metterà nel vino macu- 
lato di mulfa , il correggerà, e rettificherà, ma molto 
il contrita per lo fuo fpiacevol fapore . Avicenna dice , 
che le granella , la corteccia , e le foglie fue , fono 
calde , e fecche , ma le granella fono più calde , e più 
fecche , perocché fon nel fecondo grado . E il fuo o- 
lio è più caldo , che 1’ olio della noce , e giova a tut- 
ti i dolor de’ nervi , e rifolve la fcorrenza . E quando 
della fua corteccia , o delle granella , fi bee il pefo 
d’ un fiorino , rompe la pietra , e uccide il feto , cioè 
il fanciullo in corpo alla madre, per la fua amaritu- 
dine, aggiunta fopra l’amaritudine d’altre cofe: e fa 
prò al morfo dello Carpione , data col vino . Ed è 
buona alla puntura delle vefpe , e dell’ api , e univer- 
falmente è teriaca a tutti i veleni , bevuta . E Diofco- 
ride dice , che le frondi dell’ alloro guardano , e ren- 
don ficuri i libri , e i veftimenti , co’ quali fono po- 
lle , da tignuole, e vermini, e corrofioni. 

Del Melo . 

CAP. XII. 

I L Melo è arbore notiflimo , e de’ fuoi frutti alcuni 
fon , che ricevon maturitade del mefc di Giugno , 
e di Luglio , i quali , fe fi lafciano negli arbori , infi- 
no che (ien compiutamente maturi , diventano dolci , 
e odoriferi molto . Alcuni fon , che non fi maturano 
infino al Verno, ma in qucito tempo acerbi , e agri fi 
colgono, e poi, per fe medefimi, in procello di tem- 
po , lì maturano . Altri fono , che fon grolli molto , 
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« altri , che fono piccoli , e altri , che fon mezzani : 
e certi fono di color roffo , e certi di color giallo , e 
certi di color verde : e certi fon dolci , e certi aceto- 
fi , e certi afri: e certi fono, che fon lunghi, e cer- 
ti lati , e certi tondi : e certi , clic lungamente fi con- 
fervano , e certi poco : e certi duri , e fodi , e certi 
molli , e teneri , e che agevolmente fi rompono : e 
certi , che durano nell’ arbore , e certi , che agevol- 
mente ne cafcono . Onde le fpezie de’ meli fon mol- 
te , delle quali potrà 1’ huomo per efperienza conofie- 
re il vantaggio in ciafcuna contrada, ed eleggere le 
migliori, e le men buone fchifare. E quello arbore, 
quafi in ogni aere all'gna , e ama grado , e allegro 
terreno . Il qual terreno , non tanto fidamente riceva 
umidità per adacquamento , ma per natura maggior- 
mente . E le farà in arena, o in argilla , sì fi dee a- 
tar con bagnarlo, e adacquarlo'. E ne’ luoghi mon- 
tuofi fi dee ordinare volto al Meriggio. Fd è da fa- 
pere , che in luogo magro , e arido , genera i frutti 
verminofi , e cadevoli dall’arbore. Semirafi co’ rami , 
e col fcme , ma pena troppo a venire , in cialcun di 
quelli due modi . Adunque è meglio , che ne’ caldi 
luoghi, d’Ottobre, e di Novembre, e ne’ freddi, di 
Febbrajo , e di Marzo , pogniamo le piante fanati- 
che de’ meli, e quando faranno crefciute, s* innelli- 
no. E polfonfi eziandio inneltare innanzi, che fi 
piantino, e afidi bene s’appigliano, fe di frefco inne- 
ftate fi piantano : e nella State fpefiamente , con far- 
chiello , e con adacquare , s' ajutano . E lo fpazio di 
quelti arbori , tra 1’ uno , e 1’ altro , debbono edere 
di xs. o di xxx. piedi . Il melo fi può innellare in fe 
medefimo , e nel pero , e nei prugnolo , e nel pru- 
no , e nel furbo , e nel cotogno , e nel pefco , e nel 
platano , e nel pioppo , e nel falcio del mefe di Feb- 
braio, e di Marzo, e per lo Solltizio cinquanta 
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giorni , come Cato dice . E negli altri arbori fi può- 
inneitare, come il pero, e nella corteccia, e nel pe- 
dale, e con lo ’mpialtro , eabucciuolo, e nella per- 
tica dell’ amedano, o ver del falcio forato, fecondo 
la forma generale , data nel libro fecondo . Quelti ar- 
bori l’ anno , che fi piantano fi cavino dattorno e pur- 
ghinfi da tutte Terbe in ciafcun mefe della Stare. Ap- 
preso in certi anni , due , o tre volte fi cavino intor- 
no , per ciafcuna State. Ma poiché faranno crefciuti, 
e avranno fondate le radici , non richieggono d’ elTer 
cavati , nè arati dattorno , e imperciò fi convengono 
più tofto i prati ad elfi : e non abbifognano di leta- 
me , ma volentier lo ricevono , e maffimamence fe fa- 
rà cenere mifchiata con e(To . Amano temperati adac- 
quamenti , e ad elfi è convenevole acconcio il potare, 
malfimamente il feccume , e 1’ altre frondi mal nate . 
Formanfi in modo , che '1 pedale fia da terra levato 
fette, o otto piedi, il qual non irtia mai accompa- 
gnato d’altro pedale. E defi proccurare, che ’l pedale 
fi divida in molti rami , e i rami in verghe , e vet- 
tucce , le quali menino , e producano il frutto : e che 
ugualmente , per tutti i lati , fi fpanda in tal modo , 
che i rami, alcuna volta troppo caricati, fieno folten- 
tati per lo legame , fecondamente , che nel Capitolo 
degli Arbori, in comune, pienamente di quelle cofe 
è trattato . Avviene ancora agevolmente a quello ar- 
bore , che i frutti fuoi fien cafcaticci , la qual cofa , 
fe avverrà, sì fi dee fender la fua radice, e dentro 
mettervi una pietra , e terrà i frutti . E fe per ifpef- 
fezza de’ frutti fi caricartcro troppo i rami , sì lene 
deono del mefe di Giugno, e di Luglio trafeerre tutti 
i viziofi , acciocché il fugo , che va a’ corrotti , fi 
volga , e vada a’ migliori , e a’ nobili faccia abbondan- 
za, la quale abbondanza perdevano, per gli troppi,. 
C cattivi frutti . Ma fe quello acconciamente non fi. 
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può fare , sì fi deono difendere con pali , con perti- 
che, e con funi, dalla rottura de’ rami , acciocché la 
fua copiofa abbondanza , non fi converta in fua morte . 
Anche invecchia molto tolto quelt’ arbore , e nella fua 
vecchiezza, incattivifce, e traligna. E deonfi le me- 
le della State corre , allora , che dimoltrano la loro 
maturità , per colore , e per odore , e per dolce fapo- 
re . E quelle, che fi deono ferbare , fi deon corre in- 
torno la fine di Settembre , e infino a mezzo del me- 
fe d’Ottobre, allora, che dimoltrano la loro maturi- 
tà, per cadimento di molte non corrotte, e per an- 
neramento de' femi , con ajuto di lunghe leale , infino 
a’ rami, a’ quali pofl'ono aggiugnere . Ma, da indi in 
fu , fi deono corre con le mani , legando i rami de- 
boli a’ forti , con funi , o vero con uncini , ben lega- 
ti a forti rami . E poi fi deono- diligentemente feer le 
mele , le quali ferbar vogliamo , e quelle riporre in 
luogo feuro, ove vento non fia, benché piccolo, fe- 
condo che fcrive Varrone . Onde fe vi folfe forte ven- 
to, fi deono chiudere le fineftre, faccendo loro letto 
imprima in fu i graticci , di Ararne , o di paglia , o di 
loppa, e iv’ entro in monticelli fpartite fi difpongano. 
Altri fono , che tutt’ infieme le pongono , e cuopron- 
le con loppa, e lafcianle ftare. Delle mele fi fa vino, 
e acero a modo , che delle pere fi dirà innanzi . Le mele fi 
dividono in due maniere, cioè. In crude non matu- 
re, e in perfette, e compiutamente in fu l’arbore ma- 
turate. Le crude fon dure, e lignee, e nutrifeono 
male, e nuocono allo ftomaco, e generan dolore, e 
non trapalano nelle vene : e la loro continuanza è 
cagione d' lunga febbre, che malagevolmente fi rimuo- 
ve : la qual cofa è fimiimenre da inrendere di tutti 
gli altri frutti , i quali non fono perfettamente ne’ lo- 
ro arbori maturati . Quelle , che fono perfettamente 
ne’ loro arbori maturate , fono diverfe , per la diverfi- 
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tadc de’ lor fapori : perocché certe fono afre , certe ace- 
toié , e certe dolci . l ’ afre fon terreftri , e fredde , e 
fecthe , e tardi fi fmaltifcono, ma molto fono confor- 
tative allo ltomaco , imperocché lo ltomaco cotlringo- 
no, e la luperflua umidità, la qual truovano, fanno 
dilcendere. Coitringono ancora la (*) digellione , maf- 
(ìmamente fe fi prendono innanzi al cibo : e fono con- 
venevoli a coloro , ne’ cui tlomachi (ìgnoreggia il cal- 
do , e 1’ umidità , ma fono dure , e grolle a fmaltire , 
e tardi trapalano nelle vene, e generano enfiamento: 
e nupcono a’ nervi . Ma il lor liquore è più laudabi- 
le , e più fonile, e più lieve, ed imperni» conforta 
lo ltomaco, e le budella, e vale al flulfo del langue, 
e alla dilfenteria , per la (*) digeltion collerica, e an- 
che al vomito : perlaqualcola fi conviene gettar fuo- 
ri la fultanzia , e ’l fugo tenere , e ingegnarfi , come 
la loro durezza , freddezza , e apprezza fi tolga via : e 
quello fi fa in tre modi . O lelTando quelle in acqua , 
acciocché per l’acqua tragga l'umidità, e ammolla- 
mento : o appiccandole fopra ’l fummo dell’ acqua cal- 
da , acciocché ammorbidino , e maturinfi , e fegando- 
le , per lo mezzo , o vero tagliandole , tratte via le 
granella, fi metta mele, o zucchero in loro luogo, 
fecondo la natura di coloro, che le prendono. F. in- 
volgendole nella palla, e lafciandole nella cenere cal- 
da , o nella brace , infino a tanto , che la parta di 
fuori fi cuoca. E quella arte l’ammorbida, e matu- 
ra , e dà lor fapore, e velocità a fmaltire: e il noci- 
mento, che fanno a’ nervi rimuove da loro. E nelle 
mele acetofe fignoreggia acquofa furtanzia, e con po- 
co terreltro , perlaqualcola , per la lor frigidità , e fec- 
chezza , fono più temperate, che le lazze, o vero a- 
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fre, per la vicinità del liquore, alla natura dell’ aere. 
Onde la Tua operazione comporta , con la fua lazzi- 
tade , conforta , e coftrigne lo ftomaco , e ’l ventre , 
e coltrigne il vomito , e la collerica egeftione . Ma 
con freddezza , e tattilità del liquore fpegne la fete , 
e l’acuità della collera rolTa , e toglie la forza, e la 
virtù della collerica cordiaca : e i grofli umori , che 
fon caldi , dillrugge nello ftomaco , e fottiglia i dolci 
chimi , acciocché per tutto ’l corpo portano trapalare. 
Così fatte mele fon buone a mangiare innanzi il ci- 
bo , e dopo il cibo , ma le pere fon nocive innanzi 
al cibo. Ma le dolci, imperocché fono temperate, 
intra quattro qualitadi, non nuocono mica allo ftoma- 
co, e al coftrignimento , e allargamento del ventre, 
non hanno manifefta virtù . E le foglie , i rami , e le cor- 
tecce , perocché fono lazze , e acetofe , confortano lo 
ftomaco, e faldano le ferite, e i mali umori, che ad 
effe concorrono , rimuovono. E Avicenna dice, che 
nella fultanzia delle mele fignoreggia fuperflua umidi- 
tà fredda . E per la ventura quelle , che fon di trop- 
pa dolcezza, fono in caldezza temperate, o declinano 
ad erta. Ed è da fapere, che nelle mele è enfiamen- 
to , e propriamente in quelle, che non fon dolci: e 
le infipide fono molto acquidofe , e declinano , di fo- 
perchio , ad umidità: e 1’ acetofe, e acerbe generano 
flemma, e putredini, e febbri, per la proprietà del 
fuo umore , e della fua crudità , perchè agevolmente 
ricevon putrefazioni . E il vino delle mele , e degli 
altri pomi, antico è miglior, che frefco, per la rifo- 
luzione , e dipartimento da lui de’ mali vapori . E co- 
ftumar di mangiarle fa venir dolori di nervi , e mafli- 
mamente quelle della Primavera : e quelle , che fono 
odorifere , confortano il cuore : e fe forte angofcia al 
cuore, per cagion di caldezza, molto fanno grinde 
ajutorio . E quelle , che fon lazze , o afre , o acerofe , 
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confortano la debilità dello flomaco , e vagliono alla 
diilenteria , e maffimamente l’ afre : e le lue foglie, 
così , come i frutti , vagliono contro a’ veneni . 

Dille Melagrane . 

CAP. XIII. 

L E mele puniche fono melagrane , che fono affai 
note : delle quali certe fono dolci , certe fono a* 
gre , o vero acetofe , e certe di mezzano fapore , in- 
tra dolce, e agro: e quella regione, la quale è cal- 
da, o temperata, è più acconcia ad effe; ma la fred- 
da non può foltenere , e ama terren cretofo , e anche 
nel foluto s’ appiglia . Anche ama luogo magro , av- 
vegnaché alligni meglio nel graffo . Ma Frate Alberto 
dice , che richiede terreno arenofo , e graffo . Ponfl 
con piante divelte dalla radice della madre : e meglio 
farà fe il fuo ramo di lunghezza d’ un cubito , e di 
grolfezza , quanto una mano ftrigneffe : e agguagliato 
ciafcun capo , e rimondo con pennato tagliente , fot- 
terrifì , com' è attorto, e con ifèerco di porco, impri- 
ma da ciafcun capo s’ impiaftri , o in crudo terreno , 
con un martello, fi coltringa d’entrare. E meglio 
crefcerà, fe il ramo, che fi dee porre, fi prenderà, 
poiché la madre farà gemmata . Ed è da prender guar- 
dia, che quella ch’ha i rami, non fi metta a ritrofo, 
cioè col capo innanzi nella foffa , e che non fia di- 
bucciata . E fe la metri in foffa , metti nella fua radi- 
ce tre pietruzze , e sì come dice Palladio , non lafce- 
rà fendere i fuo’ frutti . E deonfi fare le dette pianta- 
gioni in luoghi temperati, di Marzo, o d’ -Aprile; e 
ne’ caldi , e ne’ fecchi , di Novemtfre . E dicefi ferma- 
mente , che fene può far netto, legando i rami infic- 
ine in quello modo . Che con la midolla , da ciafeu- 

na 



Digitized by Google 




Q_u i m t o . 1 2 r 

na parte divifa , fi giungano . Puofli in fé folamente 
inneftare , intorno alla fine di Marzo , o di calen d' 
Aprile, nel pedale fegato: nel quale fi dee inconta- 
nente il rampollo frefchiflimo innellare , acciocché lo 
’ndugio non difecchi la piccola quantità dell’ umore , 
che v’ è dentro . Defi cavare dattorno nell’ Autunno , 
e nella Primavera, e formare in modo, che abbiano 
due , o tre pedali , poco da terra levati . E defi ciaf- 
cuno anno tagliare tutto ciò , che nel pedal nafcerà , 
o vero intorno alle radici . Avvengono ad dii molti 
nocimenti; onde, fe diveniflono aridi, non s’adacqui- 
no fpefio , imperocché in quefti cotali , la fecchezza 
acquiita foavirà , e abbondanza . Alla cui troppa fec- 
chezza alcuna cofa fi dee metter d’umore: e s’elle 
nafcono acetofe , cavate prima intorno le fue radici, 
e legate , vi fi dee un conio , o vero aguto ficcare . 
Altri fono , che cavano intorno alle fue radici , e 
mettonvi aliga marina : e 'con efla fono molti , che 
mefcolano iterco d’ afino, e di porco. E fe gittafle il 
fiore, tempera la detta aliga, con igual mifura d’ac- 
qua, e tre volte, per anno, ne metterai alle fue ra- 
dici , o vi metterai morchia bagnata : o metterai la 
detta aliga alle fue radici, e due volte l’adacquerai 
per ciafcun mefe . O , fecondo che fcrive Palladio , il 
pedale del fiorito arbore inchiuderai in cerchio di 
piombo, o involgeralo con cuojo di ferpe . E fe i 
fuoi frutti crepano, metterai una pietra in mezzo la 
radice dell’arbore, e feminerai la fquilla intorno all’ 
arbore : e fe vi nafcelTe vermini , toccherai la radice 
col fiele dei bufolo, e incontanente morranno: o fe 
con aguto di ferro gli caverai fuora , malagevolmente 
vi rinafeeranno : o fe vi porrai fterco porcino, mif- 
chiato con orina d’ afino , refifterà a’ predetti vermini. 
E fe fi porrà fpeflamente la cenere col ranno, intorno 
al fuo pedale , renderà quello arbore fruttuofo , e al- 
V»i. I. S s le- 
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legro . Afferma Marziale , che fe prenderai argilla , e 
creta, e mefcolerai con la quarta parte di geffo, e 
per tre anni quella generazion di terra aggiugnerai , e 
porrai alle fue radici , farà bianchiflime le lue granel- 
la . Anche dice i pomi farfi di maravigliofa grandez- 
za, fe intorno al pedale fi fotterra un vafel di terra, 
e rinchiuggafi in elio il ramo col fiore : e acciocché 
non ritorni al fuo fiato, fi leghi a un palo: e ciò 
fatto , fi dee coprir la detta pignatta , o vero vafo di 
terra , e ordinarla per modo , che 1’ acqua non vi pof- 
fa fcolar da niuna parte : e nell’ Autunno fi fcuopra , 
e manifeftifi all’aere, e fi ritorni all'arbore il detto 
ramo co’ fuoi pomi . E dice , che fe ’l pedale di que- 
llo arbore , innanzi che germini , s’ ugnerà di fugo 
di totomaglio, e di porcellana, ugualmente mifchia- 
to, producerà molti frutti. Colgonfi, quando le fue 
granella appajono compiutamente roffe, il che le di- 
moltrano perfettamente effer mature, e confervanfi , fe 
ordinatamente I’ appicherai co’ picciuoli prima impecia- 
ti , o in quell’ altro modo . Scelganfi le falde , e tuf- 
fiinfi in acqua marina , o falata , e fiate per tre dì , si 
che poffano aver fugata, e ricevuta la detta acqua, fi 
fecchino al Sole, e la notte ftieno all’ aere, e poi 
s’appicchino in luogo freddo. E quando le vorrai u- 
fare, un dì innanzi, le macerrai con acqua dolce. 
Anche fe s’involgeranno, e copirranno d’argilla, e 
poiché farà fecca fi fofpendano in luogo freddo, otti- 
mamente fi confervano . Anche fi fotterra una pignat- 
ta , dove fia rena infino al mezzo , e prendali le me- 
le co’ picciuoli , e mettali ciafcuna in una cannuccia 
fola , o in verghe di fambuco, e così fpartitamente fi 
ficchino nella rena, per maniera, che ftieno follevate 
da effa , per quattro dira . Quello medefimo fi può 
fare fotto ’l coperto in una foffa , e più utilmente fi 
confervano, fe con più lungo ramo non fi prendono. 

Aa- 



Digitized by Google 




Q_U I N T O . 323 

Ancora fe fi fofpenderanno in un vafello di terra, il 
quale fia mezzo d’acqua, per modo, che non la toc- 
chino , e chiuggafi , acciocché vento non v’ entri , fi 
conferveranno mirabilmente. Anche fi polTono confer- 
vare, mettendole in un doglio ove ha orzo, o vi 
s’ordinino per modo, che l’ una non tocchi l’altra, 
e ’l vafo fi cuopra di fopra . Delle melagrane fi fa 
vino in quella maniera. Prendanfi le granella mature, 
diligentemente purgate, e mettanfi in una ceftella di 
palma , e colino in un vafello da cuocere , e premcr- 
rale nel calderotto , e dolcemente fi cuocano infino a 
mezzo , e quando faranno raffreddate , fi richiude ne’ 
vafelli ingetlati , e impeciati. Altri fono, che non cuo- 
cono il fugo , ma in ciafcun feftiere mettono una lib- 
bra di mele , e nel predetto vafo lo confervano . Di 
quello arbore fi fanno ottime fiepi , fpeflTe , fpinofe , 
forti , e che molto frutto producono . Le melagrane 
fono più utili in medicina , che a ufo di manicare . 

E benché il loro nutrimento fia laudabile , e buono , 
tuttavolta è poco, per la loro fottilità, e agevol di- x 
gellione . Ed è da fa pere , che le melagrane fono di 
quattro parti compofle , le quali tutte fono afre , c 
lazze . La prima è la corteccia , la feconda è la car- 
ne , la terza è il liquore, la quarta le granella. Il li- 
quore è freddo, ma in diverfi modi, fecondo li fuoi 
fapori , e liquiditadi : imperocché alcune fono ponti- 
che, o vero lazze, alcune agre, alcune muzze, al- 
cune dolci, alcune infipide. Le pontiche , o vero laz- 
ze è impoflibil cofa, che fi prendano, fecondo cibo: 
perocché , per cagion della loro afprezza , e durezza , 
la natura lo fchifii , e non lo riceve , fe non , fecon- 
do medicina . Similmente , fe quelle medefime mele , 
un poco fi dibuccino , e il lor fugo , o con vino , o 
con ifeiroppo lafTativo , fi bea, purgano, e mandano 
fuori quelle cofe , che fono fopra lo Itomaco , e cac- 
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cian fuori 1* umiditi corrotta dalle parti di fotto : e 
dopo cotal mondificazione , conforta lo llomaco, fan- 
za lefion de’ fuoi nervi: ed imperciò vale alle lunghe 
febbri, le quali per corruzion d’umori fi generano, e 
a pizzicore, e a rogna, nata da corruzione di flemma 
falfa . L’acetofa, o vero agra, in molte colè, per la 
poca fultanzia terreflre, che hanno in loro, hanno mi- 
gliore operazione, che tutte 1* altre, imperocché i rif- 
caldamenti del fegato ammortano , e confumano , e 
confortano le membra, e fpezialmente la bocca dello 
Itomaco, e ’l fegato, e ’l cuore. Onde vagliono al 
mal del cuore , che fi cagiona da collera , e al do- 
lore , che nafce nella bocca dello itomaco , e per 
collera roda. Ancora ha quella proprietà, che fe ne- 
gli occhi degl’itterici, cioè gialli, fi dillilla, rimoverà 
da elfi il citrin colore. E perciò, fe , rimolfa la cor- 
teccia della melagrana acetofa , e pettata , e trattone 
il fugo , fi cuoca con mele , per modo eh’ abbia fimi- 
litudine d’ unguento , vale a rimuover 1’ unghie degli 
occhi, e purifica la villa da’grolfi , c vifeofi umori . E 
il liquor della melagrana dolce è più grolfo, e più 
caldo , e più digeribile , e per quella cagione dà al- 
cuno calore allo Itomaco , e tolto fi muta in collera 
roda , e imperciò non è convenevole a coloro , che 
hanno febbre: ma ammolifce il ventre, e mitiga l’af- 
prezza del petto, e la tofla . Il muzzo liquore è quel- 
lo , eh’ è tra ’l dolce , e 1’ acerofo , il quale non vai 
meno , che 1’ acetofo al rifcaldamento del fegato , e 
dello Itomaco , ma non ha virtù di coltrigncre il vo- 
mito , e ’l ventre. E ’l liquore infipido, il quale ha 
quafi fapor d’acqua, per l’abbondanza del fuo liquo- 
re , e acquofità , pertiene a frigidità , onde è incon- 
veniente, e fecondo medicina, e fecondo beveraggio: 
fecondo beveraggio , imperocché non ha fapore , ac- 
ciocché fia tratto da’ membri del corpo . £ non è corv* 
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renevole , fecondo medicina , imperocché per 1’ acquo- 
fità , nè conforta lo ftomaco , nè ’l vomito , nè la fo- 
luzion rimuove. Perlaqualcofa infaftidifce lo ftomaco, 
e indebolifce , e rcndelo molle, e non lafcia digeftire 
il cibo nello ftomaco , onde diventa cagione di rug- 
ghiamento , e enfiamento. I noccioli delle melagrane, 
premuti dal fugo, fono utili a riftrignere il vomito col- 
lerico, e l’egettione, e fpezialmente fe s’ arroftifcano , 
e la loro polvere fi bea, e ancora ammortano il rifcal- 
damento dello ltomaco, e l'acuità della collera roda. 
Le loro cortecce fon fredde , e fecche , e terreftri , c fe 
fi cuocono in acqua , e fattene criltèo , vale contro la 
dilfenteria, e diarrea. Anche la decozione fatta di quel- 
le , conforta le gengie , e coftrigne il flutto del fangue 
delle morici , e delle femmine. Anche la detta cortec- 
cia cotta nel vino , e bevuta , i lombrichi , detti a '/ca- 
ri Jet , e cucurbitini , gitta fuori del ventre morti . Il 
lor fiore , che balaulta s’ appella , è più lazzo , e più 
fecco di tutte 1* altre cofe predette : e defi alquanto 
feccare , e riporre in vafo di vetro: il quale è freddo, 
e fecco nel fecondo grado , e conferva!! per due anni 
in molta efficacia , e operazione , e vale contro al vo- 
mito collerico, e contro al flutto del ventre, per de- 
bilità di virtù contentiva. Onde, contra ’l vomito col- 
lerico, fi deono tritare le balaufte , e cuocere in ace- 
to , e prendere una fpugna , e intignervela dentro , e 
porla fopra la forcella del petto . E contra ’l flutto fi 
cuocano nell’ acqua piovana , e facciafene fomento . 
E Avicenna dice, che le cortecce della melagrana, e 
le balaufte , ciafcuna ritiene ogni flutto di fangue, e 
falda le piaghe , e 1’ antiche ulcerazioni , e fa forti i 
denti , che fi crollano . 
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Dii Moro . 

CAP. XIV. 

I L Moro è arbore noto , e amico molto della vite , 
il quale defidera aere caldo, o temperato, e fchifa 
il freddo , e richiede i luoghi fabbionofi , e le più 
volte maremma , e nel terreno mezzanamente foluto 
alligna , ma in tufo , o in argilla , appena s’ appiglia ; 
e molto ama , e allegrafi di lterco , e di terra molto 
graira : e imperciò intra le cafe della Città , ove è 
.. molta grartezza, molto fi diletta, e diventa grande, 
e verde . Puofli feminare ne’ temperati luoghi , del me- 
le di Marzo , e intorno la fine di Febbrajo , e ne’ 
caldi , del mefe d’ Ottobre , e di Novembre . Puofli 
femìnar con feme , ma i frutti , e le piante traligna- 
no : ma meglio fi femina , e pone co’ pedali , e con 
le vette: e meglio co’ pedali d’ un piede, da ciafcuna 
parte appianati , e puliti : e impiagati di letame , e 
fatta prima la fofla vel mettiamo, e copriamo con ce- 
nere mifchiata con terra , e noi lafciamo più di quat- 
tro dita fopra terra . E trafporrai la forte pianta , del 
mefe d’Ottobre, e di Novembre, e la tenera di Feb- 
brajo, e di Marzo. E defidera le forte alte, e grandi 
intervalli , cioè di 30. piedi , vel circa , acciocché 
l’ ombra dell’ uno non aggiunga all’ altro , e perchè 
non s’ impedivano nelle radici. Inneftafi in fe , e nel 
pefco , e, fecondo alcuni, nel fico, li quali fe s’appi- 
gliano , non deono bene andare innanzi . E ancora 
innellata la detta pianta nell’ olmo , fecondo che dice 
Palladio, s’appiglia, ma molto intriftifce . Ama mol- 
to d' erter cavato , e letaminato , ma non fi crede , 
che ’l continuo umore faccia prò alle more. Malage- 
volmente crefce, fe non forte già in molto allegro ter- 
reno . 
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reno . Dopo i tre anni fi deono potare , e purgare 
d’ogni purgazione, e fracidiccio, e defi aprir la ter- 
ra dattorno,, e alle fue radici fi dee metter la feccia fre- 
fchilfima del vin vecchio, e defi formar per modo, 
che dia d’ un pedal contento, e che i principali rami 
fi lievino dalla terra, otto, o dieci piedi, o meno, 
fecondo che farà in graffo terreno , o in magro , pu- 
re che nel graffo fieno più alti , e nel magro più baf- 
fi fi formino . Dilfono alcuni, che fe ’l pedal del mo- 
ro fi pertugerà dall’ un laro all'altro, e in ciafcuno 
pertugio ficcheremo un conio di terebinto , diverrà il 
detto arbore più abbondevole, e più allegro. E fe ’l 
moro farà delle fue foglie fpogliato , riceverà grande 
impedimento in crefcere , e in fruttificare, in tanto, 
che i fuoi frutti diverranno inutili al poflutto , e maf- 
fimamente, fe gli fi tolgon quelle foglie, che fon nel- 
le fommitadi. fcd è peggio, fe le dette fommitadi fon 
colte con le foglie , sì come fpeffamente ufano di far 
le troppo molelte femmine, quando le colgon per ef- 
ca de’ vermini , che fan la feta . Le foglie del moro , 
le quali fono ottimo cibo de’ vermini , fi colgono in- 
contanente , che i vermini fon nari , infino a tanto , 
che abbandonano il cibo , e cominciano a fare il lor 
lavorìo: e i fuo' frutti dimoftrano, e manifeftano la 
loro maturirade , con la loro nerezza , e tenerezza . 
Le more fon di due maniere , o agre , non perfetta- 
mente mature , o dolci perfettamente mature . L’ agre 
fon fredde, e fecche, e hanno potenzia, e virtù (liti- 
ca, cioè lazza, o vero agra, confortativa dello fto- 
maco , e delle budella , e riftringono il ventre . Perla- 
qualcofa quelle cotali fe faranno fecche , molto vaglio- 
no alla diarrea, e alla dilfenteria , e maflimamente fe 
fon colleriche . Anche il lor fugo vale molto al dolor 
della gola, e dello ftrozzule, e dell’ uvola , maflima- 
mente cotto , o con fapa , o con zucchero . Ma le 
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mature , e le dolci poco pertcngono al calore , ma 
molto all’ umidità , perlaqualcofa tolto fi gittan Fuor 
dello Itomaco : ammollifcono il ventre , e provocano 
1 orina : e le troveranno cibo prefo dinanzi a fe , 
dimorate in quello , refluente il cibo , convertonfi in 
corruzione , e poco nutrifcono , e nuocono allo Ilo- - 
maco, e al fegato, e al capo: e fe truovano lo Ito* 
maco voto, bene fi fmaltifcono , ma poco nutricano. 
Prefe a digiuno in acqua, o in vino, fono rifrigerati- 
ve, e tolgon la fete , e ammortan lo ’ncendimento 
del caldo . La radice del moro , cotta nell’ acqua , e 
bevuta , ammolla il ventre , e caccia i vermini , che 
s’appellano lombrichi, e cucurbitini . Ma fe le fron- 
di , infiememente con le radici , fi cuocano , e tengali 
la loro acqua in bocca , vale al dolor de’ denti ; E fe 
fi cuocono col vino , e fi gargarizzi , vale molto con- 
tro agli umori, che difcendono all'uvola, e alla gola. 

E le la radice del moro , pelta , fi metterà in aceto , 
e lafcifi al Sole dodici giorni , e , poiché è fecca , fi 
riduca in -polvere, e pongali fopra i denti forati, e 
putridi , diverragli . Avicenna dice , che la mora è rea 
allo Itomaco, perocché fi corrompe iv’ entro, e quan- 
do ciò avviene, incontanente nuoce: onde conviene, 
che tutte fpezie di more fi mangino innanzi al cibo, 
e ricevanfi nello Itomaco, nel qual non fia corruzio- 
ne . E la mora infalata , e fecca , ltrigne il ventre for- 
temente , ed è utile alla diffenteria: e la fua cortec- 
cia ha virtù mondificativa , e folutiva, e la fua folu- 
zione è molta , e in tutte le fpezie delle more ha 
virtù di provocar 1’ orina : e la corteccia del moro è 
teriaca del jufquiamo. 
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Del Meliaca . 

CAP. XV. 

I L Meliaco è un’ arbore quafi fimigliante al Su/ino » 
ma è più nodofo, e ’l fuo frutto è di grandezza 
delle comunali fufine , ma è fimile in forma alle pef- 
che, ed è molto odorifero, e di color giallo aurino. 
Defidera aere, e terra, come il fufino, e ama terra 
foluta , e non argilla , nè creta . Piantali col feme del 
fuo frutto , del mefe di Gennajo , e di Febbrajo , e 
di Gennajo , e del mefe d’ Ottobre , e di Novembre , 
e di Febbrajo, e di Marzo fi trafpongono .* e puoffi 
inneftare in fe medefimo , e nel fufino, e nel pefco, 
e forfè nel mandorlo. E defi fpeffo cavar d’ attorno, 
e ne’ tempi del fecco, adacquare, e il fracidiccio, e 
feccume, che folle in elfo, tagliare. E defi formare 
a modo di fufino. I fuo’ frutti hanno meno umidità, 
che le pefche , o le fufine . Sono più confortative del- 
lo ftomaco , e del cerebro , allora , che fono ottima- . 
mente mature : la qual cofa il lor colore , e fapore , 
e odore, ottimamente dimoftrano. 

Del Nefpolo . 

CAP. XVI. 

I L Nefpolo è arbore noto , e de’ fuoi frutti alcuni 
fon grofli , e dimeftichi , • e alquanto afri , o vero 
lazzi . E certi fono falvatichi , e piccoli , e molto laz- 
zi , e foftengono aere caldo , temperato , e freddo , e 
defidera terra fabbionofa , grafia , o vero ghiajofa , mi- 
fchiata di rena , e argilla con falli . Piantafi del mefe 
di Marzo , o di Novembre , con talee : ama il ter* 
Val. I. T t reno 
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reno letaminato, per modo, che ciafcun capo delti, 
talea lia di letame coperto. Piantali anche col feme, 
ma lungo tempo pena a venire. Inneftafi in fe, nel 
pero, nel melo, nella fpina alba, e nel cotogno. E 
’i rampollo, o vero verga,, che fi dee inneltare, fi 
dee prendere nel mezzo dell’arbore, imperocché quel- 
li della fommità di iopra fon viziofi , le non follerò 
già molto frefchi , e allegri. Deli inneftare in pedale, 
che fia fello , perocché la magrezza della Aerile cor- 
teccia non darà nutrimento alcuno , fe nella corteccia 
a’innelterà: Ma Frate Alberto dice, che quando s’ in- 
neliano fopra ’l pedale d’ arbori d’ altra generazione , 
come di pero, di melo, o di fpinamagna , fimile al 
faggio nel legno , e nella corteccia detta volgarmente 
fpina fagina , crefcono i nefpoli maggiori, e migliori, 
che non fon gli altri. Ma fe i nelpoli in alcuna region 
mancheranno, è provato, come dice Alberto, che la 
vermèna del pefeo s’ inneità nel tronco della fpinama- . 
gna , la quale è fimile al faggio , e le nefpole crefco- 
no ancora in più quantità , e non fanno noccioli . 
Ma io 1 ’ ho fpelfe volte inneftato in pero , ed in me* 
'lo, in cotogno, ed in ilpin’alba, e non l’ho trova- 
to fanza noccioli, nè crelcere in quantità. Ama d’ ef- 
fer potato , e cavato intorno . E fe il letame , e la 
cenere delle viti fi mette alle fue radici , si lo fanno , 
abbondevole. Formali per modo, che abbia poco fo- 
pra terra i fuo’ rami , cioè intorno di quattro piedi , 
i quali, levati in alto, fi difendano in fuori, per 
modo, che fien più alti, che la datura d’ un bue. 

E fe folTc da’ vermini moleftato , sì fi dee da erti li- 
berare, e purgare con uno ltil di rame, fecondo Pal- 
ladio, e con morchia, o con vecchia orina d’ huo- 
mo , o deonfi di calcina polverizzare, e imbiutare,, 
ma temperatamente , perchè non facerte all’ arbore no- 
cimento , o con decozion di lupini : ma credefi , che 
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per quello l’arbore ne diventi Iterile. E fe le formi* 
che lo molefialfero , uccideranno!! con rubrica diitem- 
perata con cenere, e aceto. E fe i Tuo’ frutti cadeflfe- 
ro , ficcheremo nel mezzo del pedale un pezzo di 
barba tagliata dalla fua radice . Le nelpole da ferbare 
fi colgono, che non fien mezze, le quali molto negli 
arbori dureranno, o negl’ orciuoli impeciati, o in or- 
dine appiccate , o co’ picciuoli mezze mature , e per 
cinque dì macerate in acqua l'alfa. E poi fpelTe volte 
s’infondano, o vero Tuffino, sì che non galleggino. 
Colganfi in dì chiaro, e fereno , e nel mezzo del dì , 
e fotterrinfi in paglia, fpartita l’una dall’altra, siche 
non fi calcalfero infieme. E fe l’avrai colte troppo 
mature , le conferverai nel mele . De’ nefpoli fi pof- 
fon far buone fiepi , fe fi pianteranno fpeffi , o pro- 
paggininfi con le verghe, o fe fi mefcoleranno tra le 
fpin’albe, e cotogni, per tutta la fiepe. Le nefpole 
fon fredde, e fecche nel primo grado, e hanno prò* 
prietà di confortar lo ltomaco, e la collerica egeftio- 
ne , e di rimuovere il vomito . Provocano 1’ orina , e 
tengono più a ufo di medicina , che a cibo , perocché 
poco nutrirono, e generano nutrimento groffo , e fo« 
no migliori fe fi prendono innanzi al cibo , che do« 
po, perocché confortano lo ftomaco, e alla fua net- 
vofitade non fon nocive. 

Della Mortine . 

CAP. XVII. 

I A Mortella è piccolo arbufcello , quafi bronco , il 
_j quale fpezialmente abbonda nel lito del Mare , 
fopra la quale il Mare fpande fovente . Richiede aere 
caldo, e temperato, e il freddo non ricufa fecondo 
-Alberto. Defidcra terra fabbionofa, foluta, magra « c 
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di proprietà di renajo. Piantafi con piante, dall* ma- 
dre, o vero ceppo, divelte . 1 mirtilli, i quali fono i 
fooi frutti , o vero bacche , fon freddi nel primo gra- 
do , e fecchi nel fecondo , i quali principalmente fo- 
no medicinali , e apprelfo le fue foglie , e i fiori . E 
quanto i fuoi frutti, e i fiori fon più frefchi, tanto 
fon migliori . 11 fuo frutto colto , poich’ è maturo , 
in grande efficacia , per due anni fi conferva , e fi dee 
al Sole feccare. I fiori non fi polfon lungamente fer- 
vare, ma le foglie più aliai . Hanno virtude per 1’ a- 
frczza, o vero lazzitade di coilrignere; e di confor- 
tare, per 1* aromaticità, che hanno in loro: Onde fi 
dieno i detti frutti a mangiare , o il fugo , che n’ e* 
fce , contro al vomito , e ’l flulfo del ventre , e fu- 
perfluità delle femmine, per la debilità della virtù 
contentiva, o per umidità. Deafi ancora lo fci- 
loppo del fugo loro, mefcolatovi zucchero, il qua- 
le è ottimo , contro alle predette cofe , e puofli 
confervare un’ anno , e fi cocerà bene il fugo : ma fe 
non avelli il zucchero, aggiugnivi il mele. E della 
polvere , o vero de’ fuo' frutti cotti , con albume d’ uo- 
vo, fi faccia impiaftro , intorno alla bocca dello fto- 
maco , contra '1 vomito : e contro alla diflenteria , fi 
faccia intorno alle rene, e ’l pettignone, e ’l belli- 
co . Facciali ancora fomento della decozione delle fue 
foglie, nell’acqua piovana, intorno le parti di fotto , 

{ >er lo flulTò, e per la diflenteria, e per lo troppo u- 
cimento del fangue meftruo . E la fomentazione di 
quella acqua alla fronte , e alle tempie , e a’ piedi , 

{ >rovoca il fonno nella febbre acuta, e dilfolve il do- 
or del capo , per caldezza . E fe alquanti mazzuoli 
fatti delle fue fommitadi , in aceto, o in acqua piova- 
na fi cuocano , e fopra la bocca dello ftomaco fi pon- 
gino, temperano il vomito. E polli fopra le reni, e 
’l pettignone, e ’l bellico, vagliono contra ’l fluii» 
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del ventre . E in febbre acuta folvono il dolore , il 
qual fi fa per fottilità di dilTolvente calore: e lo fci- 
roppo fatto di fiori , vale contr' alle predette cofe ma- 
ravigliofamente . Anche la polvere de’ fuo’ fiori data 
ne’ cibi , vale alle medefime cofe : e polla fopra le 
piaghe, e ulcerazioni, le falda. Anche la polvere de’ 
mirtilli, e de’ fiori fuoi, dati la mattina, innanzi a’ ci- 
bi , è utile a coloro, che hanno la bocca fiatofa, il 
qual puzzo avvegna per vizio di llomaco . Anche di- 
ce Avicenna, che la mortella coftrigne la foluzione, 
e ’l fudore , e ogni fluffò di fangue , e ogni difcorri- 
mento alle membra . E fregata addolfi) nel bagno , 
conforta il corpo , e difecca l’ umidità , che fono fot- 
to la cotenna . Anche il fuo olio , e fugo , e la fua 
decozione , confortano le radici de’ capelli , e non gli 
lafciano cadere , e crefcono in lunghezza , e annerif- 
congli . E propriamente i fuoi femi , e le fue foglie fec- 
che, rimuovono il puzzo della ditella, e dell’ angui- 
naia . Anche mitigano le calde apolteme , e la cottura 
del fuoco, giunte con l’olio. E fimigliantemente lo 
’mpiaftro fatro del fuo frutto , non lafcia far vefciche . 
Anche lo ’mpiaftro fatto de’ fuoi frutti , bollito eoa 
vino, è convenevole ai mollificamento delle giunture: 
e le fue foglie, quando faranno cotte in vino, e fe- 
ne farà impiaftro , mitiga fortemente il dolor del ca- 
po : anche mitiga 1’ oftalmìa : e quando fi cuoce con 
l’olio, fana le Toro apofteme. Anche conforta il cuo- 
re , e rimuove il fuo tremore . Anche conforta lo fto- 
maco , e lo corrobora : e i fuo’ femi coftringono il 
corfo delle fuperfluitadi allo ftomaco. Anche è buono 
a coftrignerc i meftrui . Il fuo fugo è utile alla pun- 
tura dello Scarpione. 
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Del Noce . 

CAP. XVIII. 

I L Noce è detto , perchè nuoce , imperocché la fu* 
ombra è nocevole agli altri arbori . Quello arbore 
neuno aere ricufa , nè alcuna gcnerazion di terra , av- 
vegnaché in grado , e foluto terreno diventi più fref- 
co , e maggiore . Piantali nella llremità di Gennajo 
con le Tue noci , a modo , che fi pongono le mandor- 
le , e ne’ medefimi meli. Ma quelle, che di Novem- 
bre porrai , fecchérai alquanto al Sole , acciocché fi lec- 
chi il nocivo veleno dell’ umore . E quelle , le quali 
doverrai porre nel mele di Gennajo, o di Febbraio, 
con acqua lemplice , un dì dinanzi, macererai, e li 
pongono attraverfo , per modo*, che ’l Tuo lato, cioè 
il corpo del concavo , fi ficchi in terra . E quando 
le porremo in femenzajo , o in altro luogo, dirizze- 
remo la fua fommità dalla parte d’ Aquilone. E fiotto 
eifia fi dee mettere , o pietre , o fello , fecondo Palla- 
dio , acciocché non faccia una fola radice, ma, tro- 
vando contrario , 1’ apra , e fiparga . I rafiponfi in luo- 
ghi caldi , e lecchi del mele d’ Ottobre , poiché ha 
gittate le foglie , e meglio ancora del mele di Novem- 
bre . Ma ne’ luoghi freddi fi trafipianta del mele di 
Febbrajo, e di Marzo: ma ne’ temperati, nell’ uno-, 
e nell’altro tempo aliai acconciamente fi trafpongono. 
Que’ di due anni in luoghi freddi , e que’ di tre in 
luoghi caldi fi rraljaongano : e non dei tagliar le radi- 
ci in quelle piarne : e farà l’arbore più lieto, fe fpef- 
fe volte farà trafpianraro , e defi la pianta di fiotto in- 
tignere in bovina . Ma ne’ luoghi freddi è meglio , 
che nelle folfe fi fiparga cenere, e ne’ caldi fabbione-, 
-acciocché, per lo caldo del letame, non riarda: e la 
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«eri ere fi crede , che faccia tenera la corteccia , e fpef- 
fijzza di frutti. Dilettali d’alte forte, per la fua gran- 
dezza, e difidera grandi intervalli, cioè di quaranta, 
o di cinquanta piedi almeno , perocché la gronda del- 
le fue foglie nuoce a’ prortiniani arbori, e a quegli del- 
la fua generazion fimilmente nuoce. Inneità!! in fe, 
cioè nel pedale , del mefe di Febbrajo , e come dice 
Frate Alberto , nel fufino . E fi dee alcuna volta dat- 
torno cavare , acciocché non vi fi generi cava , per vi- 
zio di vecchiezza: e defi intagliare nel tempo della 
Primavera un lungo canale dalia fommità del pedale , 
infino al ballo , acciocché per beneficio di Sole , o di 
vento, diventino fode quelle, che fi corrompevano: e 
fi formino in modo , che ’l lor pedal fi lievi da terra 
otto, o dieci piedi , e quivi fi divida in rami: i quali,, 
levati imprima in fufo , e poi, in procerto di tempo, 
fi piegheranno in giufo, e fi fpargeranno per grandi la- 
ti . Se farà dura la noce , o nodofa , o rtretta , per 
modo, che del gufcio non fi porta agevolmente cava- 
re , sì fi dee la corteccia circuncidere , acciocché il vi- 
zio del malvagio umor n’efca fuori. Altri fono, che 
tagliano la fommità delle radici, fecondo, che dice 
Palladio . Altri pertugiano le radici , e vi mettono un 
palo di borto , o un cavigliuol di ciprerto , o di fer- 
ro, le quali cofe fi porton provare, ma penfo, che 
fieno inutili , e lenza ragione alcuna . Colgonfi , bat- 
tendole con le pertiche, allora, che alcuna rolfezz* , 
appare, intra ’l gufcio, e ’l mallo: o vero, quando dal- 
le cortecce di fuori , cominciano a poterli fpogliare : e 
fi riducono in monte , acciocché , dopo certi dì , fi 
portano dalle dette cortecce agevolmente partire, o 
con pietra, o con legno- Apprerto fi lafcino due, o 
tre, o quattro dì nell’aja, fecondo che ’l Sole p»ù , 

© meno fia caldo , acciocché fi fecchino , e fi portano . 
fefbare ; ma fe imprima , eh’ al Sole fi pongano , d’ ac- 
qua 
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qua fi lavino, diventeranno più belle, e più rende» 
recce . E quando faranno fecche, farà utile, che tut- 
te le forate , e verminofe fi fcelgano , e dall’ altre 
fi fcparino , acciocché incontanente fi rompano, e, 
feccati gli fpicchi , fi confervino per fare olio : i 
quali fe lungamente (teffer ne' gulci , farebbon da* 
vermini mangiati: e quelle, che fono fcelte ferbare : 
le quali fi confervino fotterra nella rena , o nelle 
fue foglie fecche , o inchiudile in arche fatte del 
fuo legno, o mifchierale con cipolle, la qual co- 
fa eziandio toglie la forza loro . E Marziale dice , 
che provò le noci verdi monde , melfe nel mele , do- 
po 1’ anno eifer verdi , ed elTo mele diventare in tan- 
to medicinale , che , fattone beveraggio , curi l’ arterie , 
e lo itrozzule . Del fuo legno fi fanno ‘ottimi fcanni , 
e belli foppidiani , e durabili , e tutti altri vafelli da 
riporvi gli arnefi : e fannofi ruote forti da carri , e 
tenaci , e che molto durano : e in quelle opere avanza 
tutto altro legname , che nelle noftre contrade fi truo- 
va . Delle noci fi fa olio, con gli finimenti atti a ciò, 
il quale è molto bello , e dilettevole , meflo crudo 
ne’ cibi : e d’ una corba di noci fi fa la terza parte di 
(picchi , de’ quali fi fanno libbre quindici d’ olio , fe gli 
(picchi fon buoni . E delle noci certe fon verdi , e 
certe fecche . Le verdi fono men calde , che le fec- 
che , ed hanno alquanto d’ umiditade , per la ’mper- 
fetta maturitade, onde poco fono fecche, e poco no- 
cive allo (tomaco, le quali, mangiate con la ruta, a- 
doperano contro del veleno : e le fecche , fecondo A- 
vicenna, fon calde nel terzo grado, e fecche nel co- 
minciamento del fecondo, e fonnc di tre fatte. Impe- 
rocché alcune fon vicine al tempo , che furon verdi , 
e altre, che ne fon lontane, e altre in quel mezzo. 
Le proflimane fono umide, e hanno poca ventufitade, 
e quanto più dal detto tempo fi dilungano , tanto 
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r più la loro umidità fi confuma , c in loro fignoreggia 
ventufitade : e imperò mangiate allora , tofto in umor 
'collerici fi convertono, le quali, elfendo fatte più vec- 
chie , e la ventufitade , e l’ untuofitade , molto più in 
doro fignoreggiante , diventa il lor fapore , quafi di 
vecchimmo olio , e perdono , e lafciano natura di ci- 
to. Le noci fon contrarie allo ftomaco, fuorché quan- 
do lo truovano temperato , C avere in fe tanta freddez- 
za , che poffa al lor caldr contrattarle : e però in co- 
tale ftomaco fi fanno di buon nutrimento , e di buo- 
iia digeftione . Ma a coloro , che hanno Io ftomacd 
caldo, fanno incendio, e fi mutano in umor colleri- 
ci, e fumofi, e fanno dolere il capo, e Vertigini d’ oc- 
chi . Ma , acciocché da effe fi parta ogni nocimento * 
■è bifogno, che fi mondino, e che ftieno per una not- 
ate in acqua calda., acciocché accattino timidità dall’ac- 
qua , e diventino quafi, come verdi. E fe le noci fi 
mangeranno co’ fichi innanzi al cibo, difenderà il cor- 
■po contro a ceffi veneneffa . Ma fe faremo di quelle 
impiattro con cipolle, e con melfe , 'e don fale , farà 
prode al morfo del càn rabbiofo . Andtie lo ’mpiaftrò 
latto di noci , di ruta , t di mele , fopra gli apóftemi , 
generati di collera nera , gli diffdlverà maravigliofa- 
mente . E quelle , che faranno peftfc con le fue cor- 
tecce,' e fi porranno fopra '1 bellico, rompono la po- 
■ftema , che forte dentro al corpo . Ancora fe fi darà 
tino efagio delle fue cortecce , o foglie , o dell’ arbo- 
Te , con vino a mangiare , ottimamente fovviene alla 
ftranguria : e fe fi darà con aceto, ripugnerà al dolo- 
re delle febbri. An he dice Avicenna, chè le foglie, 
e la corteccia del noce coftrigne il Buffo del fangue: 
e la fua corteccia arroftira è difeccativa, Tanza mordii 
cazione: e i fuoi midolli verdi mafticati fi pongono 
fopra la poftema melanconica ulcerofa, e fawi utili» 
tade . Ancora con mele , e con ruta , fa prode all* 
¥*i. I. V v con- 
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contorfion de’ nervi , e falla foda. E l’olio antico del- 
le noci fa venir dolor di gola , e lo ’mpialtro dtlle 
noci , fa prode alle mammelle apollemofe , e mef.olato 
con mele fa prode allo ftomaco freddo . E co’ fichi , e 
con la ruta è medicamento a tutti i veleni . Anche 
dice Diofcoride, che 1’ ombra del noce è molto no- 
civa a coloro, che fott’ ella dormono, e generativa 
di molte infermitadi . E '1 fugo della fua corteccia , e 
radice, bevuto in quantità d’un’efagio, fovviene alla 
malagevolezza dell’ orinare : e bevuto con aceto , ri- 
pugna alle febbri , che vengono con freddo , e con 
rigore. Ancora tigne i capelli, e gli purga, e rimuo- 
ve il lor cadimento . 



Dell' Ulivo. ' 

CAP. XIX. 

L * Ulivo è arbore noro , le fue generazioni fon mol- 
te, le quali, per la fimilitudine della fua virtu- 
de , non bifogna di numerare . Quello arbore defide- 
ra aere caldo, e temperato, e vive in aere poco fred- 
do, ma il troppo freddo non può foflenere , e defi- 
dera terra, alla qual fia mifchiata ghiaja, o creta rì- 
foluta, per mifchiamento di fabbione, o graffo fabbio- 
ne, o terra di più denfa, e vivace natura. E del tut- 
to fchifa la creta, di che fi fanno i vafelli , e fulig- 
ginosi Umilmente, e quella nella quale ha fempre u- 
midore , e '1 magro fabbione , e la nuda ghiaja , pe- 
rocché in effe, benché s’ appigli , non vi va innanzi. 
E ’l (ito delle terre, che gli è acconcio, fi é , che ne 
luoghi ardenti , e caldi , fia in Settenrrional colle , e 
ne’ freddi in colle Meridionale, perocché in quelli 
cotali fili , Ila frefco, e allegro, e dilettali d’ eifer 
mezzanamente a pendìo , imperocché in elfi llando 
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per la chinata del monte, gli diffida umore, il quale 

molto richiede , e aliai lene ritiene intorno alle fue 

radici, per cagione, che cotal luogo non è dirupina- 
to , ma di larga chinata : e non fodiene ballo , nè 
molto alto luogo , perocché nel bado ha troppa ac- 
quofìtade , e nel molto alto , poca . E lì pianta ne* 
luoghi caldi, e lecchi x d’Ottobre, e di Novembre, 
ma ne’ temperati , e poco freddi , del mefe di Feb- 
braio , e di Marzo: li quali, o in portieri , o in 

folle fi deono porre , e piantanlì con piante , che ab- 

bian radici, o con piante divelle da’ pedali, e dalla 
parte di fotto infrante , e lacere , o da’ rami ; e pul- 
lula , e nafee dal nocciolo della fanfa , ufeira del 
fuo olio. Ma meglio alligna, e crefce dalle piante, 
e da’ragii in terra fitti, e (pezialmente quando fon grof- 
fi . Perché fi maravigliò Virgilio , un ramo d’ ulivo , 
quali fecco , fitto in terra , aver pullulato . Le quali , 
quando fi pongono nel pollicelo, o nelle folle, rici- 
fone prima i capi, e i bracci, e ridotte in tronco, 
infino alla mifura d’ un gombito, e d’un palmo, nel 
fermento della terra cavata , fi ficchino , fcavatovi in- 
nanzi col palo , e vi fi gittino di fopra granella d’ or* 
zo , fecondo che fcrive Palladio: e fi tagli, e rimuo- 
va da effe ogni fracidiccio, e feccume , che in effe fi 
truova . E allora i loro capi fi cuoprano con loto , e 
con mufehio, legate con chentunque legame ti piace- 
rà di legare . Ma acciocché la pianta meglio vada in- 
nanzi , e crefca molto , è utile , che le parti della pian- 
ta , con terra rolla, o altra tintura, o fegno, fi legni- 
no, alle quali davano volte, e a limile modo, come 
prima davano, fi difpongano . E quando fi piantano 
nelle folle , sì fi facciano larghe quattro , o almeno 
tre piedi , e due a fondo : nelle quali , fe le pietre 
non vi fodero , fi mefcoli ghiaja , e letame . E le ’f 
luogo è chiufo, ponganfi le piante in modo, che po- 
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$0 avanzino fopra ferra: ma fé fi temefie animale, ft’ 
debbono porre co' pedali più alti da terra . E fe vuoi 
ordinare uliveto, dei fare uno dilunge dall'altro ven-, 
ti, o venticinque piedi. E fi dee tutta l’erba diveglie- 
re , che d’ intorno a,d elfi fi trupva , e quante volte vi* 
pioverà fu , fi deono , con cavargli fpelfo , follecitare : 
e follevata la terra dal pedale ^ e rimenatala bene , vi. 
fi ponga da capo, alquanto più rilevata, che prima. 
Ma fe nel campo, ove facciamo l’uliveto vi fi femina. 
grano, ed è graffo, fi deono porre l’uno di lunge 
dall’altro quaranta piedi, e venticinque s’ egli è ma- 
gro . Alla qual cofa farà prode , fe i loro ordini , nel 
piantargli, dirizzeremo. Se nella contrada , nella qua- 
le defideri di piantare, ha bifogno d’ ulivero , e non, 
ha donde fi pofTa prendere , e levare alcuna delle det- 
te piante , sì fi dee fare il femenzajo , acciocché poi» 
che faranno con la fega i rami tagliati, in milura. 
d’ un piede , e mezzo , vi fi fotterrino , e pongano . 
E poi, dopo cinque anni, fi potrà quindi la pianta, 
forte, e crefciura trafporre. Sono anche molti, i qua- 
li fanno quello , che è, più utile, e più agevole , cioè, 
le radici degli urlivi, i quali nelle felve, il più delle, 
volte, q ne’ luoghi, diferti,. fono tagliati, in mifura. 
d’ un gomito, in femenzajo, o in. uliveto difpongono, 
e l’ajutano con letame, il quale vj mefcolano: perla- 
qualcofa avviene , che delle radici dell’uno, nafeono- 
molte piante , Inneftafi in fe , e i rami in pedal lotti- 
le inneilati, incontinente s’appigliano. Quello inne-. 
ftamento fi fa ottimamente nel tempo della vendemmia 
fecondo che fcrive Catone, e. fi cultivano in quella, 
' maniera . Qhe le piccole, piante , che fono nel femeni, 
zajo , o vero .poli jccio, fi cavino : e quando faranno .. 
ere fc iute , tre volte la State-, o due almeno, fi con*, 
vengono cavare, e liberarlo da tutte l’erbe, che ni*, 
fijelfero dattorno . E fi deono ne' luoghi aridi,. o ve-. 
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K> tiepidi, nel mefe d’Ottobre, aprir da piede,, si 
che la piova poffa di Copra alle fue radici {colare . E 
Columella comanda , che tutti i rampolli , e figliuoli 
fi divelgancK- e a Palladio pare fempre di doverne pò* 
che , e laide lafciare : delle quali , invecchiata la ma- 
dre , la migliore in fuo luogo fucceda : o fi faccia , 
che la meglio nutrita arbufcella, e che abbia le fue' , 
cadici nella propria terra , a far 1’ uliveto fi trafpon- 
ga , fanza cura di . far femenzajo. E fi deono ne’ luo- 
ghi freddi , e magri del mefe d’ Ottobre letaminar gli 
uliveti, e fi dee tuttavolta rafehiare da etti il mufehio: 
s sì fi potino sì come Columella dice, pattata 1’ età 
d’ otto anni . Ma a. Palladio pare , che ogni anno il 
feccume , e quello , che. fotte Iterile, e infruttuofo , 
e che nafee con alcuna debilitade , fi debba tagliare,, 
al qual più tolto confento . Anche dice nobilmente 
Ealladio , che quello arbore ama mezzanamente etter- 
rimotto , e fofpefo dall’umido, e fi de^ fpetto zappet- 
tare , e ingraffare con abbondanza di letame , e da’ 
venti dolcemente foffianti, etter dimenato . Formafi per 
modo che abbia pochi pedali, e che pochi fi lievino. 
in alto, acciocché per li. lati fi fpandano quanto pof- 
fono . Avviene anche agli ulivi , per la vicinità dell* 
altre piante molto nocimento, perocché 1* ulivo ha 
bifogno di molto umido : ed knperciò , qualunque co- 
fa allato a quello fi pianta, gli toglie il nutrimento,, 
e fallo magro: perlaqualcofa conviene, che le pian- 
te, che gli fon profltmane , fi divelgano, e non la- 
feiarvene alcuna. Anche fi- vogliono diligentemente - 
guardare , che le beftie non vadano ad etto , il rodimento . 
delle quali molto lo dannifica: e non fi dee rader la* 
fila corteccia ,. perocché allora gemerebbe, e divente- 
rebbe Iterile , e arido. Similmente gli é nocivo il trop- 
po andamento fopra ’l fuo terreno, imnerocché la ter- 
t#.f?ne calca, e aflòda , e poich’. eli’. è. indurata , notti 
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gli lafcia difcendere {ufficiente umore, c imperò fi deb- 
be cavare , e letaminare . E non fi dee mica quell’ ar- 
bore adacquare con fonti , o con rivi , imperocché co- 
sì fatta acqua è grave, e tolto difcorre dalla radice 
di fotto : ma innanzi ama elfere dalle piove adacqua- 
to , la quale acqua è vaporofa, e incontanente funi- 
ma, e vapora, alle fue radici. E fe l’ulivo è Iterile, 
foreralo con fucchiello gallico , e ciò fatto , inconta- 
nente prenderai due rami d’ un’altro, che fia fruttife- 
ro , dalla parte auftrale , di quella medefima grandez- 
za , e amendue tiretti , ciafcuno nel fuo pertugio fic- 
cherai : o prenderai una pietra, o pali di pino, odi 
quercia , e tagliato via quello , che avanzerà di fuo- 
ri , fi prenda loto impagliato , e copimi il detto luo- 
go. E fe abbonda in foglie, fenza frutto, e in ver- 
zume , ficcherai nelle fue radici un palo d’ ulivaltro : 
e fe cotale arbore non fruttifica , sì fi pertugia con 
fucchiello gallico , infino alla midolla : nel qual per- 
tugio una bietta d’ ulivaAro fortemente fi metta , e Arin- 
ga : e fi dee fcalzare , e nella detta apritura fi metta 
morchia d’olio, con acqua mifchiata , o vi fi metta 
orina vecchia , perocché , per quello gli arbori Aerili 
fi difpongono a generar frutto, sì come, per la congiun- 
zione , e coito gli animali , li quali tuttavolta , le la 
malizia duralfe , fi converranno inneAare. Cogliefi Pu- 
liva del mefe di Novembre, allora, che comincerà 
ad eiTer vaja, e fi coglie, o con le mani, o feoten- 
do con pertiche foavemente, acciocché i ramicelli non 
fi danninchino, imperocché, dannitìcati quegli, gli 
annuali feguenti fi fa molto danno al frutto.* della 
quale uliva fi farà il primo olio : ma quando anneri- 
ranno tutte, è migliore: e quello, che fi farà dell’ u- 
live ferotim , ricompenferà la fua tardezza in abbon- 
danza . E AriAotile dice, che mai perfettamente non 
fi maturano nell’ arbore , eziandio , fe per molti anni 
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vi ftelTòno . Ma acciocché vera , e compiuta maturità 
ricevano , fi conviene , che 1’ ulive , colte dall’ arbo- 
re , per più giorni fi ragunino in un monte , e così , 
per calcamento , e riltrignimento infieme, confortato 
il calore , e recato alle parti di dentro , a piena ma- 
turitade fi produrranno. E Plinio dice, che quanto più 
lungamente nell’ arbore fon lafciate , tanto migliori di- 
ventano , imperocché Tempre nuova virtù ripigliando , 
vantaggiano, e più malagevolmente caggiono. Varrò 
fcrive , che la cella dell’ olio debbe aver dalla parte 
calda le fineitre , ma il vino dalla parte fredda . An- 
che lcrive, che Puliva, che fa olio, fi dee ragurure 
in montioello , e nettarli per ciafcun dì , in luogo ta- 
volato , acciocché quivi mezzanamente fi maceri , e 
ciafcun monte fi divida in fei parti , e in fei volte 
quando fon macere , fi mettano fotto la macina , la 
quale è d’ afpra , e dura pietra . Se 1’ uliva , poiché 
farà colta, dimorerà troppo in monticeli! , per rifcal- 
damento fi macerrà , e fi guaita : e però , fe non vor- 
rai far tortamente 1’ olio , converrà , che gittandole in 
monticelii , le fventoli. Anche fcrive Cato , che l’o- 
lio fi dee partir dalla morchia , quanto più torto fi 
puote, imperocché l’olio, quanto più itarà nella mor- 
chia, tanto farà piggiore. E dice, che Puliva fi dee 
purgar dalle foglie, e da ogni altra immondizia, in- 
nanzi che fe ne faccia olio. Anche fcrive Varrone , 
che la morchia ha quella potenzia , e proprietade , che 
fe troppa fene mette nel campo, annera la terra, e 
falla Iterile, ma fe poca, pi coltivamento de’ campi , 
molto fi confà , ed è convenevole . E intorno alle 
radici degli alberi fi fuol mettere, e maflìmamente alP 
ulivo, e dovunque l’erba fa nocfmento nel campo. 
Anche fcrive Cato , che , acciocché le tignuole non 
tocchin le veli menta, fi cuoca la morchia a mezzo, 
e ungafi di quella il fondo dell’arca, e i piedi .di 
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fuori , e i canti : e poi , quando farà fecca , mettivi 'i 
vellimenti , e non riceveranno nuocimento dalle tignuo- 
Je . Anche fe ugnerai gli arnefi del legno , di che con- 
dizion fieno, non infracideranno, e quando gli forbi- 
rai, diventeranno più belli. Anche ien' ugnerai ogni 
•ferro , ma prima il forbirai bene , e poi , quando lo 
vorrai ufare , Io forbirai , e -farà più bello , e la rug- 
.gine non gli farà moleftia . E fe vorrai metter folio 
in un vafel nuovo , il diguazzerai con la morchia cru- 
da , o ver calda , e guazzeralo affai , sì che la bea , 
e comprendala bene . E fe ciò farai , il vafello non 
fcerà l’olio, e farallo migliore, e farà il vafello poi 
faldo . Dell' ulive altre fono dimeftiche , e altre fana- 
tiche : e delle di metti che , altre fono acerbe, e verdi, 
e altre mezzanamente mature, sì come roffe , e vaje, 
e altre mature, e nere. L’ acerbe, e verdi non han- 
no niente d’untuofitade, o fen’ hanno, è poca: ma 
folamente hanno acquofità : e quelle fono rerreftri , e 
lazze , fredde , e fecche , onde fon confortative dello 
filomaco, e collrettive del ventre, e dure a fmaltire, 
e quafi niente nutrifcono il corpo. Ma quelle ulive, 
certi con fale , e aceto acconciano , certi con folo ace- 
to : e quelle fi fanno più fredde, e più fottili , per* 
laqualcola ammortano la fottilità , e acuità della colle- 
ra , ed eccitano la virtù appetitiva , malTimamente fe 
fi prendano nel mezzo del palio , le quali , obbedienti 
alla virtù digeltiva-, molto confortan lo ftomaco , e 
ftringono il ventre . E Cato fcrive , che quelle fono 
ottimamente apparecchiate ad ufo, le quali con fale 
fono itropicciate cinque giorni , e poi fcoffbne il fale , 
dando due giorni al Sole, rimaner buone, e quelle 
medeiime , lenza fale , mettere nel defruro . E le ne- 
re, e mature fono calde, e temperatamente umide, 
perlaqualcofa il lor cibo è molto nutribile, e grolfo, 
e mollifica lo flomaco , ed è tardo a fmaltire , e age* 
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vele a ufeir fuori; e la tardità della digeflione incen- 
tra , per 1’ untuofirà , che fa notare il cibo nella boc- 
ca dello ftomaco : ma 1’ agevolezza dell’ egeftione è 
per untuofità decorrente nello ftomaco : onde , prima 
che fi fmaltifca , difeende allo ftomaco , e fi converte 
Tempre in collera roda . E le mezzanamente mature 
fon men nocive , che le nere , e acerbe , per la po- 
chezza della loro untuofità , e lazzitade . L’ olio , che 
fi fa dell’ ulive , altro è frefeo , nuovamente cavato di 
quelle, altro è vecchio, che lungamente è flato fatto. 
Il buoijo olio fi conofce all’odore, s’egli è odorifero: 
al fapore , s’ egli è d’ ottimo fapore : la cui lazzitade, 
o vero afrezza , fi fente alla lingua , fanza alcuna a- 
cuitade : imperocché, quanto più ha del lazzo, tanto 
tiene a frigidità , e a fecchità, e però conforta lo fto- 
maco . Ancora gli antichi l’ aflomigliarono all’olio ro- 
fato , e quello in molte infermitadi diedero in luogo 
d’ olio rofato : e 1’ olio frefeo , fatto dell’ ulive nere , 
e mature, è caldo, e umido mezzanamente, e molli- 
ficativo dello ftomaco, e del ventre, e che tortamen- 
te fi converte in collera rotta. E quello, che farà fat- 
to dell’ ulive , dilungi da maturitade, farà fenza ma- 
lizia alcuna, infino, che alcuna cofa riterrà dell’afro, 
o vero dei lazzo . Ma partitane al tutto la lazzitade , 
diventa nocivo , e torto fi converte in mali umori : il 
quale , fe molto più invecchierà , in tanto , che diven- 
ti di più afpro , e orribil fapore , farà fconvenevole a 
mangiare, ma utile in medicina. Il legno dell’ ulivo 
me Ilo al fervigio della vite nel campo, balta lungo 
tempo . 
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Del Fero . 

CAP. X X. 

I L Pero è arbore manifefto , e le fue diverfitadi fo« 
no infinite, e in ciafcuna Città fono diverfe le pere 
1’ una dall’altra. E però, conciofiiecofach’ e’ bifogne- 
rebbe , eh’ e’ lene ponedero quali varietadi , fanza nu- 
mero , baiti fidamente a dirne quello . Che certe fi 
maturano del mefe di Giugno , e certe del mele di 
Luglio, e certe del mefe d' Agofto, e certe di Set- 
tembre, e certe d’Ottobre, e certe allora coire, e 
lerbute , durano , e fi maturano fidamente nella State 
feguente, come lono le pere ruggini. Qjeito arbore 
fuiiicne ogni fiato d’ aere , imperocché nel caldo , e 
nel freddo, e nel temperato aere aliai convenevolmen- 
te alligna, e fruttifica. Puolfi piantare in magro terre- 
no, ed in grafio: ma nel magro, arido, e crttofo ter- 
reno, faianno minori, e più dure le pere, ed elfi ar- 
bori piccoli, e quali confunti, per vecchiezza, e maf- 
fimamente , ove falluggine , o amaritudine di terreno 
ha le fue radici ma nel gradò , allegro terreno , e 
dolce , avremo forti arbori , e nobili frutti , e molti : 
e malfimamente fe tal terreno farà ne’ lati de’ monti , 
o ne’ piani, predo al monte, ne’ quali fono piantati i 
p - ri ; imperocché, in cotal luogo, non tralignerà que- 
llo arbore , e non patirà di leggieri , in fe , o ne’ frut- 
ti , difetto. Ma ne’ luoghi molto di lungi da’ monti, 
troppo umidi, e acquidofi, faranno gli albori grandi, 
e fogliuti , e i loro frutti grofii, e verdi, e fanza vi- 
vo colore: e il loro odore, e fapore,. é, in alcun 
modo, infìpido , e non acuto. Pollònfi piantare i ra- 
mi de’ peri al modo , che degli ulivi è detto, e in un 
medefimo modo ; ma alcuna volta vengono tardi , e 
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non perfettamente fruttificano . Anche fi piantan le 
pere , ed è di necelfità , che nafcano , richieggendo la 
fua origine per natura 7 : ma quello fi è lunghilfimo ad 
afpettare all’ huomo , e non nafcerebbono dimeftichi , 
ma falvatichi • Ma meglio è , che le piante de’ falvati- 
chi peri , con le radici , piantiamo , acciocché , quan- 
do faranno apprefi , s’ inneltino . Ma gli fpazii intra 
elfi arbori , acciocché ottimamente allignino , dovranno 
elfer di venti, o di trenta piedi. Negli afciutti , e fec- 
chi luoghi , del mefe d’ Ottobre , e di Novembre , 
ne’ freddi , di Febbrajo , e di Marzo , ma ne’ tempe- 
rati, nell’ uno , 'e nell’altro tempo, il pero acconcia- 
mente fi pianta , e fi trapianta . Inneftafi convenevol- 
mente nel pero falvatico, o nel dimeftico, e nel me- 
lo, nel quale, ottimamente alligna. Anche nel pruno 
albo , e nel cotogno , ma in quelli non puote a de- 
biro crefcimento pervenire. Anche, in certi altri ar- 
bori innellato , s’ appiglia , ma inutilmente, ed imperò 
lafcio di dire il fuo innellamento . Ma puolfi quell’ar- 
bore inneftar forrerra , e poco fopr’ efia , ed in alto , fe- 
condo la dottrina data nel fecondo Libro , quando in co- 
mune de’ nelii pienamente parlai . Falli il fuo innellamen- 
to fotto la corteccia , e nel pedale fedo . Anche fi fa nel- 
la pertica del l’alce, e dell’ ontano pertugiata, e fot- 
te rrata . Anche fi fa per modo d’ impiallro , e per 
quello , che fi chiama a bucciuolo . Ma la dottrina 
di quelli modi , nel fecondo Libro fufficientemente 
pofi : e rallegrali d’alfiduo cavamento , e d’ edere ab- 
bondevolmente letaminato . E fi forma per modo , 
che abbia un fot pedale, il quale, infino a orto, 
o dieci piedi al più , fi lievi da terra , e quivi fi 
proccuri la divifion de’ rami . E avvegnono a’ peri 
molti nocimenti, i quali, con le lor cure, fon no- 
minati nel principio di quedo Libro, quando parlai 
dell’ arbore in comune . Colgonfi fanza pericolo , fe 
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i deboli rami fi legano, con convenevoli funi, a' re» 
mi forti , fe fon troppo alti : ma i più baffi , con le 
fcale fi fcarichino da’ frutti : perchè quello arbore ha i 
rami molto rompevoli , e acconci al cadimento del co- 
glitore, e maffimamente , quando comincia a venire a 
vecchiezza. Le Pere fi colgono, fecondo la diverfità 
de’ lor maturamenti , perocché quelle della State fi col- 
gono allora , che dimoftrano per proprio odore , c 
colore, la loro maturitade. Le quali fe due, o tre 
dì innanzi fi colgono, cioè quando appajono gl' in- 
dizii della prima maturitade , fi ferberanno più dì , 
per ufare , che quelli , che faranno colti nell’ ultima 
maturitade. Ma quelle, che fi maturano nella fine 
dell’ Autunno, che fi deono per lo Verno ferbare , 
fi colgano del mefe d’ Ottobre, in tempo fe eco, nel 
mancamento della Luna , nella fua ultima età . Serban- 
fi , fe diligentemente faranno feelte, falde, e qusfi 
dure , e alquanto verdi , e fotterrate nella paglia , o 
nelle biade, pur che fieno in luogo ofeuro , e fecco. 
Altri co’ loro picciuoli, incontanente colte, l’hanno 
ne’ vafelli impeciati polle, e chiufe le loro bocche con 
gerto , o con pece, l’hanno fotterrate allo feoperto* 
e copertele con fabbione . Altri ferbano le pere in 
mele attulfate , in modo che l’ una non tocchi 1’ al- 
tra . Anche le pere divife , e purgate dalle granella , 
fi feccano al Sole, e fi lafciano dar nell’acqua fred- 
da falfa, e poi, per due giorni, fi macerino nella 
pura acqua, e poi, fommerfe in vin dolce, fi falva- 
no , o in fapa , o in palio, e fi ferbano per ufarle. 
Fallì il vino delle pere in quella maniera . Che s’ am- 
macchino, e pellino le pere, e in radifiimo facco fi 
mettano , e fi foppreffino con peli , c con ilìrettojo : e 
quello cotale dura nel Verno , ma nel primo caldo 
inacetifce . L’ aceto delle pere fi fa in quello modo , 
cioè . Che le pere falvatiche , o afpce , d’ afpra gene- 
ra- 
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razione, fi ferbino, per tre dì in monte, mature, e 
poi fi mettano in un vafelletto , e vi fi mefcoli acqua 
ai fonie, o piovana, e coperto il vafcllo , (i lafci 
per 30. giorni , e quanto Tene caverà , a ufo d’ aceto , 
cotanta acqua vi fi giunga , per riftoramento di quel 
che fen’ è cavato . 11 liquor delle pere fi fa in quello 
modo. Prendanfi le pere mezzilfime, e fi pigino con 
fale , e dipoi , che la loro carne farà rifoluta , fi ri- 
chiuggano in coppelle , o in vafello in terra invernica- 
to : e poiché farà fiato tre mefi fofpcfo , rimarrà il 
liquor di dilettevol fapore , e di color bianchetto . 
Del legno del pero fi fanno belle tavole, le quali ot- 
timamente fi piallano , delle quali molte opere accon- 
ciamente fi fanno . Delle pere altre fon dimeftithre , e al- 
tre falvatiche. Le lalvatiche fon più fredde , e più dure , 
più lecche , e più lazze , che le dimeftiche . Anche 
delle pere certe fono acerbe lazze , e certe mature 
dolci . L’ acerbe lazze , quafi tutte fon della natura 
delle falvatithe, e confortan lo ftomaco , e coftringo- 
no il ventre , e fon fredde , e fecche , convenevoli 
ad ufo di medicina, ma non a ufo di nutrimento: e 
imperò fi dee fare, che s’ immezzino , e lafcino 1’ ap- 
prezza , cioè , che fi lelfino , o s’ appicchino fopra 
fummo di calda acqua, o s’ arroftifcano, coperte, di 
palla, o fi condifcan con mele . F. Plateario dice, che 
le pere , o crude , o cotte , che fieno , coftringono il 
ventre; e fe faranno cotte in acqua piovana, e polle 
fopra la bocca dello ftomaco , collringono il vomito 
collerico : e polle fopra ’l pertignone , coftringono il 
fluflo del ventre . Le pere dolci mature , fono di tem- 
perata compleflione , perocché fon fredde meno , che 
tutte 1’ altre, perlaqualcofa rifcaldano, e accrefccno , 
la digeftione, e vagliono in coloro, i cui ftomachi 
fon di fredda, e fecca compleflione. Hanno ancora le 
pere quella proprietà, che fe faranno cotte con fun- 
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■ghi , ne rimoveranno ogni nocimento, e fpezialmenre 
jé ion iàlvariehe , per la lor lazzitade , e altezza . E 
la cenere del pero lalvatico bevuta, vale molto in co- 
loro , i quali faranno gravati per mangiar funghi . E 
le foglie de' peri , e 1 rami, lon foiamente lotiche: 
ma la lazzità delle pere è mifchiata con acquidofa dol- 
cezza . Avicenna dice, che le pere falvatiche fecche, 
hanno proprietà di falciar le ferite . 

Del Prugno , o 'vero Sujìno . 

CAP. XXI. 

I L Prugno, o vero Su fino , e arbore noto, e le fue 
diverlità fono in ciò -, che alcuno è dirneitico , e 
alcuno falvatico: e de’ dimelli:hi alcuni fanno filine , 
bianche, alcuni nere: altre fon rotfe: e altresì alcune 
tenere, e alcune callofe, e dure: e altresì alcune grof- 
fe , e alcune piccole : e delìdera principalmente aere 
tiepido, e ’l freddo affai acconcia n ente può foltenere. 
Allegrafi in luogo umido, e graifo, e fimigliantemen- 
te è ajutato ne’ luoghi ghiajofi , e petrofi , e ricufa il 
letame, perocché per cucito fa i flutti vermmolì , e 
che caggiono . Pongonlì le prugne co’ noccioli fuoi 
nell’ Autunno del mefe di Novembre in terreno lera- 
minato , e lavorato , e fi deono metter lotto due pal- 
mi , o meno : e fi pongono ancora i fuo’ noccioli del 
mefe di Febbrajo: ma allora fi deono per tre giorni 
macerare con ranno, acciocché tolto fieno coltrare a 
germinare: alla qual cofa farà prode, fe faranno nel 
femenzajo nudriti , acciocché poi, palfati due anni, fi 
trafpongano . Ponganfi di que’ medefimi meli , e le 
piante, le quali prenderemo dalle radici, e ceppo, o 
vero rami della mad^e , fi pongano con letame giunto 
alle radici. Qjefto arbore non richiede molto prolon- 
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de folle , perciocché non molto ficca le radici fue nel 
profondo , nè richiede anche molto grandi fpazj , pe- 
rocché poto s’ impidifcono inficine . Inneftafi in fe , 
nel pefeo , e nel mandorlo , ma traligna , e diventa 
minore, ed in fe riceve il mandorlo, e ottimamente 
il pefeo , e l’umiliaco, e fecondo alcuni, il melo. 
E il luo innevamento fi fa nell* eftremità di Marzo , 
o di Gennajo , innanzi che la fua gemma cominci a 
lagrimare. Ma io ancora fpefiamente del mefe di Fcb- 
bra/o ho trovato , che convenevolmente allignano . A- 
jutalì con adacquarlo fptlTò» e cavarlo: e fi deono i 
rampolli dalla radice llirpare, trattone i vertoni, i 
quali fi ferbano per piante. E formafi in modo, che 
abbia (blamente un pedale , non molto da terra leva- 
to. E fe ’l prugno folle infermo, fi dee mettere alle 
fue radici morchia , ugualmente temperata , o cenere 
di forno, e mafiimamente di fermenti. E fe i frutti 
cafcono , forerai le fue radici , e metteravi una. bietta 
d' ulivo falvarico . E fe da’ vermi , o formiche farà 
moleitaro, sì fi dee medicare nel modo, che fi dille 
nel trattato degli arbori in comune . Le fufine fi fec- 
cano al Sole divife in tre , o quattro parti , intorno’ 
a’ noccioli . Altri fono, che in acqua di mare, o in 
acqua bogliente le prugne colte di frefeo , fommergo- 
no , e tratte quindi , le fanno al Sole , o in forno 
feccare. De’ prugnoli fi fanno ottime fiepi, e utili, 
perocché, p r lo loro fndTb pullulare, le fanno for- 
ti, e abbondantemente fruttificano. E quando due, 
o tre, o quattro anni pallati , fi tagliano, lafciatine 
certi rami , apparecchiano molti pali da vigna » e a 
fuoco fono aliai convenevoli. Ma acciocché di diver- 
fe generazioni di prugne s’ abbia fufficiente copia , per 
far fiepe , ninna cofa farà più utile, che nel tempo 
della maturitade delle prugne, mandiamo i fanciulli 
alla piazza, ove fi vendono, e dalle vili perfone fi 
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mangiano, che ricolgano tutti i noccioli, di qualun- 
que generazioni troveranno, li quali alciutti, e fecthi 
fi ferbino , per piantare ne’ fopraddetti tempi : de’ 
quali da quattro , infino in fei , infiememente nel fe- 
incnzajo fi polfon porre, acciocché qnando faranno 
apprefi alle lode , e a’ folcili delle fiepi , fi trafponga- 
no. Le prugne poco nutrifcono, e le bianche fon 
dure a finaltire, e nocive allo ftomaco, ma un poco 
folutive : e però , quando fon graffe , non fi deono , fe 
non grandi, mangiare, e quelle che perfettamente fon 
nell’ arbore maturate . E le prugne nere , certe fono di- 
nefliche , e certe falvatiche . Anche delle dimeftiche al- 
tre fon nere perfettamente mature , e dolci , altre crude , 
e acerbe, e fon dure, e verdi, e lazze, o vero afre: 
e certe rofTe, e mezzane. Intra quelle due, le nere, 
in arbore perfettamente mature, e dolci, fono meno 
fredde , e più umide : imperocché la loro freddezza è 
nel cominciamcnto del primo grado, e l’umidità nel- 
la fine . Ma Plateario dice , che fon fredde , e umide 
nel fecondo grado. E Avicenna dice, che fon fredde 
nel coniincùmenro del fecondo, e umide nella fine del 
terzo , e di loro natura fanno lo ftomaco umido , e 
ammollano il ventre , e la collera rolfa diifolvono , e 
purgonla : ma, fe troppe fodero nuocono allo ftoma- 
co . E le crude dure, verdi, e afre, fon peflime in 
medicina, e in cibo, imperocché la fua durezza è 
allo ftomaco molto nociva, e non nutrifce, e affatica: 
ma le roffe fon più fredde, e meno umide, e impe- 
rò vagliono alla diarrìa , e alla dilfenterìa . E certi 
fono, che, poiché fon mature, le colgono, e le fen- 
dono per mezzo, e le feccano al Sole, poi le bagna- 
no con aceto, e ripongonle in alcun vafello. E que- 
ll’ prugne, mafTimameme quelle, che fon fecche , 
h nno virtù di mitigare , e di raffreddare Je ’nterio- 
ra : onde vagliono nell’ acute febbri , e infermiradi 
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acute, e al riftrignimcnto del ventre, per umor col- 
lerico : e fe fon verdi , fi deono mangiare , e fc fon 
fecche fi cuocano in acqua , e le prugne fi mangino , 
e P acqua fi bea . E Avicenna dice , che la fua gom- 
ma è fottigliativa , incifiva , e falda le ferire , e con- 
fonda 1’ ulcerazioni , ed è buona per le ftretture, fe- 
condo che dice Ifidoro : e quando delle foglie delle 
prugne fi laverà la bocca , rimuovono il flutto dall’ 
ugula . 



Del Tefco . 

CAP. XXII. 

I L Pefco è arbore manifefto , piccolo , il qual tolto 
crefce , e poco tempo dura , e in ciafcun luogo al- 
ligna : ma fe fono in aere caldo , e terreno arenofo , 
e umido , fon migliori per frutti , e per foglie , e per 
durare : ma ne’ luoghi freddi , e mammamente vento- 
fi , perifcono , fe non fon d’ alcun riparo , o chiufu- 
ra difefi . E fi deono i fuoi noccioli del mefe di No- 
vembre, ne’ luoghi caldi, ma in tutti gli altri luo- 
ghi , del mefe di Gennajo , in luoghi pattinati , porre 
due piedi, o uno, l’uno partito dall’altro. E quan- 
do faranno quivi le piante crefciute , fi trafpongano , 
e non più che due palmi, o tre, fecondo Palladio, 
fi fotterrino adentro . E quando le piante fon tenere , 
sì fi deono fpeflamente dall’ erbe purgare: e le piante 
di due anni fi poffono acconciamente trafporre in pic- 
cola fotta , nè fi deono porre troppo di lungi 1’ una 
dall’altra, acciocché ettendo infieme, fchifino il caldo 
del Sole. E fia innettato ne’ luoghi freddi, del mefe 
di Gennajo, o di Febbrajo , ne’ caldi, di Novembre, 
mattimamente ne’ rami grotti, nati pretto alla terra, e 
pretto allo ttipite , imperocché le lommità non terran- 
ei?/. /. Y y no , 
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no, o dureranno poco. Inneftafi il pefco in fe, nel 
mandorlo , e nel fulìno , del mefe d’ Aprile , e di 
Maggio, in luoghi caldi: ma in Italia s’ inneità ufcen- 
te il Maggio , e ’i Giugno fi puote il pefco ingem- 
mare, che per altro vocabol fi dice impiagare, taglia- 
to il tronco di fopra , e impialtrate molte gemme , a 
modo , che detto è . Ma io ho trovato il luo innefta- 
mento , fatto in fufino , ottimamente elfere apprefo del 
mefe di Febbrajo. E fi dee loro aprire la terra alle 
barbe nel tempo dell’ Autunno , e fi deono delle lor 
foglie letaminare. Anche fi deon potare per modo, 
che fidamente le putride, e corrotte verghe fi rimuo- 
vano , imperocché fe alcuna cofa tagliaffimo verde , 
feccherebbero , fecondo che dice Palladio: ma appref- 
fo di noi la fperienza contraddice . Anzi , fe i rami 
verdi , in luoghi fconvenevoli nati , fi rimuovano , di- 
venta l’albero più bello, e migliore: ma per la ven- 
tura , nella fua regione erano i luoghi troppo fecchi , e 
afciutti . E quello arbore diventa fecco , per caldezza di 
Sole , perciò del continuo fi rincalzi : e imperò dee 
elfere ajutato la fera con 1' annaffiarlo , e con oftaco- 
li , i quali facciano ombra , sì come Palladio medefi- 
mo dice. Le quali cofe intendo ne’ luoghi troppo cal- 
di , e fecchi , perocché nelle noftre contrade tempe- 
rate, non hanno bifogno. E dee avere un folo Itipi- 
te , poco levato da terra . E conviene quando l’ arbore 
è infermo mettere alle radici la feccia del vin vec- 
chio , mefcolata con 1’ acqua . Contro alle brine fi dee 
aggiugnere letame al pefco, o, come ho detto, la 
feccia del vin mifchiata con l’ acqua : e varrà meglio 
fe vi fi metterà 1’ acqua , cottovi dentro fave , fecon- 
do che fcrive Palladio . E fe folle impedito da’ ver- 
mi , fi prenda la cenere , e fi mifchi con la morchia , 
e vi fi ponga , e morranno : o vi fi metta orina di 
bue milchiata con la terza parte d’ aceto . E fe i fuoi 
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frutti cadeflero , sì fi dee fcoprire la fua radice , e vi 
fi dee mettere un conio, o vero caviglia di lentifchio, 
o di terebinto : o che , pertugiata in mezzo , vi fi 
metta un palo di falcio . E fe farà i frutti vizzi , o 
corrotti, fi vorrà la corteccia del pedale, intorno al 
balTo , ricidere : e quando ne iàrà un poco d’ umore 
{colato, fi dee la tagliatura con argilla, o con loto 
impagliato , coprire . Contro a’ vizj del pefco , fi dice , 
che fa prode la fpartea fofpefa a’ rami . Le pefche fi 
confervano, fe cavatone i noccioli fi feccheranno al 
Sole . Anche fe cavatone i noccioli , con mele fi con- 
ducano, diventeranno di buon fapore . Anche fi dice, 
che fi confervano , fe il fuo bellico fi riempierà tutto 
di pece calda , iv’ entro gocciolata , e in chiufo vafel- 
lo fi riponga . Le pefche fon fredde , e umide nel fe- 
condo grado, e generano flemma, e deonfi mangiare 
a digiuno: e appreflò fi dee ber vin pretto vecchio 
odorifero . Le pefche fi dividono in due maniere , 
imperocché certe fono grotte , e molli , o vero mor- 
bide , e quelle fono più acquidofe , cioè fredde , e 
umide . Certe fon piccole , fode , e dure , e quelle 
fon più terreftri , cioè più fredde, e alquanto fecche, 
e maflimamente, fe non faranno perfettamente nell'ar- 
bore maturate , o che del tutto fieno acerbe , e cru- 
de . Il fugo delle fuc foglie bevuto , manda fuori i 
vermi cucurbitini , e quel medefimo adopera , fe di 
quel medefimo fi farà impiaftro al bellico , fecondo 
Avicenna, Il fugo delle fue foglie, metto nell’orec- 
chio , uccide i vermini . Le pefche mature fon buo- 
ne allo ilomaro , e in loro è virtù di dare appetito , 
e non fi deon mangiare dopo altro cibo , perocché fi 
corrompono, ma deonfi innanzi mangiare: e le lec- 
che fon di tarda digeltione , e di non buon nutrimen- 
to , quantunque fieno di molto : e le mature ammor- 
bidano il ventre , e le non mature lo ftringono . 

Y y t Del’ 
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Della Palma . 

CAP. XXIII. 

L A Palma è arbore , che produce i datteri , e defi- 
dera aere caldo , o temperato , perchè in regione 
calda, innanzi il Verno matura il tuo frutto. Ma nel- 
la fredda , la quale è nel quinto , o nel fedo clima , 
non matura, le non dopo Verno, al principio della 
Primavera, o della State del feguente anno, e intorno 
al fettimo clima pullula, ma non alligna, per lo trop- 
po freddo , il qual non può fottenere . Ma più vera 
cofa è a dire , che nei feito climate viva, e nel quin- 
to ancora malagevolmente. Terra foluta , e fabbiono- 
fa richiede : onde è manifefto , che *1 luogo , dove le 
palme, per fe medefimo, nafcono, non è quafi ad al- 
cun frutto utile . Piantanfi con le piante , del mefe 
d’ Aprile, o di Maggio, tutravolta in modo, che 
quando la pianta fi pone , intorno ad efia , o di fotto, 
fi metta grafia terra. Anche fi pon del mefe d’ Otto- 
bre col feme , o vero co’ noccioli de’ datteri , non vec- 
chi , ma novelli , e graffi , nel cui femenzajo della ter- 
ra , farà da mefcolar cenere . Tuttavolta è da notare , 
che la palma , che crefce d’ un nocciolo , appena al- 
ligna , ma più tolto di molti podi infieme . E quello 
avviene , imperciocché la pianterella , che nafce d’ li- 
no , è tanto debole , che non può far pedale , che 
polla foitener 1' arbore : ma molte piante nate infie- 
me , e per riitrettezza , 1’ una allato all’ altra , conti- 
nuate , fanno , e compiono il pedal dell’ arbore . An- 
cora conciofiiecofachè i noccioli , e il feme dell’ altre 
piante abbiano virtù pullulativa , alcune di fopra , al- 
cune di fotto , alcune dintorno , alcune di mezzo ; il 
nocciolo della palma , il quale è l’ offo dei dattero , 
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l’ha quafi dal Tuo doflo , e quivi è un pertugio Gret- 
to , alquanto lungo , per lo quale il fuo germoglio 
efce fuori . Perlaqualcofa il fuo ottimo piantare è , che 
quelli noccioli fi mettano in un facchetto di panno 
lino nel fabbione , e quanto fi può fare , il pertugio 
dell’ uno s’ aggiunga , e accolti al pertugio dell’ altro , 
acciocché la pianterella dell’ uno , fortemente trapafli 
nella pianta dell’ altro , e allora la forza di molte con- 
giunte infieme, faranno arbore più perfetto: imperoc- 
ché la palma d’ una virtù , e potenzia non viene a 
perfezione, sì per lo fello , o vero natura, che in ef- 
lò è più dillinto , che negli altri arbori , e sì per la de- 
bilità del legno . Ancora il mafchio palmizio giammai , 
non fa frutto alcuno, ma fe il mafchio, piantato alla- 
to alla femmina s’ inclina ad efia , per modo , che fi 
tocchino infieme i rami del mafchio , e della femmi- 
na , e il biforcamento de’ rami della femmina , coftrin- 
ga i rami del mafchio , allora le palme ritte fi parto- 
no l’una dall’altra, e la femmina in quel tempo con- 
cepe , non con alcuna fuftanzia ufcita del mafchio , 
ma per la fua virtude. E fimigliantemente quello di- 
mollrano l' opere de’ villani , perocché fe le piante fon 
dilungi l’una dall’altra, cioè il mafchio dalla femmi- 
na , tolgono i rami de’ mafchi , e gli pongono fopra 
delle femmine, e quella nelle fue forche gli coftrigne, e 
concepe di loro . Ma quando la femmina Ha carica 
del frutto, per lo vento, il quale mena lo fpirito , o 
vero umore del mafchio, fopra lo frutto della femmi- 
na fi maturano i frutti . Ma non è da immaginare , 
che di quello impregnamento, e maturamente, la pian- 
ta femmina abbisogni, quando la pianta di più feme 
s’apprende, e nafee , imperocché allora ha in fe più 

1 >iante mafculine in virtude , e fuftanzia . E fi dee 
a pianta d* un’ anno , o di due trafpor del mefe di 
Giugno, e nel cominciamento di Luglio, e fia cavata 
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intorno arduamente , acciocché per annacquamento, 
vincano i continui ardori della State . Ajutanfi le pal- 
me con l’ acque alquanto falate : e fe l’ arbore è infer- 
mo , fi conviene cavare intorno , e mettervi feccia di 
vin vecchio, e tagliare il foperchio capellamento delle 
fue barbe , o mettere un conio di falce nelle fue radi- 
ci . Quelto arbore malagevolmente crefce , lunghiflimo 
tempo dura, e anzi il cenrefimo anno non fruttifica, 
fecondo che fcrive Piino . Ed è da fapere , che ’l frut- 
to de’ datteri , non per li picciuoli pendono da’ rami 
fuoi , anzi hanno certe fedie , nelle quali , fanza alcun 
mezzo , ftanno ne’ rami , e mirabil cofa di quello frut- 
to vedemo, in ciò, che in una filiqua , overgufcio, 
produce i fuoi frutti , e ramicelli , ne’ quali i fuo’ frut- 
ti fono. I quali gufci non s’ aprono dalla parte di 
fopra, come diviene nella tunica, o vero guido del- 
la roia , o del giglio , e d’ altri molti fiori , ma s’ a- 
prono di fotto dalla parte del ramo , e caggiono , poi- 
ché ne faranno ufciti i datteri , e i rami , fopra i qua- 
li lono , in quel modo , che s' apre il gufcio del pa- 
pavero , e del porro , Ed è nella fommirà di fopra a 
quelto arbore un ricettacolo, nel quale è la molle fu- 
ltanzia , la quale molto s’ approflima alla fullanzia de* 
datteri , la quale , quando fi taglia , fecca la palma . I 
datteri lon caldi , e umidi nel fecondo grado , e ge- 
neran fangue grolfo , e fon malagevoli a fmaltire : 
tuttavolta lon più digeribili de’ fichi fecchi , e più pro- 
vocano l' orina , Ma a coloro , che gli coilumano di 
mangiare , ingenerano collrignimento , e durezza , e 
grollezza , e enfiamento di fegato, e di milza , e fon 
nocivi alle gengìe , e a’ denti , e fanno dolore nella 
bocca dello itomaco . 
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Del Tino . 

CAP. XXIV. 

I L Pino è arbore noto , il quale fi crede , che fia 
utile a tutte le cofe , che fott’ effe» crefcono . Defi- 
dera luogo magro, e fpelTamente marino, e tra i mon- 
ti , e tra i falli , fi truova più ampio , e bello , e ne’ 
luoghi ventofi , e umidi diventano gli arbori maggio- 
ri . Ma a quella generazion d’ arbori deputerai quelle 
pianure , o vero monti , i quali non pollono ad altri 
arbori cflere utili . Arerai adunque que’ luoghi dili- 
gentemente , e purgherai , e vi fpargerai i Temi , a 
modo , che femini il grano , e con lieve farchiello il 
copirrai , e non fi dee più di un palmo nafcondere • 
E poiché nati faranno , non fi deono trafporre , pe- 
rocché non agevolmente s’appigliano, e a pena cref- 
cono : e non fi deono per alcun tempo tagliare , pe- 
rocché fene feccano ; e nel luogo del ramo , o vero 
della radice tagliata , altra pianta non nafce . Seminili 
adunque co’ fuoi noccioli, cavati dalla pina , fanza fcal- 
darla a fuoco , e fi macerino in acqua per tre dì , nel- 
le calde , e fecche regioni , del mefe d’ Ottobre , e di 
Novembre : ma nelle fredde , e umide , di Febbrajo , 
e di Marzo . Altri fono, che dicono, che ’1 frutto del 
pino fi dimeftica per rrafporfi , e trafpongonlo in que- 
lla maniera, cioè. Che prima fotterrano molti femi in 
vafelli di legno ripieni di letame , e di terra , e que- 
gli , poiché faranno crefciuti , lafciato quello , che fia 
più laido , fi bevano via tutti gli altri . E poiché fa- 
rà a convenevol crefcimento pervenuta , trafpongono 
la pianta di tre anni, con tutto ’l vafello: il qual va- 
fello , poi rompono nella fofTa , e rotto , danno alla 
pianta larghezza di difenderli, tuttavolta mifchiando 
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con la terra Aereo di cavalla . E fi dee oflervar , che 
la Tua radice, la quale è una fola, e diritta, fi poffa, 
infino alla fua fommitade , intera , e fanza lefione al- 
cuna trafporre , e fi dee difendere folamente dalle be- 
ftie, mentre, eh’ è tenera, e debole, che non la ro- 
dano, e fcalpiccino . Il potar le novelle piante del 
pino , le promuove in tanto , che raddoppia la lor 
crefcenza . Anche fi dice , che fiotto la lor corteccia 
naficono agevolmente vermini, che rodono il legno, 
e gualcano ; onde, fe fi fipoglierà fpeflamente delle 
fue cortecce , durerà più lungo tempo : e le fue pine 
poflbno in elfo arbore , infino al mefe di Novembre , 
dimorare : e fi deono le più mature . pine ficerre , in- 
nanzi , che i pinocchi fi manifeftino, i quali, fe non 
fi purgano, non poflbno lungamente durare. Tutta- 
volta fono alcuni , i quali in vali di terra nuova , e 
ripieni di terra , affermano , che co’ fuo’ gufici fi con- 
fervano . La pina, fecondo Ifiac, è calda, e umida 
nel fecondo grado : e fecondo Avicenna , è calda , 
e umida nel terzo, ed ha virtù lenitiva , umetta- 
tiva , e alquanto apritiva , ed è ottimo cibo a co- 
lor , che hanno difetto negli fpiritali membri , e 
che hanno apoflema di freddo umore . E agli affila- 
tici , cioè a coloro , che hanno fecca tofla , e agli 
etici , e confunti : e accrefce il fangue , e provo- 
ca a lufluria : e fi può per fe medefima dare , o con 
ifeiroppo , o con lattovare , o ne’ cibi . E la cor- 
teccia di fuori vale contro alla tofla , allora , che la 
pina fi lieva dell'arbore, fe fi cuoce in acqua, e poi 
fi ponga fopra ’l carbone accefo , per modo , che io 
’ofermo riceva ’i fummo . 
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Del Pepe. 

CAP. XXV. 

I L Pepe è arbore piccolo , e nafce , e ottimamente 
fruttifica fotto ’l legno del Cancro , e nel primo 
clima , ov’ c molta adultion di Sole , e maflìmamenre 
nel monte Caucafo, fecondo che dice Ifidoro. Dicefi 
ancora , che i ferpenti guardano le fue felve . Ma gli 
abitanti di quelle contrade, nel tempo della maturità 
fua , incendono le felve, e i ferpenti fuggono, e per 
quello , le granella del pepe , eh’ erano naturalmente 
bianche, diventan nere, e vizze. Ma Diofcoride di- 
ce, che i Saracini, poiché l’hanno colto, lo metto- 
no nel forno , acciocché la virtù germinativa gli fi tol- 
ga , e non fi poffa in altre parti feminare . In luoghi 
temperati nafce ancor, ma non vi fruttifica, ed im- 
perciò il piantarlo , appo di noi , è di niuna utilita- 
rie . Il pepe è caldo , e fecco nel terzo grado , ed ha 
virtù difiòiutiva, e confortativa, e la fua polvere po- 
lla alle nari, provoca ftamutazione, e mondifica il ce- 
rebro dalla (uperfluità flemmatica . Il vino delia fua 
decozione, e de’ fichi fecchi , mondifica i membri fpi- 
ritali dall’umore appiccante, e mirabilmente vale con- 
tro all’ afma , che da cagion fredde procede. Anche 
la fua polvere con fichi dara , vale a quel medefimo : 
e data ne’ cibi , conforta la digeftione : e non è mica u- 
tile a’fanguinei, nè a’ collerici l’ufo del pepe; impe- 
rocché dilTolve , e alcuna volta induce lebbra. Anche 
la fua polvere pofta in fu la carne sì la rode . E A- 
vicenna dice, che meda nel palato, con mele, vale 
alla fquinanzìa, e mondifica il polmone. Bevuta con 
I* aceto , e unta , e fregata , vale alle pofteme della 
milza , e provoca 1’ orina , e manda fuori la creatu- 
re/. I. Z z ra , 
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ra , e dopo il coito corrompe la creatura con la fua 
fortezza . 

Della Quercia , Rosero , e Cerro . 

CAP. XXVI. 

L A Quercia , il Rovero , il Cerro , fono arbori gran- 
di , i quali fon quafi d’ una medefima natura, e 
hanno molta iimilitudine nella fodezza , e durezza, de’ 
loro legni, e nella forma delle lor foglie, e frutti: 
imperciocché tutti producon ghiande , e tutti fanno 
profonde , e molte grandi radici .* ma fon differenti 
nella forma degli arbori : imperocché la quercia fa 
corto pedale, e i rami grandi da tutte le parti fparti. 
Il rovero fa il pedale diritto , e alto , con meno ra- 
mi: ma il cerro fa il pedale lunghiflìmo, e molto di- 
ritto , e pochi rami . Quelli arbori richieggono terra 
falda , e dura , o mezzana , o montuofa , o proflìma* 
na a’ monti . Ma la terra rifoluta , e acquidofa , e fpe- 
zialmente fabbionofa , fchifano . Seminanfi con le lue 
ghiande nel femenzajo, o ne’ campi , o nelle ripe de’ 
follati , polle del mefe di Gennajo , di Febbrajo , o 
del mefe di Novembre . Colgonfi le ghiande nel tem- 
po , che caggion mature dall’ arbore , e ferbanfi fecche 
al Sole , per lo cibo de’ porci , perocché molto fi con- 
fanno a loro . Tutti i predetti arbori durano lunga- 
mente in lavorìi fatti fotterra, e il rovero è ottimo 
fopra terra : ma gli altri due non fono mica tanto 
buoni . Le ghiande fon fredde nel primo grado , e 
fecche nel fecondo, e non s’ufano in uman cibo, ma 
per li porci , imperocché fono alla digeltion contra- 
rie , e indurano il venrre , e imperciò vagliono alla 
difTenrerìa , e all’ ulceragfoni delle budella, e al fluflo 
del fangue ; ma tuttavolta provocano 1’ orina , e nu- 
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trifcono il corpo , quali , come corre granella , e tar- 
di difendono dello ltomaco , e fanno dolor di capo , 
per lo lor fummo , il qual fale dallo ltomaco . Ma la 
iua fuperficie è molto lazza, e lìmigliantcmente le gal- 
le de’ detti arbori , onde vale al tlulfo del fangue del- 
le femmine. Anche la lor cocitura è convenevole al- 
le piaghe delle budella : e ancora ardendole , e la lo- 
ro polvere prendendo , e polla nella natura della fem- 
mina , difecca 1’ umor putrido, e quindi fcolano. E 
Avicenna dice , che le foglie loro fon di forte iazzez- 
za : e la ghianda fa utile, nello ’ncominciamento alle 
polteme calde . Anche le lcorze delle ghiande fanno 
riltrignere , e faldar le piaghe, quando il peda- 
no , e vi fi polverizzan di l'opra . E le lor galle fi fre- 
gano con aceto fopra la ’mpetigine , e rimuovonla . 
E la loro polvere fi fparge fopra l’ acqua , e bevefi 
contro alle piaghe degl’ inteftini,"e antico flulfo . E 
fimilmente , quando fi mette nelle medicine , è con- 
venevole a quella operazione . 

Del Sorbo . 

CAP. X X V 1 I. 

I L Sorbo è arbore noto, il cui frutto è di due fat- 
te , cioè , o piccolo , e ritondo , e quello produ- 
ce la femmina : o grande , un poco lungo , e acuto , 
il quale nafce del mafchio . Amano luoghi umidi , e 
proffimani a freddi , e dilettanfi , o nelle montagne , 
o in luoghi proffimani a monti , più che nelle valli , 
o dilungi da’ monti , e difideran terra graffiffima : e di- 
moftramento di ciò fia il fuo fpeffio nafcimento in sì 
farti luoghi . Del mefe di Gennajo , di Febbraio , e 
di Marzo fi feminano le forbe acconciamente ne’ luo- 
ghi freddi , ma ne’ caldi , d’ Ottobre , e di Novem- 
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bre , in tal modo, che le mature forbe in femenzaj'o 
fi pongano . E chi le vorrà porre con le piante , ne 
potrà fare a fua volontade , purché ne’ caldi luoghi , 
del mefe di Novembre, e ne’ tempera ti di Gennajo, 
e diFebbrajo, c ne’ freddi inclinante il Marzo , fi dil- 
pongano. E deefi la fua pianta trafporre quand’ella è 
forte, e defidera le folTe alte, e gli lpazj ampli, ac- 
ciocché dimenata da’ venti , divenga grande , perocché 
a ciò molto fanno prò . Del mele d’ Aprile , o vero 
in fine di Marzo , il forbo s’ inneità in fe , e nel me- 
lo cotogno , e nel pruno albo , avvegnaché in elfo 
diventi picciolo : inneltafi fotto la corteccia , e nel pe- 
dale 1 E fecondo ch’io penfo , anche ne’ meli , e ne’ 
peri acconciamente fi può inneftare . Rallegrali per a- 
dacquamento ne’ tempi fecchi , e per continuo cava- 
mento . E defi formare in modo, che un folo pedal 
polfegga , levato da terra dintorno di dieci , o dodici 
piedi . E fé faife moleftato da vermi rolli , e piloti , 
che nafcono in elfo , e foglion roder le fue midolle , 
fene deono , fecondo , che dice Palladio , alcuno ca- 
vare , fenza ingiuria, o lefion d’arbore, e arderli ivi 
apprelTo, perlaqualcofa fi crede , che gli altri fugga- 
no, o perifcano-. Le lorbe fi ferbano in quello mo- 
do, cioè. Che le più dure fi colgano, e fi riponga- 
no : e poiché cominceranno ad ammezzare , fi deono 
mettere in orciuoli di terra, e empiergli, e di fopra 
fi deono coprir di gelTo, e mettanfi in una folTa , due 
piedi adentro, in luogo fecco , fatta fotto ’l Sole, e 
con la bocca di fotto : e di fopra fi dee la terra for- 
te calcare . Anche fi feccano al Sole , partendole in 
tre parti: e quando fi vorranno ufare, fi macerino con 
acqua bollente, e ritornano con piacevol fapore . Al- 
tri fono , che co’ fuoi picciuoli le colgono verdi , e 
appiccanle in luoghi ofcuri , e afciutti . Delle forbe 
mature fi fa il vino, sì come delle pere. 11 legno del 
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forboèfodo, e non tigliofo, ma agevolmente frangibi- 
le, perlaqualcofa ottimamente fi pialla, e pultfce, on- 
de molto è convenevole a lavori di vali , e degli fcri- 
gni , e degli affi , e tavole , le quali richieggono la 
faccia di fopra pulita , e piana , e ’l fuo legno è rot- 
ilo . La forba è fredda , e fecca , e coftrertiva del vene 
tre , eziandio fe fia perfettamente matura . 

Del Giuggiola * 

CAP. X X V I I r. 

I L Giuggiolo è un’ arbore piccolo, molto fcabro* 
fo , le cui foglie fono molte , e inficine ferrate » 
quafi a modo d’ un ramucello , e che infieme , nel 
tempo del Verno , dall’ arbore caggiono , il cui frutto 
è fimigliante all’ orbacche, o alle bocce delle rofe, o 
al frutto degli ulivi , ed ha folamente un nocciolo . Il 
fuo legno è dentro molto rodo , bello , e fodo , e pe- 
rò fene £à llromenti da fonare , e fpezialmente cetere . 
Defidera aere temperato , e non teme il freddo . In 
terra grafia , e foluta s’ allegra molto 1 Seminali co’ 
fuo’ noccioli in femenzajo , del mefe di Novembre, o 
di Febbrajo , aliai diligentemente nutriti : i quali , 
quando faranno crefciuri , fi trafpongono di due , o 
vero di tre anni . Ponfi ancora con le piante , che fiei 
no fopra le radici della madre, o di quelle, che fa- 
ranno nate del frutto , che cade appreffò la madre . 
E fecondo ch'io penfo , fi pofiono inneftar nel pruno 
albo , e forfè nel prugno nel mefe di Febbrajo , e 
di Marzo , nel legno feflo . E formafi per modo y 
che abbia un fol pedale , levato da terra intorno di 
fri piedi . Colgonfi le giuggiole nel tempo della ven- 
demmia , quando dimoltrano rofiezza , o vajezza , le 
quali fona affai dilettevoli a manicare, ma poco na« 
rifcono . Del 
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De 1 Ginepri . 

CAP. XXIX. 

I L Ginepro è un’ arbufcello piccolo , noto affai , il 
quale defidera aere caldo, o temperato, o terra 
arenofa, e foluta, e quafi Iterile: e mafTimamcnte na- 
fce, c fruttifica nel lito del Mare, o ne' monti , qua- 
fi Iterili, ne’ quali è la terra foluta, che lima s’appel- 
la . Ma ne’ luoghi acquofi , e nelle valli non va in- 
nanzi , perocché , per troppa umidità fi corrompe , e 
con piccolo , e fecco nutrimento fi foftenta . Di quello 
arbucello fono due maniere , cioè il mafthio , il qua- 
le fi lieva in alto , e molto poco fruttifica , e la fem- 
mina , la qual poco levata da terra , fpande i fuo’ ra- 
mi preffo ad eifa . Il quale arbore, per maravigliofo 
modo, tutto quafi il tempo dell’anno fruttifica, e 
matura il frutto. Anche n’ è un’altra maniera di più 
belli affai , e migliore , il cui frutto e roffo , e groifo, 
come piccole ciriege . Quello arbucello è falvatico , e 
nc’ detti luoghi, per fe medefimo nafte: tuttavolta , 
fe alcun defidera di piantarlo , lo pianti co’ fuo’ noc- 
cioli , o trafponga le piccole piante , levate dalla ma- 
dre , in que’ luoghi , eh’ a lui piacerà , e le fue radi- 
ci non profondi molto fotto la terra . Il quale non 
s’allegra d’effer cavato, fe in luogo non foffe già 
troppo ardente , e riarfo . E fi dee del mefe di Feb- 
brajo , o di Marzo feminare . E non ha bifogno di 
potarli, nè di formarlo in modo d’arbore, fe alcuno 
non volelTe già il mafthio, per diletto, in alto man- 
dare. Cogliefi il fuo frutto allora, che dimoftra per 
fucceffione , con la nerezza , o vero rolfezza , la fua 
maturitade . Il fuo legno e rolfo , e bello , e alquanto 
vajo , e odorifero , ed è buono per ifchidioni , il qual 
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fuo fapore nella carne, iv’ entro arroftita , lafcia . An- 
che fene fanno cucchiai affai belli . Il fuo frutto è 
caldo , e fecco , e molto vale contro alla fredda toffa 
mangiato , e cotto nel vino , e sì fi bee il detto vi- 
no, e ’1 frutto fi mangia. E i fuo’ rami col frutto, e‘ 
con le foglie , cotti in acqua , con vino , e medi in 
vafelli , i quali fentano di muffa, con vino, o con 
acqua bollente , e turato il pertugio di fopra , e ri- 
menati intorno, iv’ entro guazzati, mirabilmente pur- 
gano i vafelli , e danno loro odore , e fapor laudabi- 
le , e buono. 

Degli Arbori non fruttìferi , e eT ogni loro ntilità . 
CAP. XXX. 

S ufficientemente è di fopra trattato degli arbori frut- 
tiferi, e del cultivamento loro , e utilità. Ma ora 
fi dirà brevemente di tutti gli arbori, e fterpi, che non 
fruttificano, i quali fi truovano nelle parti noftre, e 
della loro uùlitade , fecondo ’l medefimo ordine d’ al- 
fabeto . 

Dell’ Abeto , 

CAP. XXXI. 

I * Abete, che volgarmente fi chiama Piella, eLart- 
j ce : fon quafi una medefima cofa , li quali non fi 
cultivano: è nell’ Alpi , e ne’ luoghi ventofi molto 
crefcono , e tutti maravigliofamente fi levano diritti 
in alto , e d’ ogni tempo hanno verdi le foglie . De’ 
quali fi fanno arbori , e antenne di navi grandi , a 
che non puote effer {ufficiente niuno altro arbore. Ot- 
timi fono in tutù i lavorìi afciutti degli edificj impe- 
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rocchè fon leggieri, e forti, e durabili: e Palli, 
Fatte di quegli, molto in ciafcuna parte ornano le ma- 
gioni . Falli ancora vafelli da vino grandi , così , come 
picc oli : ma in efli agevolmente inacetifce il vino . Ma 
'Larice è buono fpezialmente da fame le fecchie , nel- 
le quali fi reca P acqua : imperocché 1* abete , e la 
piella agevolmente per P acqua diventano viziofi . 

Dell ’ Ontano . 

CAP. XXXII. 

L * Amedano , cioèl’Ontano, è un’albero, che non 
fi cultiva, ma in luoghi pantano!!, e acquofi, 
fpezialmente fi diletta , ed è legno utile , per mettere 
in edificj . Ma è necefTario , e utile , fe è da pianta- 
re in luogo umido di fondamento : imperocché fitto 
verde fotterra, incontanente barba, e ingroppato, per 
più pali, proflimamente porti, e ridotti in un corpo, 
fa fortirtimo, e lungamente durabile fondamento. An- 
che Tene fanno convenevolmente taglieri , e bolToli , i 
quali radiflime volte fèndono . 

Dell’ Acero . 

CAP. XXXIII. 

I " Acero è arbore affai grande , il quale fi truova 
_ j nell’ Alpi , ottimo per far nappi , e fcodelle , e 
taglieri, e vivuole da fonare, e tutti dilicati lavori! : 
imperocché ’1 fuo legno é bianco , e fodo , e molto 
pulito diventa . Ma le fue fcodelle agevolmente fi fen- 
dono per lo caldo, fe non faranno già fatte del fuo 
legno , in quattro parti feflo , o di nodofa , o di ner- 
Vofa radice. 

Del 
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Dell ’ A'vornio . 

CAP. XXXIV. 

I * Avornio è arbore piccolo , il quale fimigliante- 
_j mente nafce in Alpi , la cui corteccia di mezzo, 
data in cibo , o in beveraggio , mirabilmente muove 
il ventre . 

Dell ’ Agnocajìo . 

CAP. XXXV. 

1 * Agnocafto è uno fterpo , o vero bronco , cioè 
j piccolo arbucello, il quale d’ ogni tempo fi truo- 
va verde , e più in luoghi acquofi , e negli afciutti 
meno, e '1 fuo legno è duro, e le fue foglie fon co- 
me quelle dell’ ulivo , ma più morbide , e lifce : ed 
è caldo , e fecco nel terzo grado , fecondo alcuni , 
ma , fecondo Avicenna , è caldo nel primo , e fecco 
nel fecondo. Le foglie, e i fiori fi confanno a ufo 
di medicina , e più i fiori , che le foglie . E i fuo* 
fiori fi chiamano 1’ agnocafto, i quali fi colgono nel- 
la Primavera , e fidamente per tutto i’ anno fi con- 
fervano . E quando fon verdi , fono di maggiore effi- 
cacia , che fecchi . E chiamali agnocafìo, perocché re- 
primendo la lufluria , rende calto colui , che fopra il 
porta, come 1’ agnello. E fattone letto, toglie, e 
coltrigne la luffuria , rimovendo la polluzione , e ’l 
rizzamento della verga, fecondo che dice Avicenna. 
Facciafi anche fomento , al luogo della generazione , 
dell’ acqua della fua decozione , e beafi il fugo . E 
contro la gomorrea fi cuoca un poco di caftorio , nel 
fugo fuo, e diefi a bere. Anche le foglie, e i fuoi 
fiori fi cuocano in aceto, e vi fi giunga caftorio, e fi 
faccia impiaftro fopra i membri genitali. Ed è da fa- 
p f re, che certe cofe fono, che fpengono la luifuria , 
Voi. I. A a a . fpef- 
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fpeflando Io fperma , sì come il feme della lattuga , il 
petorfdlo , i cedriuoli , i melloni , i cocomeri , le 
zucche, l’acero, le porcellane, la lattuga falvatica , il 
fumàco , la canfora , e fimiglianti cofe . E certe cofe 
la lpengono , debilitando gli fpiriti , e confumando lo 
{pernia : sì come la ruta , la majorana , l’ agnocallo , 
il cornino, la nepitella, e l’anèto: perocché quelle 
cofe fon calde , e apritive , e dillruggon la ventufità . 
Ancora il fomento fatto della decozion dell’ acqua 
dell’ agnocallo , difecca la fuperfluità della matrice, e 
ftrigne la fua bocca . Ancora vale la decozion dell’ a- 
gnocallo , dell’appio, e della falvia, in acqua falfa, 
contr’ alla litargia , fe di quella fi fregherrà fortemen- 
te le parti di dietro del capo. E Avicenna dice, che 
fe fene farà fuffumigio alle femmine , quando avranno 
gran difiderio di giacer con huomo, guarranno ; e le 
fue foglie fcacciano gli animali venenofi. 

Del Bojfo . 

CAP. XXXVI. 

I L Bollo è arbore piccolo, il legno del quale è du- 
rilTmo , del color del gruogo , e molto bello . Il 
quale arbore è fempre di belle frondi verdi veltito , 
delle quali le donzelle fanno ghirlande . E puolfi non 
fidamente piantare, fe le piante piccole radicate, e 
divelte dal pedale della madre fi pongano : ma ezian- 
dio fe i fuo’rami, rimolfe le foglie, fi ficchino in 
terra . E la raditura di quello legno , perocch’ è fred- 
da , e fecca , cotta in acqua di pozzo coftrigne il ca- 
dimento de’ capelli , fecondo che dice Diofcoride. Ti- 
gne eziandio i capelli, fe della fua decozione fi lava- 
no . Del fuo legno fi fa ottimi pettini , e cucchiai , e 
manichi di coltellini , -e fcacchi , o ravolelle : e ogni 
lavorìo piccolo , che richiegga bellilfimo legno da ’n- 

ta- 
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fagliare , perocché riceve , e ritiene acconciamente o* 
gni , e qualunque forma. 

Del Brillo . 

CAP. XXXVII. 

I L Brillo è un piccolo arbucello , il quale nafce 
nell’ arene de’ fiumi, e fa molte, e belle verghe, 
che fi colgono del mefe d’ Aprile quando il fugo fi 
muove in quelle, e fi sbucciano, e fene fanno cor- 
be, e gabbie da uccelli, e da feccar cacio; e cane- 
ftri , ne’ quali il pane, e frutte fi portano. Anche 
delle fae radici fi fanno belliffimi carnieri, e fene le- 
gano i manichi delle filici , e pennati , i quali fono 
necciiarj a tagliar legni, e potar le vigne. 

Dell ’ rfrclprejp) . 

CAP. XXXVIII. 

I L CiprefTo è arbore grande , e bello , e Tempre di 
verdi frondi veitito, e imperciò volentieri ne’ Chio- 
ftri de’ Monaci , e Frati fi pianta. E il fuo legno è 
molto odorifero , e bello , del quale fi fanno bellifli- 
me, e odorifere tavole, le quali gli huomini pongo- 
no volentieri ne’ fondi degli linimenti muficali , co- 
me nel liuto, nella chitarra, e negli altri, e tutte o- 

f ere dilicate . Quello arbore, sì come dice Avicenna , 
caldo nel primo grado, e fecco nel fecondo: e al- 
cuni dicono, eh’ è freddo, e le fue foglie, e galle 
fono llitiche , e le foglie rimuovono la morfèa , e fi- 
dano le ferite: e la fua noce, o vero galla, fa il fi-, 
migliarne, e conforta i nervi, e fortifica, e mollifi- 
ca, o vero ftrigne il mollificamento : e la decozió- 
ne della fua noce con l’ aceto , mitiga il dolor de’ 
denti . 

A a a 2 Del- 
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' "Della Canna . 

CAP. XXXIX. 

I A Canna è nota , la qual defidera la terra mezza- 
_j namente umida, e grafia. E i canneti fi fanno in 
quello modo , cioè . Che lavorata ugualmente la ter- 
ra , e paltinata, o vero vangata del mefe di Febbrajo, 
e fatto piccolirtìme forte, un piè l’ una di lungi dall’ 
altra, gli uovoli delle canne, per ciafcuna folla , fi 
fotterrino . t le la provincia è calda , e fecca , è bi- 
fogno, che fi diputino a’ canneti umide valli, e ab- 
bondevoli d’ acqua : e fe la regione è umida , fi deo- 
no in luoghi mezzani ordinare, ma che fieno al fu- 
go delle ville fuggetti . Zappanfi , come le vigne , e 
con le marre fi tagliano al pari della terra , del mefe 
d’Ottobre, e di Novembre. Ma fe alcuni antichi can- 
neti vi fono, del mefe di Febbrajo fi farchino, e ca- 
vino attorno, ricidendo quelle cofe , che fon da pur- 
gare nella radice , cioè il fracidiccio , e mal nato , e 
quelli , che non hinno occhi da germinare . Delle 
canne fi fanno i pali, e le pertiche delle vigne, e 
ftuoje, delle quali i poveri fanno tramezzi nelle lor 
cafe . E fecondo, che dice Avicenna , fono di forte in- 
freddamento. E le foglie della canna , le radici , e la cor- 
teccia , fanno prode alla lopirìa , e mandano via le chiaz- 
ze, e macchie. E la fua radice, con la cipolla fanati- 
ca , trae quelle cofe, che nella carne fi ficcano. E la la- 
nugine, la quale è il fuo fiore, quando cade nell’ orec- 
chio, fa venir forditade, perocché iv’ entro s’invifchia, 
e non efee . 

Della Ginejlra . 

CAP. X L. 

L A Ginefìra è un’ arbulcella sì piccola , e debile , 
che molto s’ approflima a natura d’erba, la qua- 
le 
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le ne’ monti , e ne’ magriflimi luoghi nafce , e produ- 
ce fiori di color giallo bellifTìmi , i quali adoperano le 
giovani per ghirlande. De’ cui ramucelli , quando i 
vinchi mancano , fi poiTono i tralci delle vigne lega- 
re. Anche delle ginellre fi può fare /loppa, la quale 
in luogo di canape , o di lino fi può ufare . 

Del Faggio . 

CAP. X L I. 

I L Faggio è arbore grande, il quale nafce nell’ Al- 
pi , del quale fi fanno ottime lance , e affi di feg- 
giole , e di libri . Anche è utile negli edifici , polto 
in luogo afeiutto, ma nell’ umido fi corrompe. E Ifi- 
doro dice , che la ghianda , o vero frutto del faggio , 
è molto dolce, e nutrichevole, e la fua midolla piace 
molto a’ topi, e ingraffa i ghiri, ed è convenevole a’ 
tordi, e a’ colombi, e gli nutrifee, e fa la lor carne 
tenera a cuocere. La fultanzia del fuo legno è accon- 
cia in molti lavorìi, ma non molto dura, perocché 
volentieri è rofa da’ vermi. Anche è molto neceffaria 
all’ arte del verro , innanzi , che ila da’ vermi mangia- 
ta, perocché della fua cenere fi fa il vetro, con 1’ ag- 
giunzione di certe altre cofe, perla virtù del fuoco- 

Del Fraffìno . 

CAP. X L I I. 

I L Fraffno è arbore affai grande, il quale in grafia 
fi , e umidi bofehi fi diletta . E il fuo legno aliai 
è buono per fuoco, e ottimo per li cerchi delle bot- 
ti, e de’ tini, e per le ruote de’ carri. Anche è con- 
venevole negli edificj fecco , e non verde, pure, che 
non tocchi la terra , perocché allora fi corromperebbe 
per i’ umido . Ancora la fua felva tagliata di terzo in 
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terzo, o di quarto in quarro anno, produce ottime 
pertiche, per le vigne. E Plinio dice, che le foglie 
del fraflìno fono utili contra ’l veleno, imperocché 
cavatone il fugo, e datone a bere, dona foinmo aju- 
torio contra i ferpenti . Ed è tanta la virtù fua contr* 
a’ ferpenti , che la mattina , nè la fera non ardifcono 
alla lua ombra approflìmare . E fe fi ponefle intra ’l 
fuoco, e le foglie del frallino il ferpente, più tofto 
nel fuoco , che nelle foglie fi girerebbe . Anche la 
fua corteccia , e le fue foglie coltringono il ventre , e 
'1 vomito, fatto per difetto della virtù contentiva, fe 
con acqua piovana , e aceto fi cuocano , e fi ponga- 
no fopra lo ftomaco . Ed è arbore caldo e fecco nel 
.fecondo grado , fecondo che Plateario dice . 

Del Trajftgnuolo . 

>C A P. X L I I I. 

I L Fraflignuolo è arbore fimigliante al Fraflìno , nel 
legno, e nelle fronde, il qude ne’ luoghi dime- 
flichi , e cultivati fi diletta . Quello arbore produce 
un frutto, o vero granella piccole, le quali (uno ne- 
re, quando fon mature, e molto dolci, ma non 
hanno fopra de’ loro noccioli, niente quali di polpa. 
Ancora feccati , molti meli fi polìòn conl'ervare . 

Del Nrjfo. 

CAP. X L I V. 

I L Naflo è arbore piccolo , il quale nafce ne’ mon- 
ti , e nell’ Alpi , è ottimo per baieftri , e archi di 
legno . 

Del 



Digitized by Google 




QjJ 1 H T O 



!7S 



Del Fugano . 

CAP. X L V. 

1 A Fufaggine è arbore piccolo, il quale nafce nel- 
j le fiepi , del cui legno fi fanno ottime fufa, e 
archetti di vivuole- 

Dell * Oppio _ 

CAP. X L V I. 

L * Oppio è arbore affai grande,, il quale ha il le- 
gno bello , e bianco , quali fimigliante all’ acero y 
del quale fi fanno ottimi gioghi da buoi, e taglieri,, 
e lcodelle , e tavole , per far dilicati lavorìi .. 

Del Tioppo , e dell* Albero *. 

CAP. X L V I I. 

I L Pioppo , e,r Albero fon quali limiglianti arbori" 
in grandezza , e in forma delle foglie : ma il piop- 
po crefce più in alto, e ’l fuo legno non pulifce , ma 
l’ albero llende più i rami per li lati , e ’l fuo legno 
è più bianco, e più bello, per far tavole, e fono 
affai convenevoli agli edifi- j , quando fi pongono in 
luogo afciutto , avvegnaché in elfi non durino lunghif- 
fimamente. E dilettanfi in luoghi umidi , e areno- 
fi , e fptzialmente il pioppo, e non poifono , ne* 
monti, e ne' luoghi falfofi , e cretofi , o argillofi, 
durare. Piantanfi con rami d’ un’ anno, odi due, o 
di più , fitti in terra , e agevolmente s’ appigliano . 
Anche s’ è provato, che l’albero s’ è tagliato, e do- 
vunque fono i pezzuoli, e rotture della tagliatura fal- 
lati, è nata di quelli, quali una fpelfa fclva . Puore 
eziandio quella cofa inoltrare, per pullulazione del- 
le radici , le quali intorno 1’ arbore tagliato , quali 

tue- 
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tutta la terra occupano nella fua fommitade . Perla* 
qualcofa ancora fi truova, che li predetti arbori fan- 
no gran danno alle vigne, e a’ campi del grano. li 
pioppo ha quella proprietà , che fé fi pota nel tem- 
po della State, agevolmente fi fecca, e diventa infer- 
mo, debile, fcabrofo, e afpro . Ed è detto popolo , * 
perchè tagliato pullula a gtiil'a di popolo, come dice 
Iildoro . 

DS Rofai. 

CAP. X L V I I f. 

1 Rofai fon noti arbucelli, de’ quali certi fon bian- 
chi , e certi rolli : alcuni fono dimeltichi , e alcu- 
ni falvatichi . E Plinio dice, che i dimeltichi, di- 
ventan lalvatichi , per filtrazione dell’ acqua , e del 
coltivamento , e i falvatichi diventan dimellithi . I 
bianchi, così i falvatichi, come j dimeltichi fanno for* . 
ti fiepi , perocché hanno molte, e forti fpine, e tut- 
te in tanto ritorte, che coloro, che vogliono per ef- 
fe entrare, per forza ritengono. Ma i rofai rolli de- 
bili verghe, e fpine producono. Piantanfi con picco- 
le piante , e con verghe divife in piccole particelle , 
e polle nel femenzajo , e fi piantano co’ femi . E i 
fuoi femi fon quelli , che nelle bocce rolfe fono ri- 
colti, la cui maturitade, acconcia a piantare, fi con o- 
fce , quando dopo la vendemmia hanno color rolfo , 
e alquanto fono mezzi . E fe ve ne folle alcuno , 
che folle vecchio , fi cavino dattorno , e tutto ’1 fec- 
cume fi ridda . Anche quelli , che fon radi , fi pof- 
fono riparare, per propagginamento di verghe . La ro- 
fa è fredda nel primo grado , e nel fecondo fecca , e 
la verde, sì come la fecca, fi confà ad ufo di medi- 
cina. Seccanfi alquanto al Sole, e pofibnfi ferbar per 
tre anni. E quando fi truova la recezion delle rofe, 
fi deono porre fecche nelle medicine, perocché più 
, a g e ' 
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agevolmente fi peflano. Delle rofe verdi fi fa il mele 
rofato , e il zucchero rofato : e il lattovaro del fugo 
delle rofe, fciroppo rofato, olio rofato, e acqua ro- 
fata . Il mele rofato fi fa in quello modo. Imprima fi 
debbe il mele fchiumare , appretto colare: poi vi fi 
mettano le foglie delle rofe, gittati i picciuoli, e cer- 
ti bianchi , che fono dalla parte di fotto , e minuta- 
mente tagliare fi pongano, e fi faccia alcuna deco- 
zione : e '1 fegno delia fua decozione è 1’ odore , e ’l 
color rotto : e fi metta in libbre fette di mele una 
libbra di rofe. Puoflì per cinque anni ferbare, ed ha 
virtù confortativa per 1’ aromaticità , e di mondificare , 
per lo mele . E fi dae acconciamente a’ flemmatici', 
a' collerici, e maninconici nel Verno, e nella Stare. 
A’ debilitati fi dà con la mulfa fatta dell* acqua , e del 
mel rofato, e fi dà a mondificar gli ftomachi di fred- 
di umori il mele rofato , con acqua della decozione 
del feme del finocchio, giuntovi tre granella di l'ale. 
E fecondo Niccolao , fi fa in quello modo. Che nel- 
le dieci libbre il puriffimo, e bianco mele fchiumato 
fi ponga libbre una di fugo di rofe frefche nel pajuo- 
lo polle al fuoco : e quando avrà cominciato a bolli- 
re , vi fi giungano quattro libbre di rofe verdi , con le 
forbici, o col coltello tagliare, e bolla infino a tanto, 
eh’ e’ torni alla confumazion del fugo : e mentre eh’ e’ 
bollirà, fempre fi medi ; e metto in vafello di terra, 
quanto più vi fi terrà, tanto farà migliore. Il quale, 

S refo con l’ acqua fredda , conforta , e coftrigne lo 
omaco . Prefo con la calda , mondifica : e fi dee da- 
re la mattina , e dopo il Meriggio . E in quel mede- 
fimo modo fi fa il mele violato , e vale a’ tifichi , che 
hanno febbre , dato con l’ acqua tiepida . Il zucchero 
rofato fi fa in quella maniera . Prendali le foglie del- 
le rofe verdi , pelle col zucchero , e tritinfi bene , e 
rinonganfi in vafello di vetro , per trenta dì al Sole , 
Vol.I. B b b e 
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e fi muovano ogni dì , acciocché bene fi mefcolino , 
e fi metta in quattro libbre di zucchero, una di rofe, 
e fi puote per tre anni conlervare, ed ha virtù di co- 
ltrignere , e di confortare , e vale contr’ alla diifente- 
ria , e la dienteria , e la diarria , fatta per cagione 
di debilità della virtù contentiva . Anche vale contra 
M vomito collerico, contro il tramortimento , e con- 
tro la cordiaca , cioè palfion del cuore . Quando av- 
viene, per rifcaldamento de’ membri fpiritali , fi dia 
con acqua rofara. 11 lattovaro del fugo delle rofe, fi 
fa in quella maniera . Togli di zucchero , e di fugo 
di rofe egualmente libbre una , e once quattro : di 
fandali delle tre generazioni, di catuno dramme fei, 
fpodio dramme nove, di diagridio dramme dodici, 
canfora una , e tempera a modo di lattovaro , con lo 
fciroppo fatto del zucchero, e col fugo delle rofe. 
E fene dia quanto una caltagna , nell’acqua calda, nel 
mattutino, e vale contro alla gotta calda, e purga la 
collera rolfa. E quelli , che fi levano di febbre terza- 
na , cotidianamente , fanza moleilia , purga , e le reli- 
quie <le’ mali umori, che quivi faranno ri ma fi , poten- 
temente mena fuori . Lo fciroppo rofato fi fa in que- 
lla maniera. bono alcuni, che cuocono le rofe nell’ 
acqua, e in tale acqua colata aggiungono zucchero, 
e fanno lo Liroppo : ma altri fanno meglio, cioè. 
Che pongono le rofe in un’ altro vafello tiretto di 
bocca, e mertonvi fopra l’acqua bollente, e ve la la- 
fciano ilare infinattanto , che l’acqua diventa roda, e 
fannone fciroppo. Altri pedano le rofe verdi , e trag- 
gonne il fugo, e in co^al fugo fanno lo fciroppo, e 
quedo è ottimo . E nota , che lo fciroppo fatto del- 
le rofe frefché, nel cominciamento , alquanto allarga, 
poi codrigne, ma fatto delle fecche, nel principio, e 
nella fine , codrigne . E fi dee dare contra ’l fluitò 
dei ventre, e contra ’l vomito collerico, con acqua 
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piovana , o vero rofata . E a coloro , che hanno f b- 
bre, dopo ’l menomamento, fi dia con l’acqua fred- 
da a bere . E fimigliamemente contra ’l tramortimen- 
V to : e fallì in quelta maniera, fecondo Niccolao. Pren- 
di le refe frtf.be, e mettile per fc in un vafello , e 
nella caldaja metti l’acqua, infinatranro ella boila , e 
bogliente la metti (opra le predette rofe , e poi cuo- 
pri il detto vafello, acciocché il fummo non efea , e 
poiché l'acqua, iv' entro farà raffreddata, gitrane fuo- 
ri le rofe. E qui Ila medefima acqua bollente gitttrai 
fupra altre rofe frtfthe, mutando le rofe infinattanto, 
che quell’ acqua diventi roffa . E di quella acqua pren- 
di libbre quattro , e mettivi libbre quattro di zuc- 
chero : e quando avrà cominciato a bollire, dibatte- 
rai l’albume d’ alcun’ uovo con acqua fredda affai, 
infinattanto , che faccia fchiuma : e quella fchiuma 
metterai nello feiroppo bogliente, fpargendo . E quan- 
do quella fchiuma cominqerà quafi ad annerire , foa- 
vemente ne la cava fuori con la meftola . E ancora 
ve ne rimetti dell’ altra, infinattanto, che diventi 
chiaro Io feiroppo. E quando comincerà quafi a far 
filo , fe lo toccherai col dito, o che pendente fi ten- 
ga alla meftola, farà cotto. E quello feiroppo vale 
al rifcaldamento , e afeiugamento delle febbri , e re- 
pìme la fere , e conforta , e coftrigne . E nel predet- 
to modo fi fa lo feiroppo violato , e lo feiroppo ne- 
nufarino, il qual vale contro a’ grandiffìmi caldi nelle 
acutiflìme infermitadi. L’olio rofato fi fa in quello 
modo. Alcuni cuocono le rofe nell’olio comune, e 
colanlo . E alcuni empiono il vafello di vetro, di ro- 
fe, e d’olio, e fannolo bollire in pajuol pien d’ac- 
qua , e cotale olio è buono . Alcuni peltano le rofe 
verdi, e pongonle in olio in vafello di vetro, pollo 
al Sole, per cinquanta dì: e quello è buono cor.tr’ 
alle cakfazion del fegato , fe ’l fegato s’ unga : e an- 
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che contra dolor di capo, con calda cagione, fe U 
fronte, e le tempie fen’ ungano, e contra la diaforefi : 
e meglio è fe fieno aggiunte le polveri de’ fandali bian- 
chi , e rolli : e anche alle predette cagioni fia pollo 
1’ olio rofato ne’ cibi , in luogo dell’ olio comune , e 
malfimamente contr’ alle calefazion del fegato : fecon- 
do Niccolao, fi fa in quello modo. In due libbre d’ o* 
lio comune d’ ulive lavato, pongafi una libbra di ro- 
fe, alquanto pelle, in pentola polla piena fopra fuo- 
co, in caldajo pieno d’acqua appefo, e tanto bolla, 
che la terza parte fi confumi , e pofcia melTo in pan- 
no lino bianco , fi prema con lo llrettojo . A quello 
medefimo modo fi fa il violato, il fambuchino, il 
mirtino, e vagliono quelli olii contr’ alle febbri acu- 
te, e acutilfime , fe fene farà unzione fopra ’l fegato, 
o fopra i polli , e fopra le tempie , e fopra le palme 
delle mani , e le piante de’ piedi , perocché ammorta- 
no 1’ arfura , e ’l caldo . L’ acqua rofata fanno alcuni 
in quello modo . Che porgono le rofe in vafello di 
vetro con acqua , e fanno bollire in acqua bogliente , 
e pongono al Sole quell’ acqua , e diventa rolfa : e 
fe fia aggiunta molta acqua, non vai tanto: ma la 
poca vai più . E alcuni tolgono le rofe , e con le ro- 
fe non pongono altra acqua, e quella è ottima: e 
queita fi fa in molti modi : e alcuni hanno padella di 
piombo, la quale pongono fopra un tello rimboccato, 
al quale dall' una parte è fatto l’ufciuolo, onde fi 
mette il fuoco : e intra ’l tello , e la padella è la ce- 
nere alta intorno di due dira, acciocché l’acqua non 
prenda fapor di fummo: e interno al tello è una pic- 
cola fornacella, fatta di pierre, e di loto: e ciò fat- 
to, la padella $’ empie di rofe, e ’l cappello del piom- 
bo vi fi pone di fopra, in modo, che inverfo la par- 
te , ond’ efee 1’ acqua rofata , alquanto penda , e ’l 
fuoco fi fa continuamente fotto la padella; e tanta 
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vi fi lafciano dentro le rofe , che tutta l’ umidità fia 
in elle confumata : e allora fi lievano via , o altre fre- 
fche fi mettono in luogo di quelle : e 1’ acqua fi ri- 
ceve in alcun’ altro vafel di vetro , fotto ’l becco del- 
la campana ordinato. E ciò fatto, poi fi mette al 
Sole nelle guailade alquanti dì a cuocere , e poi fi ri- 
pone . Altri fono , che volendo fottilmente fchifare o- 
gm odore , e fapor di fummo nell’ acqua rofata , pon- 
gono la padella predetta , e '1 cappello in un pajuo- 
lo pien a’ acqua , e ordinato nella fornacella , per mo- 
do , che dall’ una parte fi porta mettervi acqua , la 
quale porta fuccedere in luogo di quella , che fi 
conluma dal fuoco , e quella è ottima . E altri fono , 
che con un filo le foglie delle rofe fofpendono in un 
vafello di vetro, e così fofpefe, per modo, che da 
alcuna parte al vaio non s’ accollino , le pongono al 
Sole , e chiudono , per modo , di fopra , che '1 vapor 
delle rofe non ne porta ufeire : e quella è la miglio- 
re , che polla efiere , ma fartene molto poca , e con 
troppa fatica . L’ acqua rofata ha virtù di collrignere , 
e di confortare , e fi dee dare contra ’l flulTo del ven- 
tre , e contra ’l vomito collerico . Deafi l’ acqua ro- 
fata fola , o con acqua di decozion di mallice , e di 
gherofani , e fpezialmente contra ’l flurto , che proce- 
de per debilità di virtù contentiva , o per acuità di 
medicina , quando menarte difordinatamente , e fi dee 
dare a bere a coloro, che tramorti feono , e che han- 
no mal di cuore . Sopra la lor faccia ancora fi getta , 
e fi mette acconciamente nc’ collirii, ch’agli occhi li 
fanno, e negli unguenti, che fi fanno per la faccia, 
perocché rimuovono il panno, e fottiglian la buccia. 
Le rofe fecche, polle alle nari, confortano il cere- 
bro, e riparano gli fpiriti. Contra ’l flulTo del ven- 
tre , per collera , fi dia l’ acqua piovana , nella quale 
fieno cotte le rofe. A quel medelimo vale lo ’mpia- 
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rtro delle rofe , e dell’albume dell’uovo, e dell* ace* 
to , fatto, e porto fopra il pettignone, e fopra le reni. 
Contra ’l vomito lì cuccano con 1’ aceto , e con la 
fpugna marina , iv’ entro intinta , fi ponga fopra la 
bocca dello Itomaco. Contri al tramorti mento il dia 
l’acqua della decozion delle rofe, e fi dia ancora la 
lor polvere in uovo da fucciare . Anche contra i rof- 
fori degli occhi , le vi fi l'ente puntura , vagliono le 
rofe cotte in acqua , e impialtrate . E anche fi dice , 
che ’l fior delle rofe , il quale fi truova dentro , vale 
contri al flulfo del venrre, e contri al vomito. Anche 
la fua polvere porta fopra l’ uvola , conluma la lua 
umiditale . E nota , che ’l fugo delle rofe verdi fi 
puote in vafello di vetro un’ anno ferbare . E Avi- 
cenna dice, che la rofa rettifica il puzzo del fudore, 
quando nel bagno fi mette . E lo ’mpiailro delle rofe 
cotte, e pelle, e non premute, polle fopra ’l caldo 
apoltcma, lo folve, e rompe. 

Del Rum erìno . 

CAP. X L I X. 

I L Ramerino è un piccolo arbucello , c odorifero , 
il quale ha Tempre le foglie verdi , e quafi forni- 
glia il ginepro, o la fcopa, e dilettafi Jpezialmente ne* 
luoghi marini, e imperciò s’appella ramerino. Pianta- 
fi con le pianticelle della madre divelte dalle fue radi- 
ci . Anche co’ rami in terra fieri , in que’ meli ne’ qua- 
li l’ altre piante fi pongono. Il ramerino è caldo, e 
fecco , ma il fuo eccello non fi determina in grado . 
Le fue foglie, e fiori fi confanno a ufo di medicina , 
e ’l fuo fiore fi chiama antos : onde il lattovaro fat- 
to di quello, diantos è nominato: e l’arbucella è det- 
ta lanotides , o detrolibano. Onde ouando non fi truo- 
va nelle ricette queito nome de’ fiori , vi fi debbon 
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por le fue foglie . I fuoi fiori , alquanto feccati al So- 
le, fi confervan per tutto 1’ anno : e Umilmente le foglie, 
per lo loro odore hanno virtù di confortare, e per 
la caldezza hanno virtù di dilfolvere : e hanno virtù 
di mondificare, e nettare, e di confumare, per la vir- 
tù della lor lecchezza, e hanno virtù rilolutiva per la 
lor caldezza. Contra ’1 tramortimento , e contra ’l 
mal di cuore, fi dia il diantos , cioè il lattovaro fuo 
con vino . Anche fi faccia decozione de’ fuo’ fiori in 
vino, e cotal vino fi dia al predetro malato. Contro 
alla frigidità dello ltomaco, e a confortar la digeitio- 
ne , fi dia il diantos, o fi dia il vino della decozioni 
de’ fiori , e del maftico . Contra ’l dolor delle budel- 
la, e dello llomaco per cagion di ventufità , fi dia il 
vino della fua decozione, e del cornino. E contr’ al- 
la frigidità del cerebro, fi dia la fua decozione in vi- 
no, e lo ’nfermo riceva il fuforno , col capo coper- 
to. Contr’ all’ umidità dell’ uvola , fi gargarizza l’a- 
ceto, o ’l vino della fua decozione. Contr’ alla ftran- 
guria , e diiTuria, fi faccia impiallro di fiori, o alme- 
no delle foglie cotte in vino. A mondificar la matri- 
ce, e ad ajutar la concezione, fi dee fomentar la na- 
tura della femmina , con 1’ acqua delta fua decozione . 
Ancora vi fi pongono le donne i fiori del raraerino 
cotti in olio. 



Del Rovo . 

CAP. L. 

I L Rovo è noto affai, e confaffi molto alle fiepi , 
perocché fa quelle forti, fpeffe, e pungenti: ma 
per fe folo non è molto utile , fe non vi fi mefcola 
con eiTo piante di certi altri arbori , e altri pruni , 
da’ quali fia follenuto, le quali fien sì forti, che non 
fi pieghino , e non ricevano lefione dal rovo . Pianta- 
ti 
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fi con le fue pianticelle, le quali agevolmente fi truo- 
vano , dove i capi del rovo toccan la terra , impe- 
rocché quivi incontanente mette radice . Anche fi pian- 
ta co’ fuo’ Temi , colti maturi , e poi fecchi , e ferba- 
ti , fino al principio della Primavera , e allora femi- 
nati . I fuo J frutti fono le more, le quali le femmi- 
ne, e li fanciulli mangiano, e anche pe' porci fono 
ottime . Il rovo è caldo , e fecco , fecondo che alcu- 
ni dicono. Ma Goltantino dice, che le fue cime fo- 
no ltitiche , e che vagliono contro alle rotture , e con- 
tro alle calde apoiteme , onde pare , che fia freddo , 
e fecco. Contro al rolfor degli occhi fi pettino le fue 
cime, con tuorlo d’uovo, e giuntovi un poco di gruo- 
go , e fi pongano fopra gli occhi . Contro a ciafcuna 
cottura fi prenda cera nuova , e monda , e fi ftrugga , 
e vi s’aggiunga olio rofato, e poi il fugo delle fue 
cime in maggior quantità, che l’ altre cofe. Contro i 
caldi apoltemi vi fi pongano fufo le foglie delle fue 
fommitadi pelle, con l’acqua rofata. Contraila dif- 
fenteria fi faccia crillèo del fugo delle fue cime , con 
acqua d’ orzo mifchiato : o fi faccia impiaftro delle 
fue cime , pelle con albume d’ uovo , con aceto mif- 
chiato , e fi ponga fopra '1 pettignone , e alle reni : e 
fe fia per vizio delle parti di fopra , fi dia mangiare 
allo ’nfermo lenti alquanto arroftite , o vero arfe , in 
tutto nel fuo fugo . 

Del Salcio, 

CAP. LI. 

I L Salcio è arbore noto , il quale è così detto , im- 
perocché agevolmente faglie in alto, il qual fi di- 
letta in luoghi umidi , e arenofi , o vero foluti , e 
non ficca molto profondamente le fue barbe . Piantai» 
fanza radice ottimamente, fe forata prima la terra, 
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con palo , o con foraterra , la pianta di due anni , a- 
guzzata nella parte di l'otto, tagliata fidamente dalle 
due parti , fortemente nel pertugio fi calchi , e ’l fuo 
pertugio , quafi infino al pari della terra , s’ empia di 
iabbione , o di terra foluta . La terra , dove fi pianta 
fia cretofa , poi vi fi ponga fopra la creta . Ma fe la 
terra , dove li pianta è foluta , balta fe di quella me- 
defima s’ empia il pertugio , alla quale farà gran prò , 
fe fi ponga per quel medefimo filo, per lo quale eli* 
era Hata prima fui tronco. Piantali del mefe d’ Otto- 
bre, e di Novembre, o di Febbraio, e meglio del 
mefe di Marzo , allora , che efiendo ancora fopra ’1 
falcio , avrà ricevuto il verde fugo . E poiché faran- 
no piantati, del mefe d’ Aprile, e di Maggio, fene 
dee levar ciò che nafee nel pedale , fuori , che la par- 
te di fopra: e nel terzo, o nel quarto anno, fi ta- 
glian tutti ugualmente , fei piedi fopra terra . Ma fe 
folamente fopra terra fi formalfe il fuo pedale di due 

S iedi , producerebbe le pertiche maggiori , e durereb- 
e più tempo: perocché quello arbore ne’ rami è tan- 
to più abbondevole, quanto è più proflimano alla ter- 
ra, ed è acconcio più a tagliarli. Ma fe folTe in luo- 
go agli animali difpolto , teme più la lor rofura . I 
quali dovranno 1’ un dall’ altro elTer lontani otto , o 
dieci piedi , acciocché fe follono troppo fpelfi , per 
troppa ombra , non uccidano quelle cofe , che ne’ 
campi fi feminano : e le fue pertiche fi tagliano di 
terzo in terzo anno : cioè le fonili allato al falce , e 
le grolle tre, o quattro dita, rimolTe da elTo, fi rici- 
clano ritondamente, o almeno non molto a fchian- 
cìo , e fi tagli ciò che fofTe morto , o lecco nel fal- 
cio. E non fi faccia in elfi le cavate lontane, ma a 
poco a poco fi fpargano ugualmente , per li lari tut- 
ti , e in quello modo faranno le pertiche più lunghe, 
e meno ramofe, e dureranno più tempo. E nota. 
Voi. I. C c « che 
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che fé in quell’ anno , che non fi tagliano , fi taglie» 
ranno i vimini piccoli, e inutili, quegli, che rimar- 
ranno, crederanno più: e queito e il modo di cul- 
tivare i falci , i quali fi piantano per far le pertiche . 
Ma quelli , che per legname , e guerni.nento di cafa 
fi piantano, fi deono , con la loro fommitade , taglia- 
ti certi ramucelli, in terra ficcare, e levati via i ra- 
mucelli , i quali , palla ti due anni , intorno le piante 
fi truovano, fi proccuri quanto puote, il lor crefci- 
mento . Del legno del falcio fodo fi fanno le travi , 
e gli arnefi delle cafe affai buoni , e de’ groflì fi fan- 
no affai catini , e conche , e fcodelle , e taglieri , e 
vafelli da vino. E di quegli, che fono per lor vec- 
chiezza cavati, fi fanno copigli, fecchie , mine, e 
Hai. Delle pertiche fi fanno pali da vigne, e anche, 
con effe, e co’ vimini, fi fanno fiepi , e chiufure di 
corri, e di portici, e molte altre utili cofe: sì come 
fono, pareti internati, e graticci, e fimiglianti cofe. 
Qaelt’ arbore fi confa a ufo di medicina , fecondo la 
corteccia , e fecondo le foglie , e fecondo i fiori , in 
ciò, che ha virtù coftretriva , e confolidativa. Contr’ 
alla diffenteria vale il fugo delle foglie dato a bere. 
Contr’ all’ ulcerazione 'delle budella, fatta per diffen- 
teria, fi dia la polvere della fua corteccia arfa in al- 
cun beveraggio . Anche la polvere , fecoqjdo Diofco- 
ride, data a bere con acero, e con aceto fattone im- 
pialtro, cura i porri, e le verruche. Anche le foglie 
de’ falci , bagnate bene , fi deon por dintorno a co- 
lui, il qual fi fente gravato di febbre, perchè raffred- 
dano 1’ aere . E Ifidoro dice , che ’l fiore , o ’l fc- 
me del falcio ha quella virtù, che fe alcuna lo berà , 
non genererà figliuoli, ma diventerà infruttifera. 
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Della Savina . 

CAP. L I L 

L A Savina è arbore affai piccolo, la quale ha Tem- 
pre le foglie verdi , e quafi fimiglianti al cipref- 
fo . Qjefto arbore affai acconciamente vive in ogni 
luogo, e volentieri, per gli huomini, ne* giardini è 
piantato , e per li religiofi , ne’ chioftri , perocché po- 
lli cerchi , e pertiche intorno ad eflo , fpande i rami 
convenevolmente dattorno. Piantafi co’ rami, a modo, 
che del boffo dicemmo, fitti in terra. Qjefto arbore 
è caldo , e fecco nel terzo luogo , le foglie del qua- 
le folamente fono medicinali , e poffonfi per due anni 
ferbare. Il vino della fua decozione vale contra ’l do- 
lor dello ftomaco , e delle budt lla. Anche fe fi cocerà 
in vino, vale contraila ftranguria, e diffuria . E im- 
piaftrato vale contr’ alla doglia del fianco, perocch’ è 
rifolutiva , e diuretica . E la fomenrazion , che fi fa 
dell’acqua della fua decozione in vino, vale contr* 
alle predette cofe . E anche provoca i meftrui , e me- 
na ancora fuori il fanciullo morto. Anche cotta in 
olio , e porta di fopra , adopera meglio . E fe la fua 
decozione fi fa in acero , e in vino , e lo ’nfrrmo 
riceva il fummo , vale contro alla ’nfertà , la quale è 
detta tenafmos. 



Del Samluto . 

CAP. L I I I. 

I L Sambuco è arbore noto , il qual nafce nelle fie- 
pi , e agevolmente s’appiglia, piantato co’ rami fit- 
ti nella terra , e del fuo legno , mezzanamente grof- 
fo , fi fanno gli archi , e del più groffo , non nodo- 
fo , fi fanno ottimi ftrali. Anche fene fanno cannelle 
da tini. La fua virtude è calda, e lecca nel fecondo 
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grado , e la fua corteccia è medicinale principalmente , 
e fecondariamente le foglie, e i fiori, ed ha virtù 
diuretica , e attrattiva , e purgativa . Contr’ alla feb- 
bre cotidiana, fatto primo il purgamento, fi dia in- 
nanzi l’ ora dell’ accelfione , il vino della decozione 
della corteccia del fambuco di mezzo . Anche il fu- 
go del fambuco dato folo , o con mele , uccide i lom- 
brichi . A provocare i melimi del fugo delle fue cor- 
tecce fi faccia fuppofitorio , o delle fue foglie fi faccia 
impiallro . E il fomento fatto della decozion delle 
fue cortecce in acqua falfa, fa dtfenfiare 1' enfiazion 
de’ piedi , e il dolor delle parti di fuori . 

Del Seccomoro . 

CAP. L I V. 

I L Seccomoro è un piccolo arbore , fimigliante qua- 
fi al fanguine , quanto è alla forma del legno , il 
quale produce belliflime verghe , e la fua buccia è bel- 
lilfima, e s’accolla sì forte al fuo legno, che fene fan- 
no aliai belle maniche di coltelli , e nafce ne’ bofchi 
predò all’ Alpi , e fa i fuo’ frutti, come piccole avel- 
lane , i quali feminati nafcono . 

Del Sanguine . 

CAP. L V. 

I L Sanguine fimigliantemente è arbore piccolo, il 
qual nafce molto nelle fiepi , e quelle fa fpeffe , e 
folte molto, ma non ha fpine, e produce bellilfime , 
e fode verghe , delle quali fi fanno brevicegli da pi- 
gliar gli ucelli con la coccoveggia, e vimini neceflarj 
a teifer le tele. 

Del 
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Del Trnnalbo . 

CAP. L V I. 

I L Prunalbo è arbore affai piccolo , il quale è otti- 
mo per le fiepi , perocché ha molte acute le fpi- 
ne , e non pullula nelle radici per li campi , ed in fé 
riceve ottimamente il nello. È il nefpolo , e ’l pero, 
e '1 melo agevolmente in effo s’ appigliano , ma non 
poffono a debito crefcimento pervenire , per la difag- 
guaglianza della lor grandezza . 11 Tuo legno è bian- 
co , e lodo , e però è buono da far boffoli , e cuc- 
chiai . E fi pianta delle picciole piante , le quali fi 
truovano ne’ pedali delle madri nate , poco fotterra , 
le quali produffono fotro la corteccia della terra alcu- 
ne piccole radici ; o vero di quelle piante , le quali fi 
truovano in gran quantità ne’ luoghi renofi delle valli, 
alle quali i fiumicelli avranno i Temi menati . Puoffi an- 
cora de’ detti femi , dopo la vendemmia colti , far fe- 
-menzajo ne’ luoghi a renofi , e foluti : e quindi, dopo 
due anni, alle fiepi acconciamente trafporgli. Quello 
arbore è freddo , e fecco nel primo grado, e la fua de- 
cozione è utile alle giunture , e alla podagra , ed è u« 

tile a mollificar lo flomaco . 

• » 

Della Sf lnagtudaica . 

CAP. L V I I. 

. . • v * • • 

I A Spinagiudaica è miglior di tutte le fpine per fie« 
pi , perocché in ciafcuna foglia ha due fpine , u- 
na diritta grande, e acutiflima , e un’altra piccola, e 
ritorta, la quale con la fua pullulazione, fa la fiepe 
folta , e fpeffa: e de’ femi , dopo la vendemmiar colti , 
i quali fono , sì come piccole avellane in una tuni- 
ca, o vero gufeio, ritondo, a modo d’ un danajo , fi 
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può far femenzajo del mefe di Novembre , acciocché 
s’ abbia copia delle fue piante . 

Della Spinacerviva . 

CAP. L V I I I. 

L A Spinacervina non fi confa molto alle fiepi , peroc- 
ché non è bene fpinofa , ma d’ efia fi fanno ottimi 
pali per le vigne , i quali durano lungo tempo fotterra . 

Della Scopa . 

C A P. L I X. 

I A Scopa è arbucello molto piccolo , quafi fimi- 
v gliante al ginepro, la cui radice è ri tonda , e sì 
dura , e nodofa , che di quella fi fanno ottimi nap- 
pi , quando fi truova ben foda . 

Del Tamari [co . 

CAP. L X. 

I L Tamarifco , detto Tamerige, è arbore, il quale 
ha foglie Uretre, e fotrili, Tempre verdi, il quale 
in tempo convenevole può piantarfi , de’ rami fitti in 
terra : e quello arbore è lecco , e caldo nel fecondo 
grado. Il vino della fua decozione vale all’oppilazion 
della milza , e del fegato , e dilTolve la ftranguria : 
imperocché è diuretico, e più, quando è cotto in ci- 
bo, e a quel medefimo vale bere fpeffb con vafello 
del fuo legno . E le fue cortecce fono di maggiore ef- 
ficacia , che le foglie . 

De ir 
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CAP. L X I. 

L * Olmo è arbore noto , il qual può foftenere ogni 
aere, e acciocché s’ appigli, e crefca ottimamen- 
te , defidera terra grada , e non ifchifa terra cretofa , 
non foluta . Piantali con piccole piante , le quali fi 
truovano con moltitudine di radici , e agevolmente 
s’apprende. Quello arbore è ottimo per le viti, che 
s’ordinano ad arbufco, acciocché falgan fopr’ elfo . Del 
fuo legno fi fanno le travi , e altro legname , per le 
cafe, avvegnaché non duri in effe lungamente. Anche 
fene fa fcale di carri, e fufoli di mulini, e a quelli fi 
convien molto, Anche fene fanno mazzi da fender le- 
gne, e da ltrignere i vafelli del vino, perocch’è tena- 
ce , e non fi fende agevolmente il fuo legno . Anche 
fene fanno forche, e forconi, e affai convenevolmen- 
te tutti gli finimenti, che richieggon tenacitade , e 
fermezza, e che più rollo fi pieghino, che fi fpezzi- 
no , o fi fendano . E le fue foglie , quando fono ma- 
ture , nel tempo della vendemmia , fono ottime per lo 
nutricamento de’ buoi . 



Del Vinco. 

CAP. L X I r. 

I L Vinco è arbore noto, il quale fi pianta, come il 
falcio, perocché fi giudica d’ una natura, ed impe- 
rò convenientemente s’ inneità in effo . E di quelli , 
alcuno produce verghe nere , e alcuno di color di 
gruogo, e alcuno roffe . Anche ouello , che in luogo 
caldo, « magro, e fecco nafce, produce più tegnenti 
verghe; e quello, che nell’ ombre» cr in luoghi ac- 
quidofi, o molto graffi nattT, 'Ic la meno forti. An« 
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che è un’ altra fpezie di vinchi , i quali fon detti gor- 
re , che fono ottimi per li tini , e per le botti , pe- 
rocché produce le fue verghe lunghe , e fanza rami- 
celli, e groflì nella fommitade , e molto tenaci. E 
quelto agevolmente mette le radici , e s’ apprende , 
le delle lue verghe fi fanno pezzi lunghi due fom- 
meffi, e fi ficchino in terra, lafciatone lopra terra fo- 
lamente due dita, il quile di niuno tempo dee più 
alto falire in pedale . E di quelli ancora fi fa ottimo 
vincheto, fe in luogo foluto fi piantano l’un dall’altro 
diltante, per ifpazio d’un piede, il quale fi dovrà ogni 
anno tagliare . 

Del Judetto . 

'CAP. LXIII. 

I L Judetto è arbore noto , il quale non diventa gran- 
de , e fi diletta in luogo paludofo , e acquofo , del qua- 
le fi fanno per le vigne convenevoli pali , e più durevoli 
fotterra , che i pali del fralfino , del falcio , e dell’ olmo . 

Del Stiverò . 

CAP. L X I V. 

I L Suvero è un’ arbore , che fa ghiande più ferotini, 
che la quercia , la cui corteccia è grolla , leggieri , e ot- 
tima per pianelle, la quale ogni terzo, o quarto anno fi 
lieva dal ilio arbore, e dicefi , che rinafce , la qual cofa è 
contro alla natura della corteccia degli altri arbori , i qua- 
li , dibucciati , fi feccano , perocché la corteccia è negli 
alberi , come il cuojo negli animali , del quale fe alcuna 
parte fene taglia , e rimuove , non ritorna nel fuo flato 
medefimo , ma vi rimane margine grande , e fozza . 



Il fine del primo Volume . 
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